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OPERE 


SA N 
GIO Vv ANNI 
DELLA CROCE 


PRIMO CARMELITANO SCALZO, 


Di alcuni Trattati inediti accrefciute, e in moltiffimi luoghi 
mancanti alla integrità degli, Originali reftituite. 


Nuova Traduzione dal Caftigliano 
DEL P. F. MARCO DI SAN FRANCESCO 


Carmelitano Scalzo della Provincia di Venezia: 


CON LA VITA DEL SANTO, 
Ed una Differtazione (opra i fuoi Libri 
Dallo fteffo Autore copiofamente diftefe. 


P À RTE P Ù IMA. 
(eaventus I Postale” Mica 





iz Di 
TOR 


IN VENEZIA, MDCCXLVII. 


Prefflo Angiolo Geremia, con Licenza de’ Superiori, 


(Eta e Privilegio dell’ Eccellentiffimo SENATO: 
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{Za luce un Libro, 1) quale non folo 
ESANGAI per molte gravi ragioni, ma quali 
ubi naturalmente e come da fe abbia ri- 
A WIR chiefo di effere collocato fotto 3 Fid 
[AMO Ri (l:(sino Patrocinio di un particolare 
a nea] 11%; che d'altri riguardevoli Perfonag- 
2) ; come le due nuove Edizioni, cioè queffa prima sn 
quarto ela feconda în foglio; che per mio merzo fi for- 
mano. dh tutte: le Opere del noftro S. Padre Giovanni 
della Croce , anno in fe ma fingolari[fima attitudine a por- 
tare in fronte il gloriofismo nome di V, E. Bafterebbe fen- 
ga alcun dubbio a conofcerla un {ol penfiero fopra la con- 
a 2 v-e 


‘IV | | 
venevolezza di offerire i riprodotti parti molto accrefciuti 
‘e meglio fisurati del primo Padre di una Religiofa Fa- 
migha, qual fr è la noftra Carmelttana Scalza, al più 
slluftre e chiaro per dignità e per virtà fra 1 viventi 
figliuole dell'uno e dell'altra, qual fi è l EminenZzA 
Mini . Prenderebbe quefta convenevolezza una più 
viva forza dal riflettere all'ardore, che profefando +! 
noftro Iftituto (empre moftrafte în feguire gli arduiffi- 
mi vefligj di quefto gran Maeftro È; Santità ;$ tanto 
coll’affiduo efercizio dla sù elevata perfezione, quan- 
to colla. dottrina di - quell Pomo Divino. inftillata alla 
tenera gioventà nell'uffizio di Maeftro de Novizj , 
e cogle cfemple delle più ordinarie imprefe de Lui, che 
copiafte in Vor, così travagliando pieno di zelo, di 
follecitudine, e di umiltà nella nuova Fondazione del 
noftro Convento di Pila, come reggendo con eguale (pi- 
rito la coltifima Provincia Scalza della Voftra To- 
fcana. Che fe un comandamento del Sommo Pontefice 
Benedetto XIII di felice memoria vi trasferì dal (eno 
della Religione no Rig Madre a quello della Chiefa 
d'Arezzo Spofa a Vor deftinata ; quefto cangiamento 
non fece che (colorifero nell''Anima Voftra le belle (o- 
miglanze di S. Giovanni della Croce, ma fervì piut- 
tofto a renderle più ammirabili e rifplendenti. Comin- 
«ciarono allora ad snneftarfi nelle Infegne Vefcovili, qual 
prefagio de Voftr futuri affetti, Ja Croce dell'Ordine: 
.e quella del nobili(imo Cafato Guapacni, che tinta in 
fangue e di (pine attorniata riportarono dalla (pedizio- 
ne di Terra Santa (otto Gottifredo Buglione 1 valoro- 
fi in arme e per toga immortali Vostri ANTENATI. 
Cominciò da quel tempo il mondo ad ammirare in Voi 
fotto Je dsvile e ‘fra le incombenze di vigilantifimo Pa- 

fiore lo ftefo Uomo Clauftrale di pria è: tanto bene e 
I | fre- 


o 


v 
frequentemente (coprivafi la Voftra alienazione sì da- 
gli agj del corpo come dal commercio del (ecoio profa- 
no, e la continua applicazione agli ftudi delle Sacre 
Lettere, alla coltura delle interne preghiere, ed all'in- 
defelfo di priv della Città e della Diocefi. Dac- 
chè poi il fovrano giudizio di CrementE XII. Voftro 
Zio di gratiima ricordanza vi trovò degno d'effere fre- 
giato collo (plendidi(fimo onore della Sacra Porpora, e 
valevole a (ottentrare per Lui nell'onorevol! pefo del go- 
verno (pirituale di Roma ; codefta Augufta Città ve 
rende pubblica e coftante teftimonianza, che ne' Voftri 
illibats coftumi e nelle Voftre magnanime azioni com- 
battono per la preferenza l'umile moderazione di Scal 
go col maeftofo decoro da Principe, il prudenti(fimo 
zelo nel cuftodire il più nobile ovile del Criftianefimo 
con la Religio(a piacevolezza ne’ mezzi più: conface- 
voli a sì gran fine , e per ultimo la (aggia ed accer- 
tata alfiftenza alle gelofiffime Congregazioni, di cut fie- 
te ora Membro ed ora Capo, con una rara quaft Mo- 
naftica economia di tempo alle divote occupazioni del- 
la domeftica vita prefifo . Nientedimeno tutte le rife- 
— rite notabili convenienze fra le Opere di S. Giovan. 
NI della Croce e i meriti Voftri fi tengono da me. per 
comuni e di non molto ftimolo a prefentarvele rifpetto 
al più grande e affatto fingolare, che naturalmente , vi- 
piglio, e quafi da fe le mette ai piedi di V. E. Se 
l'iftituzione di dedicare i Libri ebbe Vorigine dalla ne- 
celfità di procacciar loro Protettori e difefe, un Libro 
certamente per impeto, direi così , naturale fia [pinto 
a proccurarfi ricovero , non tanto dove ha ferme fpe- 
ranze di trovarvelo autorevole e ficuro dopo la (ua com- 
parla; quanto dove l'ha già provato genero 17730 € Ri - 
lice prima de comparire agli occhj del mondo . Ora 

= que- 


VI 
quefto fi è, Principe EminenTISsIMO , il cafo delle 
prefent: OpeRE. Anno Elle dimoftrato fino ad 4 Pi 
carattere del Santo lore Autore anche nella condizio» 
ne di giacerfi nafcofe, di ufcire in molti(ime parti sfi- 
urate, e di effere nelle Spagne da Eretici uomini per 
unga età contraddette. Ma quel Dio, che a riftau- 
rare e produg di nuovo i Sacri Codici da gran tempo 
o fepolti, 0 difperf, o da Nabucco perfeguitati ele(fe 
un intrepido pifimo Sacerdote, ba Egli pure trafcelto 
PEMInENZA VostRA, perchè medefimamente adoperaf- 
fe verfo le Opere di quefto loro Miftico Efpofitore. Quì 
però non accadendo di particolareggiare più oltre, quan 
to efficacemente vi abbiate interpofta la Voftra Protezione, 
viene bensì a dedurfi con evidenza , che sl Patrocinio 
da Vor per l'addietro efercitato fopra di effe  appalefa 
da un canto i fegnalati motivi, che fotto 1 Voftri Au- 
(picj le pongono $ e dall'altro ne afficura di quello (em- 
pre più liberale, che per l'avvenire ec fopra de 
loro. Mi lufingo allo fte(o tempo, che vi poffa piace- 
re di ftenderlo anche a mio favore , che feguitando , 
benchè malto da lungi, i Voftri celebrati(im: efempà , 
non ho ri(parmiato fatica alcuna, che pote(fe conferire 
alla perfezione delle prefenti ftampe . Alla quale ma- 
Quifica Voftra beneficenza î0 non poffo corrifpondere tn 
altra guifa, fuorchè accoppiando a quelli di tutti è buo- 
ni 1 mses voti nel defiderarvi dal (upremo Difpenfatore 
ogni più durevole e vera CES ad ornamento e pro- 
fitto fempre maggiore della Cattolica Chiefa . 
Dell'Eminenza Voftra — 


Da Vevezia il dì 19. Aprile 1747. | 
Umiliffimo, Divotiffimo, ed Obbligatiffimo Servstore 
F. Alberto di S. Gaetano, Carmelitano Scalzo 
della Provincia di Venezia. 
er J. M. 


Vii 


JM. 
F. BENIGNUS A JESU 


PRAPOSITUS Generalis Fratrum Carmelitarum Ex- 
calceatorum Congregationis S. Elia, Ordinis Beatiffi- 
mae Virginis Maria de Monte Carmelo, ac ejufdem 

— S. Montis Prior. 


Um Opus, cujus titulus et: Opere di S. Gio: del- 

la Croce Primo Carmelitano Scalzo, di alcuni Trat- 
tati inedsti accrefciute, ed în molti(fimi luoghi mancanti 
all'integrità degh Originale reflituite. Nuova traduzione. 
dallo Spagnuolo del P. Fr. Marco di S. Francefco Car- 
melitano Scalzo della Provincia di Venezia, con la 
Vita del Santo, ed una Difertazione fopra i fuoi Li- 
bri, dallo fteffo Autore e gii diftefe: duo Teo- 
logi ex Noftris, quibus id commifimus, recognoverint, 
& in lucem edi poffe probaverint; quantum ad nos at- 
tinet, facultatem concedimus, uttypis mandetur. Inquo- 
rum fidem prafentes dedimus manu propria fubicriptas, 
Sigilloque officii noftri premunitas. 


Datum Neapoli in Conventu noftro Matris Dei. 


Die 14. Novembris anni 1746. I 
 F. Benignus a Jefu Prepofitus Generalis . 


F. Silvefter a S. Bernardino Secretarius. 


AL- 


ni È 


vlii nr 


ALCUNE SCELTE TESTIMONIANZE 


Sopra le. Opere di S GIOVANNI. 
cn della Croce. 


Ji «È 


D. Tommafo de Tamayo, de Vargas, Cronifta di S. Maeftà Cattolica fra 
gli Scrittori infigni del Regno di Toledo, trattando di alcuni che ufci- 
reno dalla wobiliffima Famiglia d' Yepes, dice così: 


A fenza contraddizione alcuna fupera la farna di tutti quella 
del Venerabile F. GIOVANNI loro illuftre parente, che 

cangiò l’antico cognome d' Yepes nel. foprannome della Croce , quan- 
do confegnoffi ad un’altra più ammirabile Famiglia; e lafciando per 
amor di Dio quella de’ fuoi Progenitori, infieme con la vera Ero 
na, e Celefte Matrona, e Divina Pallade, S. TERESA di GE» 
SU, di effa gittò i fondamenti. Il Padre di Lui Gonzalo d’ Yepes 
confervò nel fuo cognome la Patria e il lignaggio , e la Madre dì 
Lui fu Caterina d’ Alvarez nata in Toledo, ambedue di onefta ed 
onorata ftirpe. Il maggiore de’ fuoi fratelli fu Francefco , che morì 
in Medina del campo con opinione di Santo. Luigi mancò in età 
di fanciullo. GIOVANNI fu it minore , e da fuoi teneri anni 
illuftrò Hontiteros, nobil Caftello fotto la giurifdizione d’ Avila, non 
meno che S. TERESA quefta Città, qual nuovo aftro, che crea- 
to a beneficare inceffantemente la terra, adornò allo fteffo tempo il 
Cielo. La Santiffima Vita di Lui oltrepaffa qualunque ammirazione; 
e poichè altri degnamente la feriffero, non è giufto compendiarla in 
quefto luogo. Bafta favellare de’ fuoi Scritti, che parecghie volte ef- 
fendo ftari imprefli ed illuftrati, non folo trovarono ftima preffo di 
noi, ma gli ftranieri medefimi ne anno onorato colla loro verfione - 
le proprie Lingue. Quelli, di cui godiamo, fono: 

I. La Salita del Monte Carmelo. i 

II. La Notte Ofcura. 

III. Il Cantico Divino. 

IV. La Fiamma d’Amor viva. 

Sono efficaciffimi mezzi per incamminare le Anime alla perfetta 
umione con Dio, ed in efli per giudizio d'uwomini dotti e pii vi fono 
più mifter) che parole . Nè rechi ciò maraviglia: effendo fato quegli 
che foriffe, come di S. Dionigi Areopagita diceva Niceforo, ammirabile 
nella fublime Contemplazione delle cofe divine, nelle fentenze, e nello fti- 
le, e molto diverfo da ciò, a che poffono gli uomini arrivare. Quindi ebbe 
origine la comparazione, che d’ordinario fi fa della fecreta dottrina di 
quelto nuovo inveftigatore delle Sacre cofe con quel Santifffimo ed ans 


sti- 
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tichiffimo Teologo. Poichè fenza dubbio a chi attentamente lo confi- 
dera il Ven. P. F. GIOVANNI manifefiò d'avere initasò il gra 
Dionigi non folamente nella materia de” fuoi Libri, ma ne’ titoli anco- 
ra. Quegli fcriffe della Secreta o Miftsca Teologia ; quefti ha se il 
cognome di Dotfor Miftico per li mifters ne fuoi libri racchiufi. Di 
quello fi fa, che pubblicò Ye: Drom; di quefto pure godiamo i Can- 
tici Diveni > cfendo sì alta la follevatezza dello fcrivere nell’uno e nel. 
Faltro, che ben fi poffono applicare a quefto ghi attriburi di quella: 
chiamandolo per l’ avvemre il noftro affetto ed i meriti fuoi: Us uscel 
lo di volo sì} emiwente, che penetra sl Cicho; è tanta poderefo me mifla;, 
quanto nella virtù della Fede sHumstnato. | | 


L’INSIGNE UNIVERSITA DI ALCALA' 
Uefti Libri del molto Venerabile P. Fa GIOVANNI della 


Croce primo Carmelitano Scalzo, che ad iftanza del Reveren- 
difs. P. Generale dell’ Ordine de’ Carmelitani Scalzi il Signor 
Rettore e 1’ Adunanza di quefta Infigne Univerfità ci ha commefli, iono 
ftati da noi con gran diligenza ed attenzione veduti e letti; e non folo 
non abbiamo trovato in loro cofa alcuna ripugnante alla noftra Santa 
Fede Cattolica, o ai buoni coftumi, o alla dottrina de’ Santi Padri; 
ma quella piuttofto, che in effi contienfi, ne fembra tutta di notabile 
utilità e profitto al governo delle Anime Spirituali e al difinganno loro 
intorno le illufioni, che foffrono : avendo in foverchio pregio alcune 
Vifioni o Rivelazioni, onde fogliono effere a lor medefime ed alle al. 
tre ancora dì detrimento: per impedire il quale ne fembra un più che 
notabile antidoto la dottrina in quefti Libri comprefa. Ed a vero dire 
chiunque farafli a leggerli conofcerà ad evidenza, che furono dall’ Au- 
tore fcritti con uno fpirito fingolare di Dio, e conuna di Lui nonord:. 
naria affiftenza per dichiarare tanto dilicatamente cotale materia , ed 
acconciamente applicarvi le autorità della Sacra Scrittura. Quindi per 
tutte le fopraddette ragioni, e particolarmente effendo la dottrina tanto 
ficura, ed affatto opportuna ai Maeftri, che anno l’uffizio di reggere 
le Anime Spirituali , giudichiamo che fi devono aver fempre dinanzi 
gli occhj. In fede di che fi fiamo fottofcitti di proprio nome. 
In Alcalà 16. Maggio 1618. 
D. Martino ds Saaregdi Rettore. 
F. Giovanni Gonzalez. 
D. Andrea Mersvo. 
M. Frà Lorenzo Guttiereg.. 
M. Frà Pietro d' Oviedo. 
Sottofcriffero quefta Cenfura il Signor Rettore, e li Signori Cate- 
dratici di Prima, e di Vefpro di Teologia. 
Ita eft. Ludovicus della Serna Notarias, & Secretarius. 
GLI 


XxX . 


GLI EMINENTISSIMI SIGNORI CARDINALI TORRES, 


E DETI 


Nelle Lettere Remifforiali concelfe in ordine alla 
Canonizazione del Santo : 


Gli fcriffe aleuni Libri di Miftica Teologia , ripieni di celelte Sapien- 

Za ,e già per molti Regni divulgati, con sì alto ed ammirabile ftile, 
che al giudizio di ciafcheduno la fcienza di Lui non può efferfi colle for- 
ze dell'umano ingegno acquiftata, ma è dal Cielo rivelata ed infufa. 
La loro lezione è di gran giovamento a diftinguere le Rivelazioni vere 
dalle falle, ed a coftrionere le Anime, acciocchè fi mettano fulla ftra- 
da, ed abbraccino la vita di perfezione. Per la qual cofa chi legge que- 


fti Libri paragona la dottrina di Lui a quella di San Dionigi Areo- 


pagita. 
LA CHIESA 


Nella Bolla della Canonizazione del Santo ‘ 


Libros celeftt Sapientia refertos de myflica Theologia confcripfit, admi- 


rabiles plane omnium judicto . 


NOI 


NOI 
REFORMATORI 


Avendo veduto per la Fede di Revifione, & Ap- 
rovazione del P. Fra Paolo Tomafo Manuel 
li Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato: Opere ds S. Gio. della Croce Primo Car- 
melttano Scalzo, balcani Trattati inediti acrefciute, ed 
in moltiimi luoghi mancanti all'integrità degl Original. 
reftituite. Nuova traduzione dal C ah; ltano del P. Fi 
Marco di S. Francefco Carmelitano Scalzo della Pro- 
vincia de Venezia: con la Vita del Santo, dallo fteffo 
Autore ‘P cpc diftefa = non v'effer cofa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Se- 
‘gretario Noftro niente contro Principi, e buoni coftumi!, 
‘concediamo Licenza ad Angiolo Geremsa Stampator di Ve- 
nezia, che pofli effer ftampato, offervando gl'ordini in ma- 
‘teria di Stampe, e prefentando le folite Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova. 
°° Dat. li 22 Febraro 1746. 


(Z. Alvife Mocenigo 2.° Ref. 
( Zuane Querini Proc. Ref. & 
Regiftrato in Libro a Carte 45 al Num. 343. 

I Michiel Angelo Marino Seg. 
1747. 19. Aprile. I 
Reg. al Magiftrato Eccel. della Beftemia. 

I . «°° Francefco Gadalkni Seg. 
b 2 PE- 
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ETRUS GRIMANI Dei gratia Dux Vene- 
p tiarum &c. Univerfis, & fingulis notum facimus 
ie sa Confilie Noftro Rogatorum captam fuiffe par- 
tem tenoris infrafcripti, videlicet: Sopra l’inftanze, che 
° vi furono fatte da Angelo Geremia Libraro în quefta 
Città fiamo difceli a permettergli così in foglio come in 
uarto la ftampa nello Stato noftro del Libro intitolato: 
Via (9 opere di S. Gio: della Croce, tradotte dallo 
Spagnuolo dal P. Marco di S. Francefco Carmelitano Scal- 
go, & a gongedere a lui folo; vachi averàcaufa da lui 
ad sefclufione d'ogni altro ilPrivilegio per anni dieci, 
da intenderfi principiati dal giorno della prefente, della 
ftampa e vendita del libro medefimo tanto in quefta 
Città ftefla, quanto in qualunque altro luogo dello Sta- 
to Noftro, a condizione che fia impreffo in buona car- 
ta , perfetti caratteri, bel margine, e diligenti corre- 
zioni, da effer prodotti nel Magiftrato de’ Reformatori 
dello Studio di Padoa in rifcontro li primi, fuffeguen- 
ti, ed ultimi fogli, e che fiano prefentate nelle Pub- 
bliche Librarie di Venezia e di Padoa le folite copie. 
Refta perciò a’ Stampatori tutti, Librari , ed a qualfi- 
fia altra perlona così di quefta, come di cap Sa al- 
tra Città del Dominio Noftro , che caufa, o facoltà 
non aveffe da efflo Angelo Geremia, proibito il vende- 
re per detti anni dieci lo fteffo libro in poca, 0 mol- 
ta quantità, il farne feguir le riftampe in Effero Stato 
at con l’abufiva edizion di Venezia , e 1 introdurle 
nello Stato fotto pena della perdita degli efemplari , € 
di Ducati cinquecento da cfler applicati «na terzo all 
Accufatore, un'altro terzo al Privilegiato , & il rima- 
nente all’ Accademia de’ Nobili alla Giudeca. Sotto le 
medefime pene fia pure vietato ad ognuno per li rife- 
riti amni dieci di contraffare il libro fuddetto in e 
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fivoglia fua parte fotto pretefto di reftrizione , correzione, 
aggiunta o mutazione di titolo. Per il che commoette- 
mo tanto al Deputato alla eftrazione de’ libri dalla Do- 
gana di non licenziare dalla medefima, o da altro luo- 
go , ov'efifteffero quelli, che non foffero corrifpondenti 
agli efibiti nelle Publiche Librarie; quanto al Segretaria 
di non rilafciare Mandato: dovendo intenderft tutti per. 
duti , e confifcati, & incorfo il ttafgreffore nelle pene 
come fopra . A chiara intelligenza d'ogni uno. volema 
in oltre, che nel principio , o nel finé del Libro pre- 
detto fia in sggiunta delle folite licenze regiftrata la 3 she 
fente, come fta, e giace. Quare aud&toritate hujus Con- 
filii mandamus omnibus,. ut ita exequi debeant. | 
. Dat. in noftro Ducali Palatio die XVII. Februariz 
Indi&ione X. MDCCXXXXVI 


I 1746. 23. Febraro. i 
Gl'Illuftrifs. & Eccellentifs. Signori Reformatori dello 
Studio di Padoa hanno al fopradetto Angelo Gere- 
| mia Libraro di quefta Città conceflo il furriferito Pri- 
| vilegio. 
CZ. Alvife Mocenigo 2.° Ref. 
( Zuane Querini Proc. Ref. 
( Daniel Bragadin Cav. Proc. Ref. 


Michiel Angelo Marino Segr. 
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una Iccome fuole ad una gran parte delle uma- 

- DIS ne cofe avvenire, che ridotte alla pratica e 
LNe521 fotto il lavoro fanno di grandi cangiamen- 

#i ti, e o crefcono o mancano da ciò, che fi 
i credevan effere in idea; così è addivenuto 
| =4 alla ftampa di quefte Opere, le quali fotto 
il torchio ne anno formato una mole affai maggiore di 
quella, che fi divifava . Quefto accrefcimento di fogli ha 
per confeguenza prodotto alcune variazioni nell’efeguire il 
progetto di effa, che per via d'un pubblico Manifefto fi 
divulgò. In primo luogo offervando, che a ragguaglio de- 
gli ftampati montavano i fogli di tutta l'Opera a centocin- 
quanta in circa, fi conobbe che a ridurli in un folo volu- 
me farebbe quefto troppo eforbitante,.e fi prefe lo fpe- 
diente di dividerla in parti. In fecondo luogo facendo ri 
fieflione, che la Vita del Santo, con cui fi riempiono più 
di trenta fogli, e la Differtazione fopra i fuoi libri, che ne 
bccupa più di dieci, fe ai Trattati del Santo medefimo fi 
premetteffero, come difpone il pubblico avvifo, lafcierebbe- 
ro nella prima Parte pochiflimo luogo al Tefto ; fi trovò 
difconvenevole un cotale ripartimento , e fi ftabilì di riti- 
rare al fine dellè Opere l'una e l’altra: confiderando prin- 
cipalmente, che il maggior defiderio delle Perfone fpiri- 
tuali d’Italia propende a leggere dopo una si lunga efpet- 
tativa, il più prefto che fia poffibile, gli Scritti di S. GIO- 
VANNI ridotti alla loro integrità e vera lezione, anzi che 
le altrui fatiche nell’abbellirli con nuove giunte, o i dif- 
ficili pafli interpretarne. Tutto quefto però non ne mofle 
tanto, quanto un ardentifiimo ftimolo di corrifpondere alla 
generofa beneficenza del’ECCELLENTISS. SENATO, il 
quale concedette al Libraio Geremia di--efporre la nuova Edi- 


zione in vendita dopo il giorno diciotto del prefente Aprile: 
poichè 
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poichè in tal guifa pofliamo fegnalare la noftra offervanza 
ai di Lui rifpettabilifflmi Decreti colla prontezza di offe- 
rirla al pubblico il giorno appreflo. 

. Paffando ora dall'ordine della Edizione alle notizie intor- 
no ad effa più neceffarie, è da faperfi che fin dall’anno 
1618; cioè ventifett'anni dopo la morte del Santo fi pub- 
blicarono per la prima volta e per opera della noftra Re- 
ligione in Alcalà, e nel feguente in Barcellona que’ pochi 
Scritti del Santo, che feppe l’induftria di que’ Padri raci 
cogliere dalle mani di molte perfone Religiofe e fecolari, 
preffo le quali andavano come difperfì. Nel 1630. fe ne 
travagliò in Madrid la terza Impreffione, che comparve 
arricchita di un nuovo Trattato, cioè del Canzico Sprritua- 
le, ed a norma di quefta fi fecero la quarta in Barcello- 
na nel 1635; e tre altre in Madrid negli anni 1649. 
1671. e 1679. L'avidità de’ pii compratori obbligò i Pa- 
dri a nuove riftampe l’anno 1693. tuttavia in Barcellona, 
e il 1694. pure in Madrid. Contuttociò al numero di que- 
fte Edizioni non corrifpofero l’efattezza e l'integrità. O fof- 
fe che il Santo Scrittore trafcuratiffimo in ogni cofa, che 
ridondaffe in fua gloria, abbia tenuto poco conto de’ pro- 
prj Originali; e che non trovandofi quefti dopo la morte 
di Lui, abbiano gli Editori fatto ufo delle copie, che vi- 
vendo ancora GIOVANNI fi erano cavate da parec- 
chie Monache con quella imperfezione, che può fupporfi; 
a foffe che altri con una più nocevole che fanta femplici- 
tà trafcrivendo gli accurati efemplari del Santo, ne abbiano 
tronchi arbitrariamente quei luoghi, che lor fembravano 
di fenfo ambiguo, o che poteflero dai Quietifti di que’ 
tempi torcerfìi in mala parte: certò è che fcoperti effendo- 
fi finalmente ful cominciare di quefto Secolo i veri Origi- 
nali fcritti di propria mano del Santo, fi trovarono tutte 
le antecedenti Edizioni oltre ogni credere in” molktiffi- 
mi luoghi: mutilate, in parecchj altri fconcertate, e qua- 
fi univerfalmente fcorrette e guafte. Quindi la pia muni- 
ficenza dell’Arcivefcovo di Siviglia Monfignor Giacomo di 


Palafox e Mendoza fi mofle a fomminiftrare la al a 
| pela 
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fpefa per formarne una magnifica ed emendatiffima Edi. 
zione in foglio, che fi terminò in quella Città l'anno 17024. 
e per l’efito feliciffilmo ch’ebbe, fi rinovò nel feguente 1703. 

Siccome da quefta, che fi è la migliore di quante fe ne 
fono vedute, abbiam noi tratta la. prefente noftra, fi fer-: 
miamo in effa dal ragionare di quelle, che fi fecero in If- 
pagna: e nella nativa Lingna Caftigliana, in cui furono le. 
Opere del Santo compofte, per dare una paffeggiera noti- 
zia delle molte Verfioni fatte in Lingue ftraniere, e da. 
ultimo nella noftra Italiana. Fu la prima fra tutte le. al 
tre Nazioni la Francia a farne leggere nel fuo gentile 1- 
dioma i documenti del noftro Santo Dottore ; poichè tre: 
foli anni dopo la prima Edizione di Spagria, cioè nel 1621.. 
fi. pubblicò la Francefe di Parigi con la illuftre Verfione di: 
Renato Gawttier Configliere di Sua. Maeftà Criftraniflima. 
Vent'anni dopo pensò di produrne una fua anco la Reli- 
gione, e l’anno 1641. fi teffle nel medefimo Linguaggio. 
quella del P. F. Gipriezo della Nastvità, che poi fi riftampò affai, 
più accurata, e di molti Trattati perifpiegazione delle Opere. 
accrefciuta. Ma efflendo venuti meno anche gl’ efemplari 
di quefte due Edizioni, un valente Autore della Compagnia 
di Gesù volle onorarci coll’intraprendere la ftefla fatica, e. 
l’anno 1694. il P. Giovanni Meillard ne diede colle ftam- 
pe di Parigi una fua Traduzione Francefe delle fteffle O. 
pere, intorno la quale può leggerfi il giudizio, che ne fore 
ma il P. F. Marziale di San Giovambastiffa nella Biblio 
teca de’ noftri Autori pag. 229. Il Settentrione pure. non 
fofferfe di reftar defraudato di quefto profittevoliflimo Li. 
bro; e il P.F. Andrea di Gesù Polacco lo trasferì in Lati» 
no, e lo promulgò in Colonia fotto l’anno 1639: non lo 
foffrirono le Fiandre, che per mezzo del P.F. Servazio di 
S. Pietro fe lo proccurarono in volgar Fiammingo a Gand 
l'anno 1693., e finalmente la Germania fi compiacque di 
leggerlo in Tedefco dalla. penna del P. F. Mode/o di San 
Giovambattifta e dai torchj di Praga l’anno 1697. 

Ho riferbato l’ultimo luogo all’ Edizioni Italiane, accioc- 
chè mi portaffero più naturalmente a. ragionar della noftra, 

| Il 
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Il prinio volgarizzamento de’ Trattati del noftro Santo 
comparve in Roma fei anni dopo la Traduzione Fran- 
cefe, cioè l'anno 1627. a fpefe dell’ Eminentifs. Sig. Cardi. 
nale Roberto Ubaldini; ed il fecondo compofto dal P. F. 
Aleffandro di San Francefco fi rendette pubblico nella ftefla 
Città, ima dopo la morte del Traduttore, vale a dire l'an; 
no 1637. Non fi appagò dell’ Edizioni Romane la noftra 
VENEZIA; (di cui per ultimo favello, finchè non mi giun- 
gano avvifi, che fianfi riftampate in altre Città d’Italia ) 
ma diede principio a fpargere colle fue i Libri di San GIO. 
VANNI il Barezzi l’anno 1643; profeguì a farlo il Ber- 
tazi la prima volta del 1658; e la feconda del 1671; ed 
a que’ due fuccefle il Brisna nel 1682. Quefto' Secolo fimil- 
mente ha raccolto quattro altre riftampe delle medefime 
Opere dall’attenzione del Sig. Andrea Polett, una l’anno 
1707 ; l’altra il 1719; laterza il 1729; e l’ultima il 1739. 
Tutte però le Italiane Edizioni fin ad ora annoverate pre- 
.fentano il volgarizzamento del fopraddetto P. F. Aleffandro , 
che lo formò fopra quelle di Spagna antecedenti la celebre 
di Siviglia del 1702; e per conieguenza riufcì al par di lo- 
ro imperfetto e mancante. i 

Era dunque affolutamente neceflario, che dopo lo fpazio 
d'un Secolo, in cui trafcorfero sì mal in arnefe, avendo fat 
ta gli Scritti di San GIOVANNI della CROCE la lor ger 
nuina ed intera comparfa nelle Spagne, la faceflero una 
volta dopo quafi un altro Secolo anche in Italia. Al qual 
effetto pofliam dire , che la fola Divina Providenza ‘E 
l'intercefltone del.Santo abbiano difpofti que’ mezzi, che 
foflero alla: grande imprefa efficaci: tanto fono quefti preflo 
chi ne fa l’orditura ftraordinarj e fingolari. Quefta nuova 
comparfa confifte nella prefente Edizione in quarto, e nel. 
l'altra che la feguita in foglio, commendabile per quegli or- 
namenti di carta, di caratteri, e di Rami, che fpiega il 
foprammentovato Manifefto, e in fronte di efla un'altra vol- 
ta fi ripeterà. Ma ficcome le foftanziali aggiunte e muta» 
zioni fono alla grande ed a quefta comuni, intendafi . di 
ambedue detto quel che ora foggiungo. In cinque clafli ne 

par 
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pare di poter dividere i cangiamenti, che quefti Libri corti 
prendono; ed abbiam creduto ragionevole e di foddisfazio- 
ne univerfale, che ad una occhiata poteffe chiunque legge 
rà diftinguere e riconofcere gli uni dagli altri. Quindi fi 
avverta, che incontrando un fomigliante fegno + allato 
d'un ‘periodo, fignifica quel fenfo nelle fcorfe Edizioni gra- 
vemente alterato; vedendofi lo fteffo fegno a canto di un 
luogo di Scrittura, accenna che quel luogo per l’addietro 
mancava ; trovandofi alcune righe chiufe fra due * *, dt 
moftrano efferfi ivi pofte di nuovo, o dalla prima arbitra- 
ria lezione emendate; e finalmente abbattendofi in una @° 
s'imtenda, che fino al fito, dove fifcoprirà una*, tutta quel- 
la parte fi defiderava, o era affatto corrotta ed a capric- 
cio mutata. Le aggiunte poi degl’interi Trattati s'indiche- 
ranno ctafcheduna al proprio fio luogo. Non fi creda pe- 
1ò, che fi riftringano a? foli notati i miglioramenti di que- 
fte Opere. Imperciocché fi giudicò di non lafciare fenza fey 
gno } più msafficc e gravi; onde aveflero i divoti Leggito- 
ri del Santo un faggio della dilisenza da noi ufata e ‘del- 
la incredibile novità, che feco porta anche nel Tefto que- 
fta Edizione. Che fe piacerà ad alcuno di rifcontrare a parte 
a parte l'antica Verfione colla noftra, verrà non folo ad ac- 
certarfi, che ora cangiano totalmente d’afpetto i parti di 
quefto eccellente Maeftro; ma verrà eziandio a chiarirfi , 
che non per la condizione delle materie o per difetto del- 
l'Autore, ma per l'alterazione delle copie e per imperizia 
di chi le maneggiò, fi è addoffataall'illuminatiffimo S.GIO- 
VANNI la taccra di ofcuro, e fu maltrattato con qualche | 
vocabolo men rifpettofo da certo Italiano Scrittore : do- 
vendofi giuftamente diftinguere il trattare di cofe fublimi 
ed’ arcane dal trattarle di un modo confufo ed ofcuro. 

La prefente Parte non abbraccia alcun Trattato di nuova 
giunta, ma bensì que’ due primi , che anno forfe più co- 
piofe e gravi le mutazioni del Tefto. Il terzo 'Frattato 
del Carrico Spirituale fi riformò nella famofa Edizione di Si- 
viglia a rasguaglio d'un Originale autentico del Santo, che 
dopo d’effere ftato per sì lungo tempe occulto, fi fcoprì e 
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fi conferva qual preziofa reliquia nel Monaftero delle Car- 
melitane Scalze di /zer. In effo colla’ regola degli oltra- 
fcritti fegni fi vedranno la maggior parte delle ftanzecane 
giate di fede, ed ommeffe quafi ‘tutte le annotazioni con 
moltiffimi altri membri delle dichiarazioni. ‘Gli Avwfi pu 
‘ re del Santo dal numero di cento, in cui terminavano , 
afcendono a quel di trecento fefflanta cinque; molti de’ quali 
fi fon prefi da un originale frammento di mano delSanto, 
che qual ineftimabil gioia poffiede e. cuftodifce la nobile 
e pia Famiglia de los Filadi nella Città di Arduxar, Gli 
altri fono cavati dalle fue Opere, ma fi diftinguono dai 
primi con una *. Le diciaffette Lezzere, e la Cenfura che 
ieguita, non furono più inLingua Italiana traslatate, e lo 
fteffo dicafi delle Poefie, che la cortefiffimà pietà del rino- 
mato Signor Marchefe Marcantonio Pindemonte Veronefe 
° fi degnò di trasferire in coltiffimi verfi Tofcani. Per quel 
che appartiene al noviflimo Trattato delle Spine dello Spi- 
rito, e della Vita pur noviffima del Santo, ne faremolun- 
go difcorfo nel principio della terza Parte. Per ora bafti 
il fin quì detto: non accadendo d'aggiugnere fe non due 
cofe , la prima che nel tradurre fi ha avuto ogni pof- 
fibile riguardo a non offendere la Lingua Italiana ; ma fe 
n'ha avuto altrettanto di non ifcoftarfi dalle parole, dalle 
maniere, dalla teflitura, in fomma dalla femplice e fchietta 
indole dello ftile di S.GIOVANNI: confiderando che in. un 
argomento sì mifteriofo, e trattato da un Uomo Divino , o- 
gni foftituzione di voci o cangiamento di modi ‘potrebbe 
fcemare la forza, o togliere l'intimo del fenfo nafcofo ; e 
perfuadendofi che, falvo l’effenziale della Lingua, fi ami più 
in sì fatte materie una efattiffima fedeltà, che una fingo. 
lare eleganza. La feconda fi è di avvertire alla utiliffima 
e lodevole fatica d’un altro Religiofo Scalzo, che non è il 
Traduttore, il quale offlervando che il Santo Padre cita bene 
fpeflo le cofe da fe dette di fopra o-da dirfi in appreflo 
fenza far menzione de’luoghi, egli con indefeffa applicazione 
fi diede a trovare le pa: di quelle citazioni, efi 
fcorgeranno tutte al proprio luogo notate. Vivete na . 


"PARTIMENTO DELL'OPERA. 
IN QUESTA PRIMA PARTE. 
Ss contengono : 


I iù Lettera: delicatoria all’Eminentifs. Sip. Cardinale GUADAGNI, 

II. Alcune fcelte ‘Teftimonianze fopra quefti Labri. 

III. Una Lettera a chi vorrà leggere. 

IV. La Salita del Monte Carmelo divifa in tre Libri. 

V. La Notte Ofcura divifa in due Libri. 

VI. ci Indice de’ Libri” e de Capitoli contenuti in quefta Prima 
arte. 


NELLA SECONDA PARTE 


Si contengono : 


I. il Cantico Spirituale. fra l’Anima e Crifto fuo Spofo compoftodi 
quaranta Stanze con lè loro Annotazioni e Dichiarazioni. 

II. La Fiamma d’Amor Viva contenente quettro Stanze con le loro 
‘Dichiarazioni. | 

ill. Infruzione e Cautele contro i noftri nemici. 
IV; Avvifi e Sentenze Spirituali al numero di trecento feffanta cin- 
« ique con la loro Introduzione e Conclufione. 
V. Lettere Spirituali al numero di diciaffette , com una Conferà fo- 
.' pra lo fpitito di una Relîigiofa. 
VI. Poefie Sacre al numerò di diciaffette fopra var) argomenti, 
VII. L' Indice di quefta Parte. 


NELLA TERZA: PARTE 
Si CONtEngono è - 


CL Uria Lettera ‘a chi vorrà leggere . I 
Il. il Trattato delle Spine dello Spirito ripattito ia otto Cologquj fra 
|. P Anima e Crifto fuo Spofo. 
III. Vita del Santo divifa ip feffanta Capitoli e diftela per ordine 

«degli anni. 

JV. Differtazione fopra tutte È Opere. di $. GIOVANNI della CROCE, 
. che fpiega le frafi più arcane e i luoghi più difficili di effe, e 
dimoftra così la manifefta oppofizione fra la dottrina di Lui e 
gli errori de’ moderni Quietifti, come la loro confutazione. 

V. L’ Indice de’ Libri, :de’ Capitoli, e de’ Paragrafi comprefi in 

‘quefta tera Parte. 

VI. L’ Indice generale di tutti i Tefti della Sacra Scrittura citati 
nelle ‘tte Parti. 

VII. L’Indice generale di tutte le materie notabili delle tre Parti .. 
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LATTE RIDONDANTE, MONTE IN CUI SIE COMPIACCIUTO 



























































PAIA 






























































À N Qua N SÒ pa» Beta: ESS Train ù NE ESTR ES 


iEDvino SILENZIO. I LA DIVIN iS 

VWYSs si STRA GA SA Sgt i tt STR 2ù 
513) iù v Ae Ni SA ) ea N 
N CARITA: LS 


Rit ay 


EIA R ) SI Ù : Ò NE: ba SÒ 9 TZ ve : "= = = - 
CA \) Lo lai \ Ur i o, Ù IN Oa) né z x = n = 
— IS Ù LUN o I Ni NN Nav ini Solari \ SS SÒ dI SU vi \ AN MARI N A S É => 
NI (SS N N NÌ N TON IU iù NÒ Ad i VAN N A \ E== i \ 


VINNIE VCIRNS 
È "e uN n RI DI AN NI EN 
ia LATO È, CRI Bei NS : Ri NÀ RUI Si URLS 








ADIVEIGINCTS IG 


Ino Gil 


eda 


























= x PA NI NI NÎ UN VITR Li. 
; WE SS Rua N BENI N 
= ) St _S% "a tà i 


INN N Qui 


LA SICUREZZA: noe 


Consigli \Ò TRE È ARAZZI, “E - n di VUE L.* i Long sanimita 
“ Intelletto, \ È NN NN Ia ss Roeevo NR Ta Pazienza. 
N PRI N AES == EreistEna 

| a a Benignita" 


ì E NE RANE VS SS 
N Sì ESS È seeMar fuietudine, 
NN 4 è IRR ; È 


: U[TB}d 


doro UU 
d 


Mii 


NAPIRNT UD 
der 
MAR ì N I 
TRON? è 
ARA 


AIDA || 
DAR 
MITICI 


741, 


7//f 
CE 
NATIA 


77 
GA, 
EA 


+ 4 
VA 

>, 
T, sy Res 

‘ GR Ì 
/ CIC. 
ETA a 

E. 


i. 
(C4 9 


x ypy 


\\ 


Ia G 


ts AA | 


us 


ES eri 
È aCaltità. 


(A 


CS 
Si BA I CH p fra %, fx 
ea 


A 


1, 


NO TS VA, 
fe N iù 
Ni A 


a int iù uN N 


a 
Rasoi pu 


MIL 
wr mobi 


Sa GIUS STIZIA. LAI FORTEZZA. 


ur 


SANTO Sette Na Ti È i; 
1a \ sub i Quando LK NR a SS Lntela PAG Na ANAS S 
ù SC Crea da 
è N x RK L 


I 


rà 


AE TINO 


ARAAITA (alte TETTI 
Ne puo icio sit N 
«u! ru ù 


(USAI ’ sup SÒ 


a») NAM UU 


LT DAT 
( 


È 


PAUSA 


Pe \\i 


Qu «di ; .. 
"È x 
_ ® \ } 
MIMA ua 


\Òù 


po 
DELE 


22 


SANE ù 
SS i = 
A N To 9 a x ii \ Vi i N iS RS più ) I HO Fù N N -j 
\ I. Sans ASIA IP MUCUINOQAN \ N° 2 ADI NARN 
une non v, ENCTIZAROI Di MU 
Da TOA (N INERINENA TE \ \ 


SÒ ent 


sane 
LIE 


NI DO 
N 
DO 
Ie 


meizre 


>3 Tanto più > fe posano g meno 


f SÒ; Re vr ; “i NENIÙ MTA SN | SS 


D 


) 


asd \Ò 
Io 


n A 
x iS 








| i LA NY Lr S N ì n 4 sì LARIO Re NESS ARI | 
E iN N a PAS NE Gori fi «Ve Gusto. | 
4 | | a oe apatlon MR sat | 

a \ | 
LA ferre | 
NOTA Pali ERARI o) K 2 » 

DE SA ae Pe di SS eu Ni 

i! | al TÈ SB ora 

ii, So ie n SS Ne" Praccrà 

Cu 4 ste È Si ui LER sia Pa, 
È I AQILERNTSA SIA \ 2 NS LI mes 
i l'a N È , ì Y - > «ire 


rA 
zo 





‘ FEE G 


hi 
a 


Star 


2 o, AGR 


PITTI NR\ dI 
RO NS MINA 


N \i SI 


mei: 
x ui av 
EVS RISI sr A Neli 
Te LELL N x 


33pp CES 
o 
MET 
Io N ITALY RE® 


NN 


{NA N NI 
(490) hi È 





ine e ital Vella. 


| QUI I | 
° iS Ù $ NESS Aa YU pese | 

| 

| 

| 

| 

| 
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bin: seta prioni pel se OTO P 


| Modo o per arrivar al tutto: o di poffedere il tutto*Modo per non impedir il tuttofIndizio di poffedere Il tutto. 


intenderlo tutto| Quando ti fermi in qualche cosa)\In questa nudità trova lo spirito 
Per a cu, che Lu Per arrware a 1 tà vanti\ la'sua quiete e pace; porche 
Podi i gr are per nulla di cosa alcuna voler sapere. va di affatto in essa lancu i beta i pdl (nina 
ve nor Sal. lere| Perche affin di raggiugnere interam:| cosa lo motesta net saro | 
Figi ae pede <tr Ta 1. eri = o i SA 1) dA ogni altra cosa | scendere l’opprune, peg da, 
ose godi, hat da anulare per Vi i TISCrUA pesi are. ag Ct do della sua bada: apc 
OUC ILOr LL piace. quando tu aver tutto hat CONLIPATIO uando 

i r quet, che ora non o Cr STI ApAAZSTO ia neE da quando tag 0 Lg Ae 5; ale sa Dali ci questo sesta 
sumo St travag 





Era Ligreaz che tu ora non Sdere, ad esserlo FI) sur Perché.se nel tutto qualche partico: 


Perarrivare a ciò, . | arcosa tu vuoi, non possiedi pu: 
seiti è forza di camminare per ciù voler esseredì qualsto oglia vamente in Dio il tuo Tesoro. 
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DELLA SALITA 


DEL MONTE 


CARMELO 


ARGOMENTO. 


\Utta la dottrina, che intendo di trattare in quefta SA- 
l LITA del MONTE CARMELO, fi racchiude nel. 
GA @:| le feguenti Stanze, ed in effe comprendefi il modo di 
ei falire fino alla cima dello fteffo Monte, che fi è l’alto 
Wi) | ftato della perfezione, che qui chiamafi UNIONE 
DELL'ANIMA CON DIO. E perchè fopra quefte 
si Stanze deve fondarfi quanto dirò, ho voluto metterle 
qui fotto unitamente diftefe, acciocchè s’intenda, e vegga tutta infieme 
i ciò che prendo a fcrivere la foftanza. Benchè al tempo di dichiarar- 
le, converrà porre ciafcheduna Stanza da fe, e fare lo fteffo di ciafcun 
verfo, fecondo che richiederanno la materia; e la dichiarazione. 


STAN ZE, 


In cui canta l’Anima la forte felice, ch’ebbe in paffande 
per l’ofcura notte della Fede nella nudità e pur- 
gazione di fe ftefla ad unirfi col Diletto. 





N una notte ofcura, 
Da furie d'amor arfa, ond'io languia , 
O felice ventura! 
* Furtiva i0 me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormia . 
II 
Al buio, e ben ficura 
Per fcala ignota in altri pos avvolta î 
Ò: felice ventura! 
E cad ogni guardo tolta, 
° Nel fonno effendo mia magion fp . 
III 


Nell’alma notte, in cui 
Non altri rimirarmi, e non potea 
Io rimirare altrui, 
Sol per mia guida avea 
Quella face gentil, che il cor m'ardea. 
IV : 


Quefta fol mi guidava, 
Che più del Sole a mezzo il dì fplendea, 
Là dove m' afpettava UR 
Quegli, ch'io conofcea, 


In parte dove alcun non fi vedea + 
V 


Notte che mi guidafti, 
Amabil più, che il matutino albore! 
Notte di trasformafti 
Con dolce alterno ardore 
Pur nell'Amato dell'Amata il core! 


Sul mio fiorito petto, 

Che per Lus folo so cuftodito avea, 

S'addormentò il Diletto, 

Ed io vezzi a Lusi fea, 

E fopra lieve un dre 10 gli fcorca. 
II | 


Quando pos l'aura errante 
Ei fente, che’l bel crin gli fcotes è fende, 
Con la fua mano amante 
M'impiaga , indi la ftende 
Al collo, e tutti Li Jenfè miei fofpende. 
I | 


Sofpefa in alto oblio, i 
Sopra l'Amato il volto allor pofsi, 
Sparir mie gioie, O 0 
Su i fior m'abbandona:, A 
Que obliato il bel penfier lefciai. 

I PROE- 








a | EI poter dichiarare, é ia ad avendone 
(&) quefta Notte ofcura , per la quale paffa 
Ax L'Anima, quando vuole arrivare alla lu- 
ce divina della unione perfetta dell'amor 
Ga 081 di Dio, (quale aver fi può in quefta vi- 

fsm=4 ta) farebbe meftieri d’altro fapere, e d’al- 
tra fpecienis, che non ho io. Imperciocchè tante fono, € 
sì profonde le tenebre, e tanti 1 travagli sì corporali, co- 
me fpirituali , per cui fogliono paflare le Anime avventu- 
rate, a fine di poter giugnere a quefto ftato di perfezione; 
che non v'è facoltà umana, che pofla intenderlo , nè fpe- 
rienza, che bafti ad efprimerlo; e quegli folo, che in .efla. 
Notte cammina, faprà bensì provarlo s ma non già dirlo. 
Volendo per tanto io trattare alcuna cofa di quelta Notte 
ofcura, non mi fiderò né della’ fperienza, né della dottrina; 
perchè sì l'una, come l’altra mi i polfono fallire , ed ingar- 

A 2 na- 
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nare; ma folamente della divina Scrittura, per la quale cam 
minando, non poffiamo errare, poichè lo Spirito Santo è 
quegli, che in effa parla. Con tutto quefto mi approfitte- 
rò di codefte due cole, che io difli, ciot delli dottrina, e 
della fperienza : E fe per avventura io errafli in qualche 
cofa per non intenderla bene, non è mio penfiero di allon- 
tanarmi dal fano fenfo, e dalla dottrina deila Santa Madre 
Chiefa Cattolica ; efflendo che in tal cafo mi raffegno pie- 
namente , € fottometto non folo ai fuoi lumi e comanda 
menti, ma a qualunque altro, che di ciò con miglior ra» 
gione giudicafle . 

II. Alla qual cofa mi ha moffo non il conofcermi io d’una 
imprefa tanto alta e difficile capace; ma sì bene il conf 
dar nel Signore, che mi ajuterà a dir qualche cofa per la 
grande neceffità, in cui ne fono molte Anime, le quali av- 
viandofi ful cammino della virtù, e volendole Noftro Signo- 
re in quefta ofcura Notte collocare, onde per effa giunga- 
no alla divina unione ; elle non paffano avanti, o perchè 
talvalta non vogliono entrare, né lafciarfi introdurre in ef . 
fa, © perché tal altra non conofcono, e mancan lore ide. 
nee e deftre guide, che alla fommità le conducano . .Co- 
sì vedonfi non fenza dolore molte Anime, le quali ha Id- 
dio di abilità e di grazia arricchite, onde poter avanzare, (che 
fe voleflero darfi coraggio, arriverebbero a sì alto ftato ) 
fermarfi in una baffa maniera di converfare con Dio, non vo- 
lendo, o. non fapendo, o non effendoci chi le incammini , 
e loro infesm a dipartirfi da que’ primi princip}. E pofte 
che alla fine faccia loro il Signor Iddio tanta grazia di paf- 
far avanti fenza quefto, o quell'altro mezzo, arrivano affai 
più tardi, con molto maggior fatica, e miner merito, per 
non aver efle a Dio corrifpofto , lafciandofi porre nel puro 
e certo cammino di quefta unione . Conciofiaché ‘ quantun- 
que fia vero, che Dio lor condottiere le poffa fenza quefti 
ajuti guidare; con tutto ciò non fecondando effe la guida , 
‘per una tal refiltenza camminan meno, e non meritano tan 

to, 
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to, perchè non applicano la volontà, ed in quelto medefi” 
mo patifcono maggiormente. Vi fono în fatti alcune Anime, 
che in vece di lafciarfi guidare da Dio, e cooperarvi, piut- 
tofto fegli oppongono coll’indifcreto lor modo di operare , 
o colla loro ripugnanza. Io le raffomiglio ai bambini, i qua. 
li, volendoli le madri recarfeli in braccio, fi sbattono, gri-+fe 
dano, e piangono, infiftendo di voler camminare co'propr) pie- 
di, con cui peraltro non poffono andar punto; e fe pur vi 
andaffero, faranno mai fempre pafli da bambino . Intorno 
adunque quefto faperfi lafciar guidare da Dio, quando Sua 
Maeftà vuole che fi pafli avanti, noì daremo merce di lui 
così ai principianti, come ai proficienti qualche dottrina e 
ricordo; acciocchè imparino a conofcere quelta ftrada, o al- 
meno a lafciarfi guidare da Dio. Imperciocchè alcuni Con- 
feffori , e Padri Spirituali non avendo cognizione nè fpe» 
rienza di quefto cammino, fogliono più prefto effere d' im- 
pedimento e di danno a tali Anime, che d’ajuto : Simili in 
quefto appunto a coloro, che fabbricavano in Babilonia, i 
quali dovendo un acconcio materiale ai lavoratori fommini4fs 
ftrare, altro ne porgevano molto diverfo, perchè il linguag- 
gio loro non capivano, e quindi la fabbrica punto non avan» 
zava:! Vemite igitur, defcendamus, © confundamus sbs Jinguam 
corum, ut non audiat unufquifgue vocem proximi fui, Oc. ate 
que tra divifit cos Dominus. Per quefto dura e travagliofa 
cofa è in tali occafioni il non intenderfi un’ Anima, e non 
aver chi la intenda. Perciocchè avverrà, che la guidi Iddio 
per un'altiflima ftrada di ofcura contemplazione e di aridi 
tà, in cui le paja di andar perduta; e che trovandofi tanto 
piena di tenebre e di travagli, di angullie € di tentazio- 
ni, s incontri in alcuno, che le rifponda, come a Giobbe * 
i fuoi confolatori : che fono quefte malinconie e fcontentez» 
ze, 0 effetto di temperamento, e che potrebbe Dio pes 
qualche occulto di lei peccato averla abbandonata; e incon» 
‘tanente fogliono formare giudizio, che quell’Anima o debba” 

"n elle. 
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effere , 0 fia ftata molto trifta, poichè fomiglianti cofe le 
avvengono. Non mancherà neppure chi le dica, ch'effa tor- 
na indietro, non trovando, come prima, gufto né confola- 
zione nelle cofe di Dio. In tal. guifa raddoppiano alla po- 
vera Anima il travaglio, perchè accaderà, che la maggior 
pena da effa provata fia il conofcimento della fua propria 
miferia, e che le paja di vedere più chiaro della luce del 
giorno, ch’ella è di malizia e di peccati ripiena, perchè 
glielo dà così Dio ad intendere nella Notte di contemplazio- 
ne *, come appreffo diremo. Ora trovando chi fi confor- 
ma al fua parere dicendo, che ciò per fua colpa avviene, 
crefcono la pena e l’anguftia dell'Anima a tal fegno, che 
fogliono effer minori quelle di morte..Di più non paghi di 
quefto, riputando tali Confeffori, che tutto ciò dalle colpe fia 
eagionato, fanno alle Anime rimefcolare la lor vita, eripetere 
molte Confeflioni generali, e di nuovo maggiormente le cru. 
ciano: non intendendo forfe, che nè dell'uno, né dell’altro e- 
fercizio è quello il tempo, ma sì bene di lafciarle nella pur- 
gazione, in che Dio le ha pofte, confolandole, ed animandole 
a conformarfi alla volontà del Signore in quello ftato, fin- 
chè a lui piacerà; perchè effendo la cofa a tale, per mol. 
to ch'elle facciano, ed effi dicano, non v'è rimedio. Di 
quefto abbiamo coll'ajuto -del Signore a trattare in avanti, 
e del modo, come fi deve allora ? Anima contenere, e il 
Confeflore con lei; e che indizj.avrà per difcernere, fe quel. 
la fia purgazione dell'Anima, ed eflendolo, fe fia purgazio- 
ne del fenfo, o dello fpirito ( il che noi chiamiamo Notte 
ofcura), e come fi potrà conofcere, fe malinconia foffe, o 
altra imperfezione circa il fenfo o lo fpirito. Conciofiachè 
potranno anche darfi alcune Anime, o i loro Confeffori , 
che penfino efler elle da Dio per.quefta ftrada della Notte 
ofcura della purgazione fpirituale guidate , e per avventu- 
ra non farà poi altro, che una delle fuddette imperfezioni : 
ficcome anche può accadere, che penfino molte Anime di 
‘nòn 
@ Notte ofcura Uk. 2. cap. 6. n. 79. 
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non avere fpirito di Orazione, e neabbiano affai, ed altre 
per lo contrazio, che di averne molto lufingandofi, poco 
men di nulla ne abbiano. 

III. Altre ve n'ha, che mettonocompallione a vederle, quan- 
to travagliano, € fi affaticano per far profitto, e nondime- 
no tornano indietro; perchè il frutto dell’approfittare pon- 
gono in ciò, che hon giova, anzi nuoce: ed altre, che co 
la calma e quiete fanno molti progrefli. Ve ne fono altresì 
di quelle, cui le medefime grazie e i favori, che Dio fa 
loro, perchè avanzino i paffi, fervono a invilupparle, e far 
sì, che perdanfi in quefta via. Nella quale a chi la batte 
accadono molti incontri di gufti, di pene, di fperanze, e 
di dolori, parte de’ quali procedono da fpirito di perfezio- 
ne, e parte d'imperfezione, e di tutti col favor di Dio 
proccureremo fcrivere qualche cofa; acciocchè chiunque leg- 
gerà queft'Opera,. poffa in qualche maniera vedere il cain 
mino, che fa, e per quale ftrada gli conviene avviarfi, fe 
 wuole alle cime di quefto Monte arrivare. 

IV. Perché però quefta dottrina fpiega la Notte ofcura, in cui 
deve l’Anima 4 Dio falire, non fi maravigli il Lettore , 
fe alcuna cofa gli parerà méno chiata. Il che mi perfua- 
do, che fia per fuccedergli ful priticipio di leggerla; ma 
nel profeguimento andrà fempre intendendo meglio le cofe 
‘innanzi dette, perchè fi dichiara l’una coll’altra, e fe poi ri- 
tornerà la feconda volta ‘a lesverla, io fon d’avvifo, che 
gli fembrerà più chiara, e la dottrina più ficura. Che fe 
ed vi avrà alcuno, che di quefta lezione non fia foddif- 
atto, ne incolpi il mio poco fapere, e baffo ftile; perchè 
la materia in fe fteffa è buona, e molto neceffaria. Parmi 
però, che ancorchè più politamente fi fcriveffe, e con mag- 
gior perfezione di quello, che qui fi farà, non farebbe la 
cofa a molti aggradevole. Perchè non fi tratterà in quefti 
libri di materie molto morali e faporite al gufto di quelle 
perfone fpirituali, che amano per mezzo di dolcezze con- 


durfi a Dio; ma di una dottrina fuftanziofa e folida per 
| tut- 
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tutti que’, che vogliono arrivare alla nudità di fpirito, del. 
la quale quifi ragiona. Non è per altro mio principale inten» 
dimento di parlar con tutti, ma con alcuni della noftra 
Sacra Religione dell'Ordine primitivo del Monte Carmelo, 
si Frati, come Monache, perchè mel’anno richiefto; i qua» 
li effendo ftati dalla divina grazia in ful fentiero pofti di 
quefto Monte, ficcome nudi ben fono, e dalle temporali co- 
fe di quefto fecolo diftaccati, così meglio la dottrina della 
nudità di fpirito intenderanno, È 
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Nel quale fi tratta ciò, ‘che fia Notte ofcura, è quanto 
neceffario paffar per efla alla Divina Unione ; e 
in particolare fi parla della Notte ofcura 
del fenfo, e-dell’appetito, e dei dan- 
ni, che all'Anina cagiona. 


CAPITOLO PRIMO. 


Ss mette la prima Jlanza della Can- 
gone. Ss favella ds due Notts di- 
verfe, per le quali paffano gli Spi- 
rituali fecondo le due parti dell’ 
uomo fupersore ed inferiore s e fi 
Spiega la fianza + 

STANZA PRIMA. 


Iu una notte ofcura, 
Du furie d'amor arfa sj ond'iolanguia , 
O felice ventura! 
Furtiva 10 me ne ufcsa, 
Però che mia magson cheta dormia . 


saga IN quelta prima 

Ni ftanza canta Vl 
Anima la felice 
forte e ventura, 
48 ch’ebbe in ufci- 

ss 241 re da tutte le co- 
fe, e dagli appetiti, e dalle im- 
perfezioni , che fi trovano nella 





parte fenfitiva dell’uomo per lo 


difordine della ragione. Per in- 
rellisenza di che è da fapere, che 
acciocchè arrivi un’ Anima allo fta. 
to della perfezione, ordinariamen- 
te ha da palfare per due fpezie 
principali di notti , che dagli Spi. 
rituali purgazioni © purificazioni 
dell’ Anima fono chiamate, e noi 
ua appelliamo notti, in quanto 
che l’ Anima così nell’una, come 
nell’ altra cammina, come di not- 
te al buio. La prima notte, o 
fia purgazione è della parte fen- 
fitiva dell'Anima , della quale fi 
tratterà nella prefente ftanza , e 
nella prima parte di quefto Libro. 
La feconda è della parte fpiritua- 
le, di cui parla la feconda ftan- 
za, e di quefta noi pure favelle- 
remo nella feconda parte quanto 
a ciò, chevi ha di attivo, perchè 
quanto alla nette o purgazione 
pafliva fe ne ragionerà nella tere 
4a e quarta parte. 
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Dichiarazione della Stanza. 


d. Uole brevemente l’ Anima 

dire inquefta franza, che 
folo per amor di Dio, (cavando- 
la egli) e dello fteffo amore ac- 
cefa ufcì in una ofcura notte, che 
fi è la privazione e purgazione di 
tutti i loi appetiti fenfitivi per 
rapporto a tutte le cofe efteriori 
del mondo; ed a quelle, che di- 
lettevoli erano alla fua carne , 
ed altresì ai piaceri della fua vo- 
lontà . Tutto ciò in quefta pur- 
gazione del fenfo fi ottiene ; e 
perciò dice , che’ ufcì , quando 
già ftava la fua cafa addormenta- 
‘ta, cioè la parte fenfitiva, ftando 
tutti gli appetiti opprefli e quie- 
ti in lei, ed effa rifpetto a lo- 
ro: perciocchè non fi può liberarfi 
dalle pene ed anguftie degl'infidio- 
fi appetiti, finchè non fono mor- 
tificati, e quafi nel fonno immer- 
fi. Per la qual cofa a fua felice 
forte afcrive d' effere ufcita furtiva- 
mente: cioè fenza che appetito al. 
cuno della fua carne, nè d'’ altra 
cofa la poteffeto impedire; e per- 
chè ancora ufcì di notte, cioè pri- 
vandola Dio di tutti quegli ap- 
petiti, il che per effa era una not- 
te. Fu dunque felice forte , che 
in quefta notte Dio la metteffe, 
dalla quale tanto bene ne fegue ; 
laddove da fe fteffa non avrebbe 
‘ sì bene accertato di entrarvi, non 
-confeguendo uno da fe folo di vo- 
tarfl di tutti gli appetitt per an- 
dar a Dio. Quefta è in riftretto 
Ja dichiarazione della ftanza: ora 
noi andremo efponendo ciafcun ver» 


Lt 


Salita del Monte Carmelo 


fo di effa, € ciò che fa a noftro 
propofito fpiegando. 


CAPITOLO II. 


Si dichiara, che notte ofcura fia 
quefta, per la quale dice D Ans- 
ma di effer paffata alla unsone di 
Dio, e fe ne apportano le ragio= 
ni. 


In una notte ofcura. 


2. Er tre ragioni pofliamo di- 

re, che f chiami notte of- 
cura quefto paffaggio, che fa l’A- 
nima alla unione di Dio. La pri- 
ma è riguardo al termine, d’on- 
de l’ Anima parte, perchè deve 
andar privando l’appetito del gu- 
fto di tutte le cofe del mondo, 
che poffedeva, annegandole tutte ; 
il che per sfila appetito , 
e fentimento dell’uomo è come 
una notte . La feconda cagione 
è rifpetto al mezzo, o alla ftra- 
da, per cui è forza, che l’Anima 
vada a quefta unione, ed è la 
Fede , la quale per l’ intelletto è 
ofcura a guifa di notte . La ter- 
za è per parte deltermine, in cui 
fiferma, chefiè Dio, il quale fic- 
come è incomprenfibile , e tutte 
le cofe infinitamente fopravanza , 
fi può eziandio per l’ Anima in 
quefta vita chiamare ofcura notte. 
Per quefte tre notti adunque ha 
da paffar l’ Anima, prima che ar- 
rivi alla unione con Dio. Di 
quefte figura fono nel libro del 
Santo Tobia quelle tre notti, che 
l'Angelo comandò a Tobia il gio- 
vane di trafandare, innenzi che 

alla 
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alla fua Spofa fi accoppiaffe: ! Tw 
autem cum acceperss cam, ingreffus 


#f cubiculum , per tres dies continens 


efto ab ea. Nella prima gli co- 
mandò , che il cuore abbruciaf- 
fe del pefce nel fuoco , che fi- 
gnifica il cuore alle cofe del mon- 
do affezionato ed attaccato, tl qua- 
le fe vuole avviarfi a Dio, è duo- 
po che fi abbrucj, e fì purghi di 
tutto ciò, che è creatura nel fuo- 
co dell’ Amor di Dio. E in que- 
fta purgazione fi fcaccia il demo- 
mo, il quale fignoreggia in quel. 
P Anima, che fta ai piaceri delle 
temporali e corporali cofe attac- 
cata. 
4. Nella feconda notte gli dif- 
fe, che farebbé ammeffo nella 
compagnia de’ Santi Patriarchi , 
che fono i «Padri della Fede. Poi- 
chè paffando P Anima per la pri- 
ma notte, cioè privandofi di 
tutti gli oggetti de’ fenfì , entra 
fenza indugio nella feconda notte, 
reftando fola nella nuda Fede , e 
regendofi unicamente con .effa , 
che fotto i fenfi noftri non cade. 
s. Nella terza notte gli diffel’ 
Angelo, che confeguirebbe la me- 
medizîone, cioè Dio, il quale me- 
diante la feconda notte della Fe- 
de fi va all’ Anima di una manie- 
ra tanto fecreta ed intima comu- 
nicagdo , che per effa un’ altra 
motre fi forma, in quanto che fî 
va facendo quefta comunicazione 
molto più dell altre ofcura, ? co» 
me appreffo diremo . Paffata n 
uefta terza notte, cioè effendofi 
terminato di fare quefta  comuni- 
cazione di Dio allo fpirito , la 


» Eob. 6.19,  & Note ofc. Lx 


uale ordinariamente fifa, ftando 
l’ Anima in folte tenebre, ne fee 
gue fubito l'unione colla Spofa , 
che fi è la Sapienza di Dio. In quel. 
la guifa appunto che diffe I° An- 
gelo a Tobia, che trafcorfa efe 
fendo la terza notte, fi congiu- 
gnerebbe colla fua Spofa median- 
teil timor di Dio, il quale allor- 
chè è perfetto, porta feco del pa« 
ri l’amore dello fteffo Dio; il che 
avviene, quando per via d’' Amo- 
re fi fa la trasformazione dell'A» 
nima con hi. E perchè meglio 
I intendiamo , di ciafcuna delle 
fudderte caufe da per fe andremo 
trattando. Devefi però avvertire, 
che quefte tre notti ne formano una 
fola in tre parti divifa. Perchè la 
prima, che ft è quella del fenfo, al pri- 
mo. tempo della notte fi puisgole 5 
vale a dire, quando gli oggettt 
vifibili fi fottraggono ai noftri guar= 
di. Lafeconda, che fi è quella del- 
la Fede, corrifponde alla mezza 
notte, totalmente ofcura. La ter- 
za chefiè quella di Dio, al dira» 
darfi delle tenebre, che immediata. 
mente la luce del giorno previene + 


CAPITOLO. III. 


Si comincia & trattare della prima 
cagione di quefta notte, cheft è la 
| privazione dell'appetito in tutte 
le cofe. 


6. Hiamafi quì notte la priva= 

_4 zione del gufto nell'appe- 

tito di. tutte le cole. Perchè fic- 

come la notte non è altro , che: 

privazione di luce , e confeguen- 
A Le= 
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temente di tutti gli oggetti , che 
poffono mediante quella vederfì ; 
per la qual cofa Ìa petenza vifi- 
va rimane al buio, e fenza la fua 
operazione: la medefima cofa può 
‘ diri della mortificazione, cioè che. 
fia una notte per FP Anima; poi- 
chè privandofi ella del piacere del. 
Y appetito in tutte le cofe, ciò 
viene ad effere, come un reftarfi 
al buio, e fenza nulla. Concio- 
fiachè fiecome la facoltà del vede- 
re colla luce fi mantiene, e degli 
eggerti vifibili fi nodrifce ; le qua- 
È cofe ceffano, mancando lau. 
ee: non altrimenti I° Anima per 
mezzo dell’appetito fi conforta , 
e fi ciba di tutte le cofe, che può 
fecondo le fue potenze guftare ; 
al qual appetito effendo mortifica- 
to, ceffa } Anima. di pafcerfi col 
piacere di tutte fe cole, e quindi 
fecondo: !' appetito. all’ ofcuro e 
fenza niente rimane. Appertiamo: 
un efempio di tutte le potenze . 


Allorchè dall’ Anima è privato l’ 


appetito di tutto ciò, che il fen- 
fo. dell udito può dilettare ,. re- 
fa effa fecondo quella potenza al- 
È ofeuro.,. e fenz® veruna cola 
Privandofi pure del guffo di rutto. 
ciò ,, che af fenfo- del vedere può 
offere grato, rimane l’ Anima pa- 
mimente: fecondo quefta potenza 
tn tenebre, e fenza nulla. Il me- 
defimo: fi può. dire degli: altri fen= 
fi ; di maniera che quando: |° A- 
nima avrà rifiutato, e da fe fcac- 


ciato: iP gufto. di tutte le cofe ,. 


mortificando in effe il: fuo appe- 
tito,. potreme- dire, che- fi trova, 


come ln tempo. di: nette al buio: 
i che non fignifica altro, che un 
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voto in effa di tutte le cofe. La 
cagione di quefto fi è, perchè co- 
me dicono r Filofoft, non prima 
Iddio l” Anima infonde nel corpo,. 
che trovafi effa a gwifa -d’una tavo- 
la rafa, in cui non vi è cofa alcu- 
na dipinta; e fe non che per mez- 
zo der fenfi va conofcendo, d’ al- 
tra parte naturalmente non fe le 
comunica nulla. Donde ne vie- 
ne, che mentre nel corpa vive , 
vi fta come colui, che in una pri- 
gione ofcura è racchiufo, il qua+ 
le null'altro fa fuor di ciò, che 
può: arrivare a vedere per qual- 
che pertugio: della fineffra del: car- 
cere ; e ie per dr là non vedef-. 
fe, non potrebbe ottenerlo. per 
altra via . Alla fteffa maniera 
l’Anima, fe nom foffe ciò, che 
er mezzo dei fenfi intende, i qua- 
1 fono della fua carcere le fine 


ftre:,, niun”altra cofa per diverfa. - 


ftrada. intenderebbe. Donde’ av- 
viene, che fe rifiuta ella, e fcac- 
cia da: fe le cofe ,, che fr ponno: 
per via der fenfi ricevere ,. ben po- 
tremo dire ,. che fi rimane: all’ of- 


“curo: e vota, effendo; che. fecon- 


do-'il fin: qui detto: nom può na- 
turalmente da. verun altro canto- 
ricever' lume. E febbene è vero,. 
che non. fi può. lafciar di udire ,. 
vedere ,. odorare,. guffare ,, e toc- 
care; però fe l’Anima lo rifiuta 
e sfugge, non le fa più: danno ,, 
nè. più l impedifce , che fe non. 
lo vedeffe:,. o- afcoltaffe - Per quel 
modo: appunto-,, che avviene a co- 
lu: , che: vuol tenere gli occhj 
chiufi., 11 quale fe ne refta. così 
al buio, come il cieco, che non 
ha la facoltà. di vedere .. A quefto, 
pro» 
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iffe: *! Pauper fum ego, © in la- 
boribas a juventute mea . Io fon 
povero , e viflt in travagli fino 
dalla mia gioventè. Si chiama po- 
vero, quantunque manifefto fia , 
ch'era ricco; perchè non metten- 
do nelle ricchezze il fuo affetto, e- 
ra lo fteffo, come ferealmente po- 
vero foffe. Anzi che fe veramen- 
te povero foffe ftato, ma non di 
fua volontà, non farebbe ftato un 
vero povero, avendo l'animo ric- 
co, e pieno didefider). Che per. 
ciò quefta nudità è da noi chia. 
mata notte per l’ Anima , perchè 
non fi tratta qui di non aver le 
cole, il che non la rende povera 
e nuda, fe ne ferba l'appetito ; 
ma della nudità di quefto appeti- 
to e piacere intorno ad efle, il 
che lafcia l’ Anima libera e vota, 
ancorchè le poflieda: non effendo 
ella dalle cole di quefto mon- 
do occupata , nè facendole dan- 


“no , perchè nen entrano in. ef- 


fa ; ma le fa danno il defiderio 


ed appetito loro, che in effa s'in- 


terna. Quefta prima claffe di not- 
te appartiene all’ Anima fecondo 
la parte fenfitiva. Diciamo in ap- 
preffo, come le convenga ufcir di 
cafa in quelta ofcura notte per in- 
camminarfi alla unione di Dio. 


nie 


n ee 


® P/. 87. 16. 2% 
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to parlò Davidde , quando. 
Gift è 
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CAPITOLO IV. 


Si dice, quanto fia necellario all 
Anima il paffar da dovero per 
quella notte ofcura del fenfo , 
che fi è la marsificazione dell’ 
appetito per camminare alla union 
ne con Dio. 


n. Lì cagione, perchè è necef 
fario all’ Anima, che vuo- 

le arrivare. alla divina unione con 
Dio, il trafcorrere per quefta not- 
te ofcura della mortificazione de- 
gli appeuti, e dell’ annegazione 
de’ piaceri in tutte le cofe, la ca- 
gione, diffi, è, perchè le affezio- 
ni, che porta alle creature, fono 
dinanzi a Dio, come pure tene- 
bre, delle quali ftando l’Anima 
veftita, non è capace di effere il- 
luftrata e poffeduta dalla pura e 
fempliciffima luce di Dio, fe pri. 
ma non le. fcaccia da fe. Infatti 
non può la luce colle tenebre con- 
venire, non avendo potuto, come 
dice San Giovanni , * le tenebra 
comprendere la luce : Es /uw sn 
tenebris lucet, © tenebre cam non 
comprebenderunt. La ragione fi è, 
erchè due contrarj ( fecondo l’ 

infegnamento della Filofofia ) non 


poffono ftare infieme nel medefi-. 


mo foggetto ; e perchè le tenebre, 
che fono le affezioni verfo le crea- 
ture, e la luce, ch'è Dio, fono 
contrarie e diffomiglianti, giufta 
il detto di S. Paolo ai Corinti: 
3 Que focietas luci ad tenebras? 
Qual convenienza fi può fra la lu- 


ce e le tenebre trovare ? Quindi 


è, 


3 2. ad Cor. 6. 14. 
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è, che non può nell'Anima ripo- 
fare la luce della divina unione, 
fe prima non fi mettono in fuga 


tali affezioni. E per maggior pro». 


và di ciò, che andiamò dicendo, 
è da fapere, che l'affetto ed attac- 
cainento, che hal’Anima alla crea- 
tura, l'apguaglia ad effa, e quan- 
to più grande è l’ affetto , tanto 
più la pareggia, e fa fomigliante: 
perchè è proprio dell'amore ca- 
gionare fomiglianza fra l'amante 
«e la perfona amata. Per la qual 
«cofa diffe Davidde , parlando di 
coloro, che ponevano negl’ Idolî 
il cuore: ® Similes ilias fiant, qui 
faciune ea, © omnes qui confidunt 
in eis. Divengano fimili ad cli 
quei, che li fanno, e tutti gli al- 
gri, che confidano inloro. Simil. 
mente colui, che ama lacreatura, 
1 abbaffa tanto, quantolo è quel- 
la creatura, ed in un certo mo- 
do di più ancora, perchè l’ amore 
non folo uguaglia, ma foggetta 
‘eziandio l'amante all’amato. On- 
.de ne fegue, che appunto per- 
chè l Anima ama alcuna cofa fuo-. 
ri di Dio, fi rende incapace dcl- 
la pura unione di Dio , e della 
‘trasformazione in luî. Per verità 
Ia baffezza della creatura è affai 


meno capace dell’altezza del Crea- 


.tore, the non lo fono. le tenebre 
.délla luce, effendo che tutte le 
«cofe della terra, e del Cielo, pa- 
ragonate con Dio fono un nulla, 
dicendo Geremia : ? Afpext tere 
ram, © ecce vacua erat ,, È ne 
hilj © colos, € non erat lux în 
eis. Rimirai la terra, ed ecco ch’ 
«lla éra vara, ed un nulla ; fimil- 
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mente mirai 1 Cieli, e li trovat 
fenza luce. Dicendo , ché vide 
la terra vota, ne dà ad intende- 
re, che tutte le creature in effa 
abitanti erano un niente, e lo. 
fteffo la terra. Soggiugnendo poi, 
che riguardò i Cieli, e in efla 
luce non vi fcoperfe , fignifica , 
che tutti 1 lumi del Cielo in come 
parazione di Dio fono pure tene- 
bre. Di forte che tutte le crea- 
ture in quefta maniera fono un 
nulla, e l'affetto per effe poffiamo 
dire, che fia men che nulla, po- 
fciachè ne impedifce la trasforma- 
zione in Dio, anzi di effa ne pri- 
va. Siccome poi le tenebre fono. 
un niente, e men che niente, 
confiftendo nella privazione della: 
luce ; e ficcome chi fta nelle te- 
nebre, non comprende la luce : 
medefimamente Panima alle crea- 
ture affezionata non poirà com- 
rendere Dio . Dei quali affertt 
inchè non fi purga, non lo po- 
trà in quefta vita per pura traf- 
formazioue: d’ amor poffedere , e 
nemmeno per chiara vifione nell’ 
altra. Ma per maggior chiarezza 
parliamone più in particolare. 

8. Suppofto adunque, che tut- 
to l'effere delle creature all’ infini- 
to effere di Dio paragonato è utt 
nulla, ne viene che l’Anima, la 

uale nel nulla mette il fuo af- 
ferto s ella pure dinanzi@a Dio 
un nulla, e men che nulla di- 
venta; poichè, come abbir-- i 
to, ? l'amore uguaglia, < Rf So 
glianza cagiona , anzi più uc. 
della cofa amata rende pe 
Non potrà pertanto in alcuna ma- 
nie- 
3 di fopra al n. y. 


Libro 
Nierà queft’ Anima unirfi all effere 
infinito di Dio, poichè quel che 
non è, non può con chi è con- 
venire . Tutta la bellezza delle 
creature, alla infinita bellezza di 
Dio paragonata, fecondo che Sa- 
lomone ne’ Proverbj favella , * è 
fomma deformità: Fallax gratia , 
€ vana eft pulchritudo. Inganne- 
vole è la grazia, e vana la Wi 
za. Così l’ Anima, che alla bel- 
lezza di -qualfivoglia creatura fi 
fente affezionata, nel giudizio di 
Dio di qualche bruttura è intri- 
fa: e perciò non potrà queft' Ani- 
ma nella bellezza, ch'è Dio traf- 
formarfi, perchè la deformità non 
può colla bellezza aver parte. In 
‘oitie tutta la grazia e piacevolez- 
‘za delle creature in comparazione 
della Grazia di Dio è una fom- 
‘ma rozzezza, ed una difguftofiffi- 
ma cofa: quindi l Anima, che fi 
lafcia inal dalla venuftà e gen- 
‘tilezza delle creature , è fgraziata 
‘e diffipita dinanzi a Dio; e quin- 
di non può effere capace della in- 
finita Grazia e bellezza di lui, 
‘ perchè molta diftanza vi corre fra 
Io fgraziato, e quello , ch'è infi- 
nitamente graziolo . Di più tutta 
‘la bontà delle creature del mon- 
do, alla infinita bontà di Dio pa- 
ragonata, fembra più malizia, che 
bontà, perchè niuna cofa fuor di 
‘Dio è buona: ? Nemo bonus, nift 
folus Deus. E però l’Anima, che 
mette i fuoi affetti nei beni del 
mondo, è rea preffo a Dio; e 
‘ficcome la malizia non può far 
confonanza colla bontà, perciò co- 
1 Prov. 31. 30. ?Luce18. 19. 
5 1. ad Cor. 3. 23. 
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tale Anima non potrà mai unirfi 
“idr a Dio, il quale è 
omma bontà. Tutta pure la Sa- 
eo del Mondo, e l’umana abi- 
ità fe fi riferifcano alla infini- 
ta Sapienza di Dio , fono fo- 
la e Cini ignoranza , per quel 
che ne fcrive San Paolo ai Co- 
rinti : 3 Sapientia enim bujus mun- 
di flultitia eft apud Deum. La Sa- 
pienza di quefto mondo nel giu- 
dizio di Dio fi reputa ftoltezza . 
Il perchè qualunque Anima fon- 
derà nel proprio fapere e valore, 
per paffare ad unirfi con quel di 
Dio, è fommamente ignorante nel 
di lui cofpetto , e refterà molto lon- 
tana da effo , perchè l'ignoranza 

non fa, che cola fia la Sapienza; 

.e dinanzi a Dio coloro, che fi 
tengono di faperne, fono i piùi- 
gnoranti , de’ quali dice il mede- 
fimo Apoftolo: 4 Dicentes enim fe 
efle fapientes, ftulti fatti fune. Pre- 
giandofi d’ effere fav], divennero 
per quefto fciocchi . Sicchè quei 
foli apprendono la vera Sapienza 
di Dio, che alla guifa de fanciul- 
li e degl'ignoranti, deponendo il 
proprio fapere, camminano per via 
d'amore nel fuo fervigio. La qual 
maniera di Sapienza infegnò pari- 
mente San Paolo, dicendo: 5 Ne- 
mo fe feducat. Ss quis videtur tn= 
ter vos fapiens effe in hoc feculo 3 
Stultus fiat, ut fit fapiens. Sapientia 
enim hujus mundi ftultitia eft apud 
Deum. Niuno fi lufinghi. Se viè 
tra di voi perfona, che fembriin 
quefto fecolo d'effer faggia, fi fac» 
cia ignorante , acciocchè per tal 

mMeze 
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mezzo divenga faggia: effendo la 
fapienza di quefto mondo preflo 
Dio una pazzia. Di maniera che 
acciocchè venga l’Anima ad unirfi 
colla Sapienza di Dio, ha da paf- 
fare piuttofto perl’ignoranza, che 
per lo fapere. Così tutta la figno- 
ria e libertà del mondo a parago- 
ne della ‘libertà e fignoria dello 
Spirito di Dio fono una grandif. 
fima fervitù, ed anguftia , e pri- 
gionia. Perciò l’Anima, che s’inna. 
mora di maggioranze, o di altri co» 


tali uffizj, e di compiacer libera. . 


mente il fuo appetito , dinanzi a 
Dio è tenuta e trattata, non co- 
me un libero figliuolo, ma come 
una vile perfona e fchiava delle 
fue paffioni, perchè non amò ed 
abbracciò la fa fanta dottrina , 
la quale infegna, che chi vorrà 
effere il maggiore fia il minore . 
E pertanto non potrà l’Anima per- 
venire alla reale libertà di fpirito, 
che fi acquifta in quefta divina 
unione , perchè la fervitù non può 
avere colla libertà parte alcuna ; 
non potendo effa in un cuore a 
rali voglie foggetto abitare, perchè 
quefto è un cuore da fchiavo, sì 
bene nel cuorlibero, che cuore fi è 
da figliuolo. Quefta è la cagione, 
per cui diffe Sara al fuo marito 
Abramo, che fuor di cafa sì la 
fchiava, come il fuo figliuolo cac- 
ciaffe, foggiugnendo, che non do- 
veva il figliuolo della fchiava con 

vello della libera dividere l’ ere» 

tà: * Ejice ancillam hanc, & fi. 
lium ejuss non enim erit heres fi- 
bus ancille cuu filio meo Ifaac . 
Tur 1 dilerti non meno e i pu» 
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fti della volontà in qualfivoglia 
cofa del mondo, mefli a confron- 
todi quel diletto e piacere, chefi 
è lo fletfo Dio, fono una eftrema 
pena, e tormento, e amaritudine. 
Per lo che colui, che in efli col. 
loca il fuo affetto, è giudicato da 
Dio per degno della Neffa pena, 


e tormento, eamaritudine; e non . 


. potrà giugnere alle delizie e ai dol- 


ci abbracciamenti della unione di 
Dio. Finalmente le ricchezze tut- 
te e la gloria dell’Univerfo, com- 
ang alla ricchezza, ch'è Dio, 
ono la maggiore povertà e mi. 
feria, che dar fi poffa. Se adun- 
que l’ Anima ila di poffedere 
tali cofe, è fommamente povera 
e miferabile negli occhj di Dio : 
e perciò non potrà arrivare al fe- 
lice ftato di ricchezza e di gloria, 
che fi è quello della trasformazione 
in Dio; perchè l’effer mifero e 
povero è del tutto lontano daciò, 
che fommamente è ricco e glorio- 
fo. Per la qual cofa la divina Sa- 
pienza dolendofi di coftoro , che” 

fi fanno deformi, vili, miferi, e - 
poveri, amando ciò, che almon- 
do ha faccia di bello, gloriofo , 
e ricco, fa contro di fi ne’ Pro- 
verb) la feguente fclamazione : ? 
O virt ad vos clamito, © vox mea 
ad filtos bomssum . Intelligite par- 
muli aflutiam , Kb infipientes ani- 
mad'vertste. Audite, quoniam de re- 
.° Me. 
cum funt divitie, © glorsa , opes 
Sfuperbe, C&juftitia. Melsor et enim 
frullus meus auro , & lapide pre- 
tafo, © gonimini mea argento ele- 
Ho, In vas juftitia ambulo, sn men 


» Prou. 5.4. & 18 


Libro Primo. 


rio femitarum judicit, ut ditem di- 
ligentes me, © thefauros eorum re- 
pleam . O Uomini, a voi bene 
fpeffo io grido, e le mie parole ai 
voftri figliuoli rivolgo. Arrivate, 
‘© fanciullini, alla vera fagacità, 
e voi diffennati rendetevi attenti, 
e porgetemi orecchio , perchè di 
cofe grandi vi deggio agio 
Preffo di me trovanfi le ricchez- 
ze e la gloria, la fontuofa opu- 
lenza e la giuftizia. Conciofiachè 
migliori fono i miei frutti dell’ 
oro e delle pietre preziofe, e le 
mie produzioni, cioè paga che 
di me nelle Anime voftre fl pro- 
durrà, avanzano di pregio l’ argen- 
to raffinato. Io batto le ftrade 
della giuftizia, e tengo la via di 
mezzo ne’ miei giudiz]; acciocchè 
io pofla arricchire chi mi ama , 
e riempiere i lor tefori. Parla in 
quefto ragionamento la Sapienza di- 
vina con tutti quelli, che fecondo le 
cofe dette di fopra *! 11 cuor loro 
e l’affetto pongono ir qualfivoglia 
cofa del mondo, e li chiama È ne 
ciullini, perchè fi fanno fimili-a 
quello, cheamano, edè una picciol 
cofa. E perciò dice loro, che ar- 
rivino alla vera fagacità , e che 
ftiano attenti, perchè tratta ella di 
cofe grandi, e non fanciullefche , 
com’ effi fanno : Che le copiofe 
ricchezze e la gloria, da loro. a- 
mate. con fe ed in fe ritrovanfi, 
e non già dove credoneffi; e che 
la fontuofa opulenza e la giufti- 
zia dimorano preflo dife. Perchè 
quantunque ad effi paja, che tali 
Di le cofe di quefto mondo, 
‘gli ammonifce a riflettere, che fon 
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migliori le fue. Perciocchè il frut- 
to, che da fe caveranno, farà lo» 
ro più vantaggiofo dell’ oro, e 
delle pietre preziofe; e ciò, ch’ 
effa nellAnima produce, val più 
dell'argento fino, da loro apprez- 
zato. Nel che fi deve intendere 
ogni forte di affetto, che in que» 
fta vita aver fi poffa. 


CAPITOLO V. 


Ss profegue la ftelfa materia , e fi 
prova con autorità, e figure del- 
la Sacra Scrittura , quanto fia 
neceffario all’’'Anima andar a Dio 
per quella notte ofcura della mor- 


° vificazione dell’ appetito . 


9. ATI già fpiegato la di- 

ftanza, che paffa dalle 
creature a Dio, e come le Ani- 
me, che ad alcune di quefte fi af- 
fezionano , mettonfi nella ftef- 
fa diftanza da Dio, perchè giufta 
il detto di fopra * l’amore cagio- 
na fimilitudine ed uguaglianza . 
La qual cofa ben conofciuto ave- 
va Santo Agoftino , allorchè ne’ 
fuoi Soliloquj 3 con Dio parlando, 
fclamava : O me infelice! quan- 
do potrà mai la mia tortezza al- 
la tua rettitudine ragguagliarfi. Tu 
fei veramente buono ed io mal. 
vagio: Tu pio ed io empio: Tu 
fanto ed io mefchino : Tu giu- 
fto ed io ingiufto: Tu luce, ed 
10 cieco : Tu vita ed io morto: 
Tu medicina ed io infermo: Tu 
fomma verità ed io tutto vani- 
tà. Il che dice quefto Santo, in 


“quanto .che l’uomo alle creature 


fi 
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fi abbaffa. Laonde fi dimoftra al 
maggior fegno ignorante l' Anima, 
lufingandofi di poter paffare adun 
sì alto ftato di unione con Dio, 
fe prima l'appetito non vota del. 
le cole naturali e fovranasurali , 
per quanto al fuo amor proprio 
poffono appartenere; poichè fom- 
ma è la diftanza, che paffla fra 
effe e ciò, che in tale ftato fe 
Je dà a godere, cioè la puratraf- 
formazione in Dio. A ragion di 
che Crifto Signor noftro, infe- 
gnandoci quefto cammino, diffe 
preffo San Luca : * Qu; non re- 
murciat omnibus, que poljicdet , non 
poteft meus elle difcipulus . Chi 
a tutte fe cofe non rinunzia, che 
con la volontà poffiede, non può 
effere mio difcepolo. La qual co- 
fa chiaramente apparifce ; perchè 
Ja dottrina , che al Figliuolo di 
Dio venne ad infegnare al _mon- 
do, fu il difpregro dr tutte leco» 
fe , per poter ricevere 1a fe il 
prezzo Spirite. di Dio. Ora 
fin a tanto che F Anima di effe 
mon fi priverà, non è opportuna 
a ricevere lo Spirito di Dio in pu- 
ra trasformazione . Abbiamo di 
uefto nel Libro dell’ Efodo una 
gura, dove filegge, che non die» 
de la Maeftà divina a’figliuolid'If- 
raello il cibocelefte, cioè la Man- 
na: ? ‘Ecce ego plusm wohis panes 
sede colo; finchè non mancò loro 
la farina, che avevano dall Egtt- 
to feco pertata . Dando con ciò 
ad intendere, che prima è forza 
di rinunciare a tutte le cofe; per» 
chè quefto. a degli Angioli non 
è, nè fi guita daquel palato, che 


1 Luce 14; 323. 3 Exod.16.4 


cerca di trovar fapore in quello 
degli uomini. Non folamente pot 
al divino Spirito è difadatta quel. 
Y Anima, che in altri ftranieri dt 
letti fi pafce e trattiene; ma co- 
loro pure grandemente la divina 
Maeftà muovono a fdegno, 1 qua- 
li afpirando ad affaggiare i cibi 
dello fpirito , non fi contentano 
di Dio. falo, ma vorrebbero i de- 
fiderj, e gli affetti d’altre cofe 
frapporvi. Il che medefimamente 
nella fteffa Scrittura fi fcopre, lad- 
dove fi dice : 3 Quis dabit nob:s 
ad vefcendum carnes? che di quel-se 
la tanto femplice vivanda celoro 
non appagandofi, defiderarono, e 
dimandarono le carni. Sopra di 
che noftro Signore gravemente a- 
dirofli , che chiedeflero di fram- 
mifchiare un cibo tanto vile e 
groffo coll’akro sì nobile e fehrete 
to, e che quantanque tale, il fa- 
pore di tutti è cibi in fe com- 
prendeva. Laonde mentre avevano®$ 
ancora fetto i denti que’ bocconi, 
calò a? dir ds Davidde P ira di- 
vina fopra di loro, piovendo dal 
Cielo fuoco, e molte migliaja d’ 


- effi abbruciando: 4 Adbuc efca co- 


rum erant se are spforum , È tra 
Des afcendit fuper cos , & eccidit 
pingues eorum, © elettos Ifraelime 
pedivit » per cofa indegna riputan= 
de, che dandofi loro dal Cielo il 
cibo , appetrMfero altre vivande - 
Oh fe le perfone fpirituali fapel- 
fero, quali beni, e quale abbon- 
danza di fpirito perdone per non 
voler effe finir una volta di ftace 
care dalle bambinerie tuttì gli af- 
fettt, e come in quefto femplice 
Cie 
* Num. x. 14 4 P/ 77.34 
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cibo dello fpirito troverebbero il 
gufto di tutte le cofe, fe fi rifol. 
veffero di non più affaggiorle! ma 
perchè non lo vogliono fare, nol 
provano. La cagione poi, perchè 
non fentivan efli il gufto di tut. 
ti i cibi, che vi avea nella Man- 
na, fi era il non raccogliere in 
effa fola l'appetito; per modo che 
non lafciavano già di trovare nel- 
Ja Manna tutto il gufto e il vi. 
gore defiderabile , perchè non li 
conteneffe, ma perchè invogliavan- 
fi d’altre cofe. Senza dubio il cer- 
car di amare altra -cofa con Dio, 
è un averlo in pochiffima eftima. 
zione; poichè in tal guifa fi mer- 
ce fulla bilancia coneffo ciò, che 
da lui è infinitamente lontano , 
come di fopra'!fi è detto. La fpe- 
rienza certamente ne perfuade, che 
quando ad una cofa la volontà fi 
affeziona, viene a ftimarla più di 
qualunque altra, comecchè fia di 
gran lunga migliore, fe pure altret- 
tanto di queft’altra non gode. Che 
fe poi dell una, e dell'altra egual. 
mente voglia compiacerfi, è forza, 
che ne riceva ingiuria la più degna 
r la ingiufta uguaglianza , che 
fa di loro. Siccome adunque non 
v'è cofa, che poffa con Dio pa- 
reggiarfi, gli fa torto quell’ Ani. 
ma, che ama altra cofa con lui, 
o in effa l'affetto invefca: e feil 
fatto fta così, che farebbe poi fe 
più di Dio medefimo l’amaffe? 
10. La qual cofa parimente nel- 
lo fteffo libro dell’Efodo fl accen- 
na, quando a Mosè Iddio coman- 
dò , che a feco parlare faliffe il 
monte, € gl'impofe non tanto, che 


1 cap. 4. n. 7. 3 Exod. 34. 3- 


vi faliffe egli folo, lafciando i fi. 
gliuoli d'Ifraello alle falde, ma che 
neppure a vifta del monte beftia 
alcuna pafcefle. ? Stabs/que mecum 
Super verticem montis, nullus afcene 
dat tecum , mec videatur  quifpians 
per totum montem s -boves quoque © 
oves non pafcantur e contra. Dan- 
do con ciò ad intendere all’ Ani. 
ma, che chi avrà da falire a que- 
fto monte della perfezione per co. 
municare con Dio , non folo de. 
ve cedere a tutte le cofe, ma nè 
anche lafciar pafcere gli appetiti, 
che fono le beltie, a vifta del mon. 
te, vale a dire pafcerfi in altra co- 
fa, che Dio puramente non fia , 
nel quale, cioè nello ftato di per. 
fezione, qualfivoglia appetito vie- 
ne a ceffare. Così fa di meflieri, 
che una tale ftrada o falita fiaun 
continuo penfiero di farli ceffare 
e tanto più prefto l’Anima ne ver- 
rà al termine, quanto più in co- 
tefto ftudio darai fretta. Ma fi- 
no a tanto che non fono mortifi- 
cau gli appetiti, non penfi di giu- 
gnervi, ancorchè fi eferciti in mol. 
te virtù, mancandole di confeguir- 
le perfettamente; il che confilte in 
aver l’ Anima vota, nuda, e da 
qualunque defiderio purgata. Del. 
la quei cofa una figura affai viva il 
Genefi ne defcrive, dove fi legge, 


‘che volendo il Patriarca Giacobbe, 


il monte Betel falire, per colà e- 
rigere a Dio un Altare, incui po- 
teffe facrificargli ,  primicramente 
comandò alla tua gente tre cofe . 
La prima, che gittaffero da fe tur- 
te le Deità ftraniere. La feconda, 
che fi purificaffero. -La terza, che 
C 2 le 
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le vefti loro cangiaffero : ! Jacob 
vero convocata omni domo fua, att © 
Abjicite Deos alienos, qui sn medio 
vefiri funt, © mundamini, © mu- 
tate veffimenta veftra. Nelle quali 
tre cole ci dà ad intendere, che 
l’Anima vaga di falire quefto mon- 
te, per formar di fe fteffa un’Al- 
tare, fopra di cui fiofferifca a Dio 
in Grerifizio di amor puro, di lau- 
de, e d’incontaminata riverenza, 
innanzi che ne tocchila fommità , 
è duopo, che abbia perfettamente 
le tre fopraddette cofe premeffe : In 
primo luogo, che da fe rimuova 1 
Dei alieni, cioè le affezioni ftra- 
niere, e gli attaccamenti alle crea- 
ture. In fecondo luogo, che mon- 
difi dalle pofature, nell’Anima da 
cotali appetiti lafciate, per mezzo 
della notte ofcura del fenfo, da 
noi menzionata, ? annegandoli, e 
ordinatamente deteftandoli. In ter- 
zo luogo per poggiare a sì alto 
monte deve mutarfi i panni ; € 
quefti, mediante l’efecuzione del- 
le due prime cofe , glieli cangerà 
Dio di vecchj in nuovi, inton- 
dendo nell’ Anima una novella in- 
tellisenza di Dio in Dio, depofto 
antico conofcimento dell’uomo; 
è una nuova foggia d'amare Dio 
in Dio, fpogliata già la volontà 
di tutti i fuoi vecch) amori, e 
gufti umani ; e conducendo l'A- 
«nima ad una nuova notizia , ed 
immergendola in un abiffo di pia» 
ceri, gittate pur da parte le altre 
cognizioni e immagini antiche; e 
facendo ceffare tutto ciò, che v'è 
dell’uomo vecchio, vale a dire l’ 
abilità naturale, veftendola fecondo 
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tutte le fue potenze d’una nuova 
abilità fovranaturale ; ficchè il fuo 
operare umano fia già trasforma- 
to in Divino: il che fi è quanto fi 
acquifta nello ftato di unione , in 
cui l’Anima nonferve, che di Al- 
tare, fopra di cui Dio, che fta fem- 
pre inlei, con lodi, e con amore è 
adorato. Per la qual cofa comanda- 
va egli, che l’Altare, fopradi cui 
aveanfi da offerire 1 Sacrific], foffe 
di dentro voto: 3 Non folidum, fed 
inane © vacuum sntrinfecus facies 
illud ; acciocchè intenda l'Anima, 
quanto vota la voglia Iddio di tut- 
te le cofe, perchè fia un degno AI. 
tare, fopra di cui rifieda la fua 
Maeftà. In quelto nè tampoco per- 
metteva, che vi foffe fuoco ftranie- 
ro, nè che mai il proprio veniffe me- 
no:4.Arreptifque Nadab, & Abiud 
thuribulis, smpofuerunt ignem, © ine 
cenfum defuper, offerentes coram Do- 
mino ignem alienum, quod eis pre- 
ceptum non erat. Egreffufque ignis 
a Domino, devoravit eos, & mor- 
sus funt coram Domino. Così per- 
chè Nadabbe e Abiudde, che pur 
erano del fommo Sacerdote Aron- 
ne figliuoli, offerirono full’ Altare 
fuoco ftraniero, fdegnatofi di que- 
fto il Signore , li Foce avanti il 
medefimo Altare incontanente mo- 
rire; affinchè intendiamo, che nel- 
l’Anima, per effer un degno Al- 
tare, non deve mai l’ Amor di- 
vino mantarvi , nè mefcolarvifi 
qualunque altro ftraniero : non con- 
fentendo Iddio, che altra cofa abi- 
ti feco in un medefimo luogo .. 
Ond’è, che nel primo libro de'Re- 
gisfi legge, che iFiliftei pofando 
nel 
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nel Tempio dell'Idol loro 1’ Arca 
dell’ Alleanza, lo trovarono le fe- 
suenti mattine di buon’ora cadu- 
to al fuolo, e nell’ultima fatto a 
pezzi. Quel folo appetito confen- 


te e vuole il Signore , che ftia ,. 


dov’ egli fta, il quale tende adof- 
fervare perfettamente la legge fua, 
ed accollarfi la Croce di Crifto . 
A ragione di che non fi dice nel. 
Ja divina Scrittura, che ordinaffe 
Dio di riporre nell’ Arca, in cui 
vera ja Manna, altra cofa fuor- 
chè il libro della Legge: ! To/lite 
librum iflum, © ponite eum in la- 
tere arce foederis Domini Dei ve- 
Str: s e la Verga di Mosè, fimbolo 
della Croce: ? Refer Virgam Aaron 
in tabernaculum Teftimonit. Perchè 
' Anima, che non afpirerà ad al- 
tra cofa, fuorchè adoffervare per- 
fettamente la legge del Signore, 
e indoffarfi la Croce di Crifto, 
quefta fia un’ Arca vera, che den- 
tro di fe la vera Manna, ch'è 
Dio, cuftodirà. 


CAPITOLO VI. 


Tratta di due principale danni, che 
cagionano gli appetiti nell'Antma, 
uno privativo, e l’altro pofitivo, 
e Si provano coll’ autorità della 
Scrittura. 


II. A Cciocchè più chiaramen- 

te e copiofamente fi 
‘penetri il fin qui detto, farà be- 
ne di profeguire dicendo, che due 
principali danni apportano all’ A- 
nima quefti appetiti ; l’uno è , 
che la privano dello Spirito di 


1 Deut. 31. 26. 
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Dio , e l’altro , che ftancano , 
tormentano , offufcano, macchia- 
no, e indebolifcono l’ Anima, 
entro cui vivono, fecondo le pa- 
role di Geremia: 3 Duo enim ma- 
la fecit Populus meus. Me dereli 
querunt fontem aque vive, © fo- 
derunt fidi ciflernas, cifternas diffi- 
patas, que continere non Valent a- 
quas. Due peccati ha commeffo il 
mio popolo. Abbandonarono me, 
che a il fonte d’acqua viva, e 
ad ufo loro fcavaronfi delle cifter- 
ne, e quefte sì guafte, che l’ ac- 
que in effe raccolte non poffono 
ritenere. Li quali due danni con 
un fol atto dell'appetito contrag- 
gonfi; perchè chiaro fta, che ap- 
punto per lo fteffo mottivo , le 
l’Anima fi ftrigne d'affetto ad una 
cofa, cui di creatura il nome con- 
venga, quanto più parte dell’Ani- 
ma occupa quell’ appetito , tanto 
meno di attitudine le refta per 
Dio. Imperciocchè come diceffi- 
mo nel cap. 4°.4, non poffono due 
contrarj nello fteffo foggetto tro- 
varfi; e perciò l'affetto verfo Dio, 
e l'affetto verfo le creature con- 
trarj effendo , non poffono nel. 
la perfona medefima accoppiarfi . 
Inficti qual proporzione viè mai 
fra la creatura e il Creatore, fra 
il fenfibile e lo fpirituale , fra il 
vifibile e l’invifibile, fra il tem- 
temporale e l'eterno, fra il ce- 
lefte puro e incorporeo cibo , @ 
il cibo de’'fenfitutto materiale, fra 
la nudità di Crifto e l’ attacca 
mento ad.altra cofa? Che perciò fic- 
come nella naturale generazione non 
fi può una forma introdurre, È Di 
a 
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dal foggetto la precedente contra- 
ria forma nonfidifcaccia, la qua- 
le mentre vi fta, è d'impedimen- 
to alll’altra perl’oppofizione, che 
fra di loro paffa: così fino atan- 
to che l’Anima fta foggetta allo fpi- 
rito fenfibile ed animale, non può 
in effa lo fpirito puramente fpiri- 
tuale aver luogo, dicendo il Sal. 
vator noftro in S. Matteo. ! Non 
eft bonum fumere panem filiorum , 
€ mittere canibus. Non è ben fat- 
to pigliare il pane de’ figliuoli , e 
gittarlo ai cani. Ed in altro luo- 
go» * Nolite fanttum dare canibus’ 
Non vogliate dare ai cani le co- 
fe fante. Nelle quali autorità pa- 
ragona Noftro ge ai figliuoli 
di Dio coloro, che tutti 1 defi. 
derj delle creature rinnegando , a 
ricevere puramente lo ipirito di 
Dio fi difpongono , e ai cani gli 
altri, che cercano di nodrire in effe 
i proprj appetiti. Conciofiachè ai 
figliuoli è conceduto di mangiare 
alla menfa, ed allo fteffo piatto 
del padre loro, che fignifica paicer- 
fi del fuo fpirito: ma per l'oppo- 
flo ai cani figittanoibricioli, che 
cadono dalla tavola. Intorno a che 
è da faperfi, che le creature tutte 
fono tanti minuzzoli, dalla men- 
fa di Dio caduti; e quindi viene 
giuftamente chiamato cane colui, 
che va nelle creature pafcendo, e 
perciò gli fi toglie il pane de’figli. 
uoli, perchè non vuole dai bricioli 
delle creature innalzarfi alla men- 
fa dell’increato fpirito del fuo Pa- 
dre. Ond’è , che meritamente a 
guifa di cani vandi fame languen- 
do; poichè quefti bricioli fervono 
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più ad avvivar l'appetito, che a 
foddisfare la fame. Di effi dice Da- 
vidde :3 Famem patientur, wt canes , 
€ circuibunt csvitatem. Si vero non 
fuerint faturati, © murmurabunt . 
Che foffriranno una fame canina, 
girando la Città, € fe non faran- 
no fatolli, mormoreranno. Imper- 
ciocchè è proprietà dell'uomo non 
libero degli appetiti lo ftare fem- 
pre malcontento e faftidiofo , co» 
me chi ha fame: ora che diftan- 
za non v'è tra la fame, che la- 
fciano tutte le creature; e la fa- 
zietà, che cagiona lo Ipirito di 
Dio? Non può pertanto quefta fa- 
zietà di Dio entrare nell''Anima, 
fe non fi caccia prima da effa la 
fame dell'appetito, non potendo, 
come diceflimo, + nel medefimo 
foggetto avervi due contrarj, qua- 
li iono fame e fazietà. Dal fin 
quì detto fi argomenterà , quanto 
più in certa maniera fia quel, che 
Dio fa, nettando e purgando l' 
Anima da cotefte contrarietà, che 
non fece, creandola dal nulla . 
Poichè fembra, che tali oppofizio- 
ni di appetiti e di affetti contra» 
rj più impedifcano Dio , che il 
nulla ; non facendo quefto refiften- 
za alcuna a fua Maeftà, fi bene 
l'appetito della creatura. E que- 
fto bafti per ora intorno al primo 
danno de’ due principali, che ca- 
gionano all’ Anima gli appetiti , 
ed è refiftere allo fpirito di Dio 
in quella maniera, che fi è difo- 
pra copiofamente fpiegato . 

12. Parliamo al prefente del fe- 
condo effetto, che producono in 
effa, il quale fegue in molte ma- 

nie- 
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niere; poichè gli appetiti ftancano 
l' Anima, e la tormentano, e of- 
fufcano, e macchiano, e indebolif= 


cono: delle quali cinque cofe an- 


dremo difcorrente..in particolare. 
Quanto alla prima è cofa eviden- 
te, che gli appetiti ftraccano ed 
affannano l’ Anima , perchè fono 
quafi tanti figliuolini inquieti e 
incontentabili, che or l'una, or 
l’altra cofa vanno fempre alla ma- 
dre chiedendo, e non maifichia- 
mano foddisfatti . Siccome pure 
ftancafi e travaglia colui, che fca- 
va per ingordigia di trovare 1l te- 
rfoo * non altrimenti infievolifce 
l’ Anima , e fi afflige per confe. 
guir ciò, che i fuoi appetiti le 
chiedono; e comecchè l’ ottenga, 
fempre in fine fi ftracca , perchè 
non mai st appaga , fcavando in 
fomma cifterne guafte , che non 
gn ritener acqua, che fpegna 
a fete. In tal guifa efprimefi I- 
faia: ! Laffus adbucfitit, © anima 
ejus vacua eft. Dopo d' efferfì be- 
ne ftancato, tuttavia ha fete , ed 
è vota l’animafua. Inoltre fi ftan- 
ca l’Anima, e fiaffanna, allorchè 
dagli appetiti è occupata, raffomi- 
gs al febbricitante, che non 
1 fente bene, finchè non gliceffa 


‘ Ja febbre, anzi ad ogni tratto gli 


crefce la fete, dicendofi nel libro 
di Giobbe: ? Cuns fatiatus fuerit 
artabitur, eftuabit, & omnis dolor 
srruet fuper cum. Quando avrà | 
appetito fatollo, fifentirà più ftret- 
to e aggravato, crefcerà nell’Ani- 
ma fua lardore dell'appetito, e.fi 
avventerà fopra di effa ogni dolo- 

3 Ifaie 29. 8. =? Job 20. 22. 
5 Ibid. 25. 


re. Di più fi abbatte e molefta 
l’Anima dagli appetiti, perchè ferie 
ta, moffa, e turbata daloro, co- 
me l’acqua dai venti, alla fteffa 
maniera Îa metton foffopra, nèin 
alcun luogo, o in alcuna cofa la 
lafciano ripofare. Di cotali Ani. 
me dice Ifaia:3 Impii autem, quae 
Si mare fervens, quod quiefcere non 
poseft. Il cuore dell’uomo malva- 
gio è quafi un mar, che bolle . 
Ora è malvagio colui, che ifuoi 
appetiti non vince. Si ftanca fi. 
nalmente, e fi affanna quell’ Ani» 
ma, che brama compiacere i fuoi 
defiderj, perchè fembra colui , il 
quale affamato effendo , apre la 
bocca per faziarfì di vento, ma 
in luogo di disfamarfi, più fegli 
fecca, poflciachè non è quello il 


fuo cibo. E perciò di tal Anima 


dice Geremia: 4In defiderio Anime 
Sue attrazit ventum amoris fui , 
Fra 1 defiderj dell’ Anima fua non 
altro a fe tirò, che il vento del 
proprio amore. E più fotto per 
Npie la ficcità, da cuiunaco- 
tal ‘Anima è prefa, l’avvifa : 5 


| Probsbe pedem tuum a nuditate, & 


guitur tuum a fiti. Ritira il tuo 

iede, vale a dire iltuo penfiera, 
dalla nudità, e le tue fauci dalla 
fete, cioè la tua volontà dalcom- 
piacimento dell'appetito, che mag- 


gior fete cagiona: quindi ficcome®S 


nel giorno di fua fperanza l’uomo 
vano fi ftanca ed afflige , quan- 
do gli andò l’occafione a voto; 
non diverfamente fatica | Ani. 
ma , e perde la lena in tut i 
fuoi appetiti e compiacenze "ag 
de 


3 Ifsia 57. zo, 4 ]Jerem. 2. 24 
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24 
lafciandola tutto ciò più vota e 
famelica; perchè giufta il comun 
detto l'appetito fi raffomiglia al 
fuoco, che gettandovi legne, cre- 
fce, e tofto che l’ha confumate, 
è forza che manchi. Anzi che l' 
appetito in quefta parte è di peg- 
gior condizione, perchè il fuoco 
al mancar delle legne fcema egli 
pure: ma l’appetito, ancorchè ven- 
ga meno la materia, non dimi- 
nuifce da quanto s'era aumentato 
nel proccurare di foddisfarlo : fe 
non che in vece di fcemare alla 
guifa del fuoco, quando finifce il 
fuo pafcolo, vien meno d'affanno, 
perchè gli fi accrebbe la fame, e 
mancò il cibo. Di quefto ragiona 
Ifaia dicendo: * Declinabit ad dex- 
teram, © efuriet, © comedet ad 
Siniffram, ©& non faturabitur . Si 
volterà ful deftro lato, ed avrà 
fame, e mangierà ful finiftro, ma 
pur non fi fazierà . Conciofiachè 
coftoro , che non mortificano i 
proprj appetiti , meritamente , 
ce o fi rivolgono a battere la 

rada del Signore, (ch'è la de. 
ftra ) provano fame, perchè di 
faziarfi colla dolcezza dello fpi 
rito non fonodegni; e giuftamen- 
te ancora, mangiando verfo la fi- 
mniftra, cioè quando l'appetito lo- 
ro compiacciono in qualche. crea- 
© tura, non ne rimangono fatolli , 
perchè lafciando ciò, che folo può 
foddisfarli, fi pafcono diciò, che 
maggior fame apporta . Abbiamo 
adunque chiaramente dimoftrato , 
che gli appetiti ftancano, ed affan- 
nano l’ Anima. 
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CAPITOLO VIE 


Come gli appetiti tormentano l'Ani- 
ma, e provafi per via di compa- 
razioni, e di autorità. 


13. A feconda forte di male 
pofitivo , che cagionano 
all’ Anima gli appetiti, confifte nel 
rormentarla ed affligerla alla gui- 
fa di chi fta ful tormento, lega- 
to ftretto di funicelle a qualche 
parte , dalle quali fe non “teiolto. 
non mai ripofa. Di coftoro dice 
Davidde: * Funes peccatorum cir- 
cumplens funt me. Le funi de’ miei 
peccati, che fono gl’appetiti , mi 
anno ftretto all’intorno . E della 
medefima maniera, che addolora, 
e gli afflige colui , che nudo fi 
ftende fopra l’ acute fpine ; così 
pena l’ Anima, e fi rammarica , 
quando fi dà in braccio degli ap- 
petiti, i quali a guifa di fpine fe- 
rifcono, maltrattano, s'attaccano, 
e lafciano dolore. Di quefti pure 
fcriffe Davidde : 3 Circumdederunt 
me, ficut apes, © exarferunt ficut 
ignis sn fpinis. Mi circondarono a 
guifa d’api, pungendomi coll’acu- 
leo, e divamparono contro di me, 
come il fuoco fra le fpine ; per» 
chè fra gli appetiti, che fono le 
fpine, erefce il fuoce dell’anguftia 
e della pena. E ficcome il bifol- 
co afilige e tormenta il bue fotto 
l’aratro per avidità della meffe , 
che fpera; allo fteffo modola con- 
cupifcenza travaglia l’Anima fotto 
l'appetito per trarne ciò., ch’ ella 
brama. Quefto chiaramente fi fcor- 
e 
3 P/ 117. 1» i 
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ge nell’appetito di Dalila, ia qua 
de defiderava fapere , in che mai 
confifteffe tanta forza di Sanfone, 
poichè dice la Scrittura, che un 
tal defiderio la ftancò , e ftraziò 
fino a venirne meno, e tramor- 
tire : ! Defecit anima ejus, & ad 
mortem ufque laffata eft.. 

14. L'appetito quanto è più in- 
tenfo, tanto maggior tormento all’ 
Anima cagiona, di maniera che 
di egual paffo vanno la pena e 
l'appetito, e moltiplicanfi i tor- 
menti al moltiplicare degli appe- 
iti, che la poffeggono, avveran- 
dofi in una cotal Anima eziandio 
qui tra noi ciò , che fignifica |’ 
Apocaliffle con quefte parole : * 
Quantum glorificavit fe, & in de- 
licus fust, tantum date ills termen» 
tum © luttum. Quanto s’ ingran- 
dì, e deliciofa vita menò, cioè i 
fuoi appetiti compiacque , fategli 
altrettanto provare di tormento e 
di cordoglio. Così per quella ma- 
riera che cruciato viene, chi ca- 
de fra le mani de’ fuoi nemici, è 
tormentata e tribolata quell’ Ani- 
ma, chefi lafcia dagli appetiti gui- 
dare.’ Della qual cofa una figura 
abbiamo nel forte Sanfone , che 
dianzi tanto libero non folo effen- 
«do, ma giudice ancora d’Ifraello, 
caduto poi in potere de'fuoi ne- 
mici, lo fpogliarono di fua fortez. 
za, gli cacciarono gli occhi di te- 
fta, e lo legarono a macinare in 
un mulino, dove lo fecero molto 
trifto e dolente. Lo fteffo acca- 
de a quell’Anima, in cui quefti 
nemici appetiti vivono € da 
reggiano , poichè la prima cofa , 


3 Judic. 16. 16. 2 Apoc. 18. 7. 


che fanno, fi èihdebolirla, ed ac» 
cecarla, come appreffo diremo 3, 
andi la moleftano e tormentano, 
legandola alla macina della con» 
cupifcenza co’ lacci de’ fuoi ftefli 
appetiti. Per la qual cofa avendo 
Iddio compaflione di coftoro, che 
con tanto travaglio e cofto pro» 
rio attendono a cavarfi la fete e 
a fame dell’appetito nelle creatu- 
re, dice ad cit per Ifaia : 40. 
mnes fittentes venite ad aquas, © 
qui non babetis argentum , prope- 
rate, emite, © comedite» vemte , 
emite abfque argento, © abfque 
ulla commutatione vinum, © lac . 
Quare appendites argentum non tn 
panibus, © laborem veftrum non în 
faturitate? Audîte audientes me, & 
comedite bonum, © deleGtabitur in 
craffitadine anima "veftra . O voi 
tutti, che fiete affettati, cioè di de- 
fiderio, accorretealle acque; e voi, 
cui manca l'argento della propria 
volontà, affrettatevi, comperate da 
me, e mangiate: venite, e compe- 
rate da me vino elatte, che figni» 
fica la pace e ladolcezza fpirituale 
fenza argento dipropria volontà, 
e fenza lerni per quefto cambio 
alcuno di travagli, come date per 
i voftri appetiti. Perchè fpendete l' 
argento de la voftra propria volon- 
tà in ciò, che non è pane, vale 
a dire, che non è fpirito divi» 
no, € impiegate il travaglio de’ 
voftri appetitt in quelle cofe, che 
mon vi ponno faziare ? Afcoltate. 
mi attentamente, e vi ciberete di 
qnel bene, che defiderate, e fi ral- 
legrerà l’ Anima voftra nell’abbon- 
danza. Quefto paffare all’ abbon- 
D dan- 
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danza fignifica allontanarfi da tut- 
ti 1 gufti delle creature, Visa la 
creatura tormenta, e lo 

Dio ricrea. Al che eglici chiama 
per S. Matteo dicendo :*! Venste 44 
me omnes, qui laboratis, & onerati 
eftis , © ego reficiam vos. O voi 
tutti, che tormentati fiete, edaf- 
fitti, ed oppreffi dal grave pefo 
de’ voftri penfieri ed appetiti , li- 
beratevi L efli, e venite a me, 
che vi ricreerò, ficchè troverete 
per l’ Anima quel ripofo, che vi 
vien tolto dai voftri appetiti, 1 qua- 
li al dir di Davidde fono una fo- 
ma pefante:? Sicut onusgrave gra- 
vate funt fuper me. 


CAPITOLO VIII. 


Come gli appetits offufcano l'Antma, 


e fi prova con fimilitudins ed au- 
sorità della Sagra Scrittura. 


15. ] L terzo danno, che appor-» 

tano all’ Anima gli appeti- 
ti, confifte nell’offufcarla edacce. 
carla. Perchè ficcomei vapori ren- 
dono l’aria ofcura, e non lafcia- 
no rifplendere il Sole; ovvero fic- 
come lo fpecchio appannato non 
può chiaramente in fe ricevere il 
volto $ o per quel modo che nell’ 
acqua limaciofa non fi ravvifa be» 
ne la faccia di colui, che guardafi 
in effa: non diverfamente l’Ani- 
ma dagli appetiti prefa ha l’intel» 
lerto ottenebrato, e nonlafcia luo- 
go, onde il Sole della ragione na» 
turale, nè della fapienza foprana- 
turale di Dio l’inveftano, e l’il- 
luftrino di chiarezza. Quindi il 


3 Matt. 12. 28. >? P/ 37.4 


pirito di 


reale Profeta Davidde , a quefto 
propofito favellando, dice: 3 Com- 
prebenderunt me mmiquitatcs mee , © 
mon potui, ut Viderem. Le mie ini- 
ca di tal maniera mian prefo, 
che non mi lafciarono la facoltà 
di vedere. Al tempo fteffo poi , 
che l’Anima refta nell’intendimen- 
to offufcata, e anneghittifce nella 
la volontà, fe le inrigidifce la me- 
moria, e delle fue dovute opera- 
zioni l'ordine guafta . Conciofia= 
chè dipendendo quefte potenze dal. 
l'intelletto nell’operare, fe quefto 
è impedito, chiaro fta, che ne fa- 
ranno effe pure difordinate e tur- 
bate. Al qual effetto dice il Pro- 
feta Davidde: + Ansma mea turba» 
ta eft valde. L'Anima miaè mol. 
to turbata: il che vale lo fteflo, 
rog dire, nelle fue poterize con- 
ufa. Perciocchè, ficcome di fopra 
abbiam detto, nè l'intelletto è ca- 
ace di ricevere l’illuftrazione del- 
a Sapienza di Dio, in quel mo- 
do che non è capace l’aere tene- 
brofo d’accogliere quella del Sole: 
nè la volontà è difpofta ad abbrac- 
ciare in fe Dio con puro amore; 
come non è difpofto lo fpecchio 
di vapori ingombro a rapprefentar 
chiaramente il volto, che ha di- 
nanzi. Non lo è neppur valevole 
la memoria, dalle tenebre dell’ap- 
petito ofcurata, ad informarfi con 
chiarezza dell'immagine di Dio : 


in quella guifa che parimente non 


può l’acqua torbida moftrar chiaro 
il vifo di chi fi mira dentro di 
effa. 

16. E° accecata del pari ed ofs 


curata l’Anima dall’appetito, per» 
hè 


Cc 
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chè l'appetito, in quanto tale è 
cieco, non riguardando in fe ftef- 
fo a ragione, la pi ragione è 
uella, che fempre drittamente gui. 

da ed incammina l’ Anima nelle 
fue operazioni. Quindiè, che qua- 
lunque volta l' Anima è dai fuoi 
appetiti guidata, s'acceca ;j e ciò 
viene ad effere lo fteffo, come il 
farfi condurre un veggente da chi 
non vede, e come fe foffero en- 
trambi ciechi. Dal che ne fegue 
per l'appunto lo fteffo , che dice 
noftro Signore in San Matteo : ! 
Cecus autem fi ceco ducatum pre- 
fltet, ambo in foveam cadunt. Se un 
cieco ad un altro cieco ferve di 
uida, ambedue cadono in qualche 

offa. Poco giovano gli occhj al- 

la farfaletta , perchè il defiderio 
della bellezza della luce anche den- 
tro un gran fuoco abbagliata la 
porta. Così pofliam dire, che chi 
dell'appetito fi pafce, rimane ab- 
barbagliato alla guifa del pefce , 
a cui la luce fteffa ferve di tene. 
bre, po non vegga i danni, 
che gli appreftano i pefcatori. Il 
che dà molto bene ad intendere 
Davidde, di quefti tali dicendo : ? 
Super cecidit sens, © non viderunt 
Solem. Cadette fopra di loro il fuo- 
co , e non più videro il Sole. 
Poichè l'appetito è come il fuo- 
co, che col fuo calore rifcalda, e 
con la fua luce abbaglia. Lo ftef- 
fo fa l'appetito nell’Anima, accen- 
dendo la concupifcenza, ed abba- 
gliando l'intelletto, di maniera che 
non poffa veder la fua luce. La 
cagione poi dell’abbagliamento è 
quefta , che ponendofi dinanziagli 
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occhj unaltro lume diverfo , la vir. 
tù vifiva fi lafcia da quefto , che 
s'interpone, allettare, e non vede 
l’altro. Ora ficcome l'appetito fi 
mette in quel tempo tanto da pref- 
fo all’Anima, e tantofugli occhj, 
così inciampa ella in quefta prima 
luce, ed in effa compiacendofi ; 
non le lafcia vedere delchiaro co- 
nofcimento la luce, nè la vedrà 
mai, finchè non fi levi di mezzo 
l’abbagliamento dell'appetito. La- 
onde è da piagnere grandemente l’ 
ignoranza di alcuni, che fiaggra- 
vano d’indifcrete penitenze, e d’ 
altri molti difordinati efercizj, in- 
tendo però di propria volontà , 
mettendo in efhi lalor confidenza, 
e penfando, che quefti foli fenza 
la mortificazione de’'loro appetiti 
nell’altre cofe fiano mezzi fufficien- 
ti per arrivare alla unione della di- 
vina Sapienza ; il che non avvie- 
ne, fe Tr Rion non Rece 
ran efli di annegare quefti loro ap- 
petiti. Che fe aveffero coftoro la 
diligenza d’impiegare in ciò la me- 
tà almeno di sad fatica, appro- 
fitterebbero più in un mefe , che 
con tutti gli altri eferciz) in mol- 
ti anni. Imperciocchè, ficcome è 
neceffario, che la terra fia colti- 
vata, acciocchè renda frutto , e 
fenza lavoro non produce, che fo- 
le erbe cattive; così è neceffaria la 
mortificazione degli appetiti per lo 
profitto dell’ Anima: fenza la qua- 
le ardifco dire, che intorno l’a- 
vanzare nella perfezione , e nella 
cognizione di Dio, e di fe ftefla 
non gioverà mai quanto è per fa- 
re, più di quel, che gioverebbe 
D 2 a 
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ta fementa, che fi fpargeffe in ter- 
reno non lavorate. Quindi nenfi 
dilegueranno le tenebre , nè fi to- 
glierà la rozzezza dell'Anima, fin- 
chè non fi eftinguano gli appetiti; 
i quali fono, come le cateratte, @ 
i beufedli dell’ occhio., che impe» 
difcono la vifta, finchè non fl trag- 
gono. Così manifeftamente fcor- 
gendo Davidde la cecità di cofto- 
ro, e quanto per colpa de’lero ap- 
petti abbiano. le Anime impedite 
dal vedere la chiarezza della ve. 
rità, e quanto Dio fi offenda di 
loro, dice favellando con efli : ! 
Priufquam intelligerent fping veftre 
vbhamnuns = ficut viventes fio in 1a 
abforbet eos.. Cioè a dire: Prima 
clie le voftre fpine, che fono 1 voftri 
appetiti, indurifcano e crefcano,, 
facendofi di tenere fpine un fol. 
to prunaio, e impedendo. la. vifta 
di Dio; ficcome ai viventi. bene 
fpeflo il’ filo della vita a mezzo 
corfo fi taglia ,, così per impe- 
to della. fua. colera lo. fteffo. Dio 
gl’ inghiottirà . Perciocchè colo- 
ro, che ferbano vivi nell’ Anima 


gli appetiti, ficchè impedifcano il 


conofcimento di Dio, faranno dal.. 


l’ ira fua. afforbiti, o nell'altra vi- 
ta purgandoli. colla pena del Pur- 
atorio, o nella prefente con af- 
flizioni e travagli, clie loro man- 


da per iftaccarli dagli appetiti, 0. 


colla mortificazione degli ftefli ap- 
periti; acciocchè in tal maniera fi 
evi di mezzo la loro falfa luce, 
che pofta fra Dio e noi ci ab- 
si De s e di conofcerlo ne in, 
pediva ; e rifchiarandofi la vifta 


dell'intelletto, fi ripari il guallo., 


» Plal. 57. ro. 
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ch’efli avevano in nei lafciato . 
O fe fapeffero gli uomini, quana 
to bene di luce divina lor toglie 
quefta cecità, dagli appetiti. e dal- 
le affezioni cagionata, e in.quan- 
ti mali e danni di giorno in gior- 
no: li fa andar cadendo, fina tan 
to. che non fono mortificati! Im. 
perciocchè non è da fidarfi del buon 
intelletto., nè.‘di altri doni, che-ab- 
biano- da Dio rivevuti : confide» 
rande ,. che fe abbiamo per efit 
qualche affezione o appetito, da 
uefti fi lafcierà accecare, ed of. 
oa ed in peggio a pocoa po« 
co cadere. Chi: avrebbe: per veri». 
tà dere, che un uomo in fapien- 
za sì confumato, edei donidi Dio 
ripieno.,. qual era Salomone, ? avef= 
fe a dare in tanta cecità, e lan» 
guidezza di volontà , che fendo» 
già vecchio, erigeffe Alcari a tan- 
u Idoli, e gli adoraffe ? E pure 
ad indurvelo baftò iolamente Par 
fezione, che portava alle fue done 
ne, e il non prenderfì cura d’an- 
negare gli appetiti. e i diletti del 
fuo cuore: dicendo egli medefimo. 
di fe nell’Ecclefiafte, che non gli. 
difdiffe cofa alcuna di quanto gli. 
chiefe: 3 Omnia que defideraverune 
oculi mer, non negavi eis, nec pro 
bibus cor meum, quin omni ‘volup= 
tate frueretur. E quefto gittarfi in 
preda de’ fuoi appetiti tanto ha po» 
tute ,. che quantunque fia vero ,. 
che da principio egli foffe circof. 
petto ; tuttavia per non averli ane. 


negati, andarono a poco a for 


accecandolo , ed offufcandogli la. 
mente, fino a fpegnere in lui la 
gran luce di fapienza ,, che Dio gli a+- 
ves. 
3 Eccl. 2. 10.. 
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veva data, e fino a far sì, che 
voltaffe a quefto in vecchiezza le 
fpalle. Che fe tanto’ poterono in 
sì grand'uomo, il quale a tal fe- 
gno comprendeva la diftanza che 
paffa tra il bene e il male: che 
non potranno mai contro la noftra 
poca capacità gli appetiti non mor- 
tificati, poichè, come diffe il Si- 
gnore al Profeta Giona de’ Nini- 
Viti: ! Qui nefciunt quid fit inter 
dexteram © finiftram fuam , non 
fappiamo qual differenza vi fia fra 
la noftra deftra e la finiftra ; ma 
ad ogni paffo giudichiamo if ma- 
le per bene, A; il bene per male ; 
effendo quefta una delle noftre pro- 
prietà. Ora che fia, fe alle noftre 
tenebre naturali vi fi aggiunga l’ 
appetito? Lo fteffo al certo ne fe- 
suirà, che fcriffe Ifaia, lamentan- 
dofi, e favellando. di coloro, che 
amano di feguire cotali appetiti: * 
Palpavimus, ficut ceci, parietem, 
@ quali abfque oculis attrettavimuss 
ampegimus meridie, quali in tenebris. 
Abbiamo. alla guifa de’ ciechi pal- 
pato intorno alle pareti ,, e come 
fe foffimo fenz’occhj, fiamo anda- 
ti brancicando, e tant'oltre arri- 
vò la noftra cecità, che dimezzo 
giorno , quafi al buio, urtaffimo 
nell’andare . Imperciocchè quefto 
Ba di proprio l’uomo dall’ appeti- 
to accecato, che pofto nel mez. 
zo della verità, e di ciò che con- 
“wiene, non fe ne avvede più, che 
fe in ofcure tenebre foffeinvolto. 
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CAPITOLO Ix. 


Come gli appetiti fozzano l'Anima, 
e provaft con fimiitudini, e auto 
vità della facra Scrittara . 


ui quarto-danno , che all’Ani- 
ma apportano gli appetiti, 
fi è di fozzarla e macchiarla, co- 
me ne imfegna lEcclefiaftico:, di. 
cendo : 3 Qui tetigerit picem, inquina- 
bitur ab ea. Chi toccherà la pece, 
ne refterà macchiato . Ed allora toce 
ca uno la pece, quando in qual- 
che creatura l’appetito-foddisfa del. 
la fua volontà. Nella quale auto- 
rità è da offervarfi, che paragona 
il favio. le creature alla pece ; per 
chè maggior diverfità vi'corre fra l° 
eccellenza, a cui può: giugnere'un'A- 
nima, etutto il migliore delle crea- 
ture; che non vi è fra il chiaro 
diamante, o il fino oro, e la pe- 
ce. Quindi ficcome fe fi poneffe 1° 
oro, o il diamante fulla pece cal- 
da, ne refterebbe lordo, e di effa 
intrifo, in quanto che dal calore 
è liquefatta; non altrimenti l'Ani- 
ma mediante il calore dell’appeti- 
to, che ha verfoqualche creatura, 
ne attrae di effa l’immondizia e la 
macchia. Maggior pure differenza 
fi trova fral’Anima, e le altre cre» 
ature corporali, che non è fra un 
chiariffimo liquore, elo fchifofiffi- 
mo: fango. Laonde ficcome intorbi- 
derebbefi quel ‘liquore ,. fe col fango 
lo mefcolaflero ; della medefima ma- 
niera simbratta l’Anima, che al- 
la creatura per affetto fi attacca,, 


facendofi in tal guifa fimile A efe 
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fa. In oltre allo fteffo modo, che 
refterebbero impreffi i tratti di ful. 
ligine fu d’ un vifo molto bello e 
erfetto ; così gli appetiti difordi» 
nati bruttano e infuccidano l’'A- 
nima da efli poffeduta, comecchè 
fia ella in fe medefima una bellil- 
fima, e compiuta immagine di Dio . 
Per la qual cofa piagnendo Gere- 
mia la corruzione di laidezza, che 
quefti difordinati affetu cagionano 
all’Anima, ràcconta ac la di lei 
bellezza, edappreffo la deformità . ! 
Candidiores Nazares ejusnsve, niti- 
diores lacte, rubicundiores ebore an- 
tiquo, fapphsro pulchriores . Denigra- 
ta eft fuper carbenes facies eorum , 
© non funt cogniti in platess. I fuoi 
capelli, { intendonfi quei dell’A- 
nima)}fono più fingolari in bian- 
chezza, che non è la neve, e più 
rifplendenti del latte, e più dell’a- 
vorio antico vermigli, e del zaf. 
#ffiro più belli. E pure la faccia lo» 
ro fi è più de’ carboni annerita, e 
non fi riconofcono più nelle piazze. 
Per i capelli aes nda quì gli af- 
fetti, ed i penfieri dell'Anima, i 
quali contenendofi in ciò, a che 
Iddio gli ha ordinati, cioè a fe 
fteffo, fono della neve più bian» 
chi, del latte più chiari, e del vec» 
chio avorio più rubicondi, e del 
zaffiro più belli. Le quali quattro 
cofe abbracciano ogni forte di bel- 
lezza e di eccellenza, che in qua- 
lunque creatura corporale fi trovi, 
fopra di cui s'innalza l’Anima, e 
le fue operazioni, che fono i Na- 
zarei, 0 fia i fopraddetti capelli. 
Ma quefti poi difordinati effendo, 
ed in ciò, a che non gli deftinò 


1 Thren. 4.7.28. . 
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al Signore, impiegati, cioè nelle 


creature, dice Geremia, chela fac-. 


cia di quell’ Anima diviene e ri- 
mane degli ftefli carboni più nera: 
poichè tutto quefto male, e di più 
ancora, nella bellezza dell'Anima 
producono gli appetiti difordinati. 
Il che è tanto vero, che fe avef- 
fimo di propofito a favellare del- 
la brutta e fozza figura, a cui 
ponno ridurre l’Anima gli appetiti, 
non fi troverebbe cofa, più di ra- 
gnatelli, e d’altr: infetti piena , 
che non è quefta, nè fordidezza 
alcuna, a cui poterla paragonare. 
Conciofiachè , quantunque fia ve 
ro, chel’Anima difordinata, quan» 
to alla fua naturale foftanza refta 
sì perfetta, come Dio la creò ; pe» 
rò quanto all’effere ragionevole, di- 
venta laida, fuccida , ed ofcura, con 
tutti que'mali in fomma fi trova, 
che qui fi van recitando, e di più 
ancora: a tal fegno che un folo 
appetito fregolato, come in avan- 
t:diremo, *febbenein materia di 
peccato mortale non fia, imbrat- 
ta e macchia l’ Anima, e la ren 
de indifpofta a poter convenire in 
perfetta unione con Dio, finchè 
non fi purghi da effo. Ora qual 
farà la bruttezza di un’Anima, che 
nelle fue proprie paffioni è del 
tutto fregolata, e in potere de fuoi 
appetiti? Quanto mai farà quefta 
dalla purità del Signore lontana ! 
Non | è fpiegare a parole, nè 
coll’intelletto capire, quante forti 
d'immendizia porta nell’Anima la 
varietà degli appetiti. Che fe di- 
ye e dare ad intendere fi poteffe, 
Tarebbe una cofa di ftupore, +: dì 
Mole 
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molta compaffione ancora il ve- 
dere, come ciafcun appetito, fe- 
condo la fua qualità ed intenfio- 
ne, e ciafcuno alla propria manie- 
ra, fa nell'Anima il fuo sfregio, 
e vi lafcia qualche pofatura d'im- 
mondizia e di fucci . Imper- 
ciocchè ficcome l’Anima del giufto 
in una fola perfezione, che fi è la 
rettitudine dell’Anima, poffiede ine 
numerabili ricchiflimi doni, e mol- 
te belliffime virtù, ognuna grazio- 
fa e diverfa fecondo la moltitu- 
dine e diverfità degli affetti amo- 
rofi, che ha verfo Dio efercitati; 
non altrimenti l’Anima difordina- 
ta fecondo la varietà degli appe- 
titi, che nodrifce verfo le creatu- 
re, contiene in fe tal mifera varie- 
tà difporcizie e di baffezze, qua- 
le in efla i fopraddetti appetiti l’im- 
Nere . Quefta varietà d’immon- 

izie fi trova acconciamente in E- 
zechiello ! rapprefentata , dove fcri» 
vefi, che salirà Dio a quefto Pro- 
fetta nell'interno del Tempio di- 
pinte intorno le pareti tutte le fo- 
miglianze de’ vermicelli, che van. 
no ftrafcicando per terra, e quivi 
pure tutta l'abominazione degli ani- 
#f mali immondi : E: ingreffas vidi, & 
ecce ommnss fimilitudo reptilium, © a- 
nimalsum, abominatto, © wnsverfa 
Idola domus Ifrael depitta erant in 
partete in circuitu per torum. Allo» 
ra poi diffe Dio ad Ezechiello: 
Figliuolo dell’uomo, non hai tu 
veduto le abbominazioni, che fan- 
no coftoro , ciafcuno nel ritiro naf- 
cofo del fuo ftanzino? Indi gli co- 
mandò il Signore, che paflaffe più 
addentro, e ci vedrebbe maggiori 
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abbominazioni. Dice ‘in fatti il 
Profeta, che ci trovò quivi mol. 
te donne afhfe, e piagnenti Ado- 
ne 1 Diodegli amori *: Et ecce s- 
ba mulseres fedebant, plangentes A- 
donidem. Comandandogli in fegui- 
to Iddio d'entrare più avanti, per- 
chè ci vedrebbe fceleratezze an- 
cora più gravi, foggiugne, che vi- 
de quivi venticinque vecchi colle 
Spalle al Tempio rivolte 3: Es sxtro- 
duxit me sn atrium domus Domini 
sntersus, © ecce in oftio Templi Do- 
mini inter veftibulune, © altare quafi 
vigmiiquinque vrri , dorfa babentes 
contra Templum Domins. La varietà # 
de’ vermicelli, e degli animali im- 
mondi , che nella prima fegreta ftan- 
za del Tempio eran dipinti, fignifica 
i agi e concetti, che forma l’in. 
telletto delle belle cofe della terra, 
e di tutte le creature, le quali ef- 
fendo tanto alle fempiterne contra- 
rie, infozzano il Tempio dell’A- 
nima, e quefta ingombra con effe 
il proprio intelletto, ch'è pur la 
fua prima ftanza. Le donne, che 
ftavano più addentro nella fecon- 
da camera, piagnendo il Dio A- 
done, fono gli appetiti, che anno 
21 feggio loro nella volontà fecon- 
da potenza dell'Anima ; i quali ftan- 
no come lagrimofi, in quanto che 
anelano a ciò, a che ha volontà 
è affezionata, cioè agli animaletti, 
già nell’intelletto dipinti. Gli uo- 
mini poi, che la terza ftanza abi- 
tavano, fono le immaginazioni, 
e le fantafie delle creature, che cuf= 
todifce ed sibi. dentro di fe 
la terza potenza dell'Anima, cioè 
la memoria. Delle quali fi gr che 

ale 
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Itanno colle fpalle al Tempio ri- 
volte ; perchè pi uando l'Ani- 
ma per opera di quefte potenze ab- 
bracciò compiutamente e perfet- 
tamente qualche cofa della terra, 
ben fi può ipa , che ha datole fpalle 
al Tempio di Dio, che fi è la ret» 
ta ragione dell'Anima, la quale 
non ammette in fe cofa di crea- 
tura, che a Dio fi opponga. Ma 
er intendere qualche parte di que- 
Ro difdicevole difordine dell’Ani- 
ma per rapporto ai fuoi appeti- 
ti, bafti per ora quanto s'è der- 
to. Perciocchè fe aveffimo da dif- 
correre in particolare dell’impedi- 
mento , che mettono a quefta u- 
nione nell’Anima tante forti d’im- 
erfezioni, e ciò, che vi fanno 
1 peccati veniali; il che viene ad 
34 affai più di quel, che vi 
fanno le imperfeziom, e la loro 
notabile varietà; e fimilmente la 
fchifezza, che cagionano gli a 
petitiin materia di peccato ‘mortale 
( in cui la totale bruttura dell’A- 
nima confifte ) , e le molte varie 
fue clafi, farebbe un non mai fi- 
nire. Quel folo che dico, e fa 
al noftro propofito, fi è, che qual. 
fivoglia appetito, :quantunque fia 
della più mimima imperfezione, of. 
fufca ed impedifce la perfetta uo 
nione dell'Anima con Dio. 
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Come gli appetiti sntiepsdifcono, € 
rendono lAnsma fiacca nella vir- 
sù. Il che provafi cen fimilitudi- 

| mi, e autorità della facra Scrit- 
tura . 


19. TA quinta cofa, in che dan- 
neggiano l'Anima gli ap- 
etiti, fl è intiepidirla, e render- 
a fiacca, onde non abbia forza 
di feguire la virtù, e in effa per- 
feverare. Conciofiachè per la ftef- 
fa cagione, che la forza dell’ap- 
perito, fe fi divide, refta meno 
vigorofa, di quello che fe in u- 
na fola cofa f fpregaffe tutta; e 
quanto mm più cofe fi diffonde, tan- 
to meno ha di vigore per ciafche- 
duna : il perchè dicono iFilofofi, 
effere la virtù unita più forte di 
fe fteffa divifa; perciò è cofa evi» 
dente, che fe } appetito della vo- 
lontà fi fparge in altri oggetti fuo- 
ri della virtù, ha da reftar più fiace 
co per la fteffa virtù. Così l’A- 
nima, che ha la volontà in ba- 
gatelle divifa, sì raffomiglia all’ 
acqua, che avendo per dove fpar= 
gerfi al baffo, non fale all’afco i 
e quindi non è di veruna utili. 
tà. Per quefto motivo il Patriar- 
ca Giacobbe paragonò il fuo figli- 
uolo Rubenno all'acqua fparia , 
rchè in un certo peccato aveva 
afciate le redini ai fuoi appetiti, 
dicendo. ! Effufusesficut aqua , non 
erefcas. Ti fei, a guifa d'acqua 
difperfo, e perciò non crefcerai : 
Come fe aveffe detto: dg ti 
ile 


Libro Primo. 37 


diffondi a modo d’acqua ne’ tuoi 
appetiti, non crefcerai in virtù, 
E ficcome l’acqua calda, fe non 
è coperta, perde facilmente il ca- 
lore, e le fpezie aromatiche fco- 
perte vanno dell'odore fcemando la 
tragranza e la forza: alla ftefla 
maniera l’Anima nel folo affetto 
di Dio nonraccolta, perde il ca- 
lore e il vigore nella virtù. Il che 
penetrando a fondo Dawidde , al Si- 
gnore parlò :! Fortstudrnen meam ad 
te cuftodiam. Io cuftodirò la mia 
fortezza per te, vale a dire, rac- 
cogliendo in te folo de’ miei af. 
fetti la forza. Infiacchifcono pure 
la virtù dell'Anima gli Apperiti, 
perchè fone in effa, quafi virgul. 
ti e germogli, che naicono intor- 
no all'albero, e gli tolgono la vir- 
tù, onde non metta tanta abbon- 
danza di frutti, Di quefte Anime 
dice il Signore : * Ve autem pregnan- 
tibus , 0° nutrientibus in ellis die- 
bus. Guai a colaro, che di que’ 

iornifi troveranno gravide, .e al. 
Ls: Per la qual gravidan- 
za ed allevamento intende gli ap- 
petiti, 1 quali fe non fi troncano, 
andranno fempre più togliendo all’ 


Anima di virtù, ecome 1 germo- 


li dell'albero, in detrimento di 
i crefceranno. Per la qual co- 
fa noftro Signore ne configlia, di- 


cendo : 3 Sint. tumbi vefiri preciniti. 


Portate cinti i voftri lombi, che 
ui fignificano gli appetiti. Que- 
i fono parimente, come le fan- 

guifughe, che vanno il fangue del- 

le vene fucchiando, poichè per ta- 


li Je chiamò il faggio dicendo : 4 


Sanguifuge due funt filie dicentes: 


Affer, affer. Ha per figliuole due 


1 P/.58.10. ? Matt. 24.19. 
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fanguifughe , che van dicendo: 
Dammi, dammi; e per effe in- 
tendonfi gli appetiti. Donde fi ve- 
de, che gli appetiti non fanno 
all'Anima bene alcuno, anzi le tol- 
gono quel, che ha, e non morti- 
tcandoli, non ceffano, finchè non 
fanno in effa ciò, che dicefi fa- 
re colla lor madre i figliuolini del. 
la vipera, iquali, mentre van crel- 
cendo nel ventre, ne rodono le 
vifcere, e l’uccidono, a cofto di 
efla reftando vivi. Così gli ap- 
petiti non mortificati ‘arrivano 2 
tanto, che uccidono l'Animà ril- 
rn a Dio, edeffi foli vivono ia 
ei) age non fu la prima ella 
a farli morire . Perciò dice l’Ec- 
clefiaftico : 5 Aufer a me-ntris con- 
cupifcentias. Quanrunque però non 
arrivaffero a tanto, è cola di com- 
paflione il confiderare, come trat- 
tano l'Anima gli appetiti, che in 
effa vivono; e quanto faftidiola 
divenga a fe tei, € quanto ari- 
da col proflimo, e quanto grave e 
pigra perle cofe di Dio. Impercioc- 
chè non avvi umorcattivo, che ad 
un infermo rechi tanta gravezza e, 
pefo per camminare, nè lo renda tan- 
to di mangiare fvogliato, quanto l' 
appeito delle creature rende l’A- 
nima languida e rrifta nel feguir 
la virtù. E così ordinariamente la 
cagione, perchè molte Anime non 
ulano diligenza, ‘nè fl fentono defi- 
derio alcuno d’efercitar le virtù, fi 
è, perchè nuctriicono appetiti ed 
affetti non puri, nè in Dio Signor 
noftro occupati. 


E CA- 
4 Prov. 30.15. 5Eccl.23.6. 
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CAPITOLO XI. 


Si prova, ch'è neceffarto per arriva- 
re alla dsvina unione, che DA. 
nima di tutti gli appetitt , per 
quanto fiano piccoli, fi privi. 


19. S Embrami, che da molto 

tempo il Lettore defide- 
ri d’interrogarmi: Se fia neceffa- 
rio, per giugnere a quefto alto fta- 
to di perfezione, che l'abbia pre- 
ceduta una totale mortificazione di 
gutti gli appetiti piccioli e gran- 
di? ovvero fe bafterà mortificarne 
alcuni, e lafciare gli altri, alme- 
no quelli, che paiono di poco mo- 
mento? Ferchè dura cofa fembra, 


e molto difficile, che poffa l’Ani- 
ma a-tanta purezza e nudità per- 


venire, che per alcuna cofa non 
fi riferbi nè volere, nè affetto. A 
quefto primieramente fi rifponde, 
effer vero, che fra gli appetiti non 
fono tanto nocevoli gliuni, come 
gli altri, nè tutti, favellando de’ 
volontarj, avviluppano l’Anima in 
grado eguale ; poichè gli appeti- 
ti naturali poco o nulla impedif- 
cono all’ Anima i’ unione, quando 
Ioro non confente, nè vaffano 1 
termini di primi moti. lo chia- 


mo naturali, e di primo moto tut- 


ti quelli, ne'quali la volontà ra- 
gionevole nè prima, nè poi ebbe 
parte. Imperciocchè è impofltbile 
in quefta vita di fvellerli , e del 
tutto mortificarli ; e altronde que- 
fti non impedifcono di maniera , 
che non fi poffa alla divina unio- 
ne arrivare , febbene non fiano , 
come dico ,.pienamente mortifica- 


ti; potendo bene la parte natura» 
le averli, ed effer l’Anima fecon. 
do lo fpirito ragionevole moltoli. 
bera da effi. Poichè accaderà pur 
alle volte, che ftia l’Aninsa inal. 
ta unione di quiete quanto alla 
volontà , e che attualmente duri. 
no quefti appetiti nella parte fene 
fitiva dell'uomo , non avendo in 
effi parte alcuna la fuperiore, che 
fe ne fta in Orazione. Però di 
tutti gli altri appetiti volontar) , 
© fiano in materia di. peccati mor. 
rali, che feno. li più gravi, © di 
peccati veniali, di fono i meno 
gravi, ovvero folamente fiano cir- 
ca le imperfezioni, che fonoimi- 
nori, fi dobbiamo di effi votare, 
c di tutti, per minimi che fiano, 
è forza, che l'Anima fi privi, 
fe a quefta totale unione vuolar- 
rivare . La ragione fi è, perchè 
lo ftato di quefta divina unione 
confifte, in. che l’ Anima fecondo. 
la volontà fia interamente nella. 
volontà di Dio trasformata ; di 
maniera che in tutto e. per tutto 
ogni fuo moto fia folamente vo. 


lontà di Dio : quefta effendo la. 


cagione, per cui diciamo , in un 
tale ftato di due volontà formar- 
fene una fola , cioè della mia, e 
di quella di Dio, per modo che la 
volontà di lui è parimente dell’A-. 


nima la volontà. Ora fe quefl’A- 


mima voleffe qualche ‘imperfezio.» 
ne, che Iddio nonvuole, non fa- 
rebbe fatta la volontà di Dio, poi- 
chè l' Anima porrebbe la fua vo- 


lontàè in ciò, in cui egli non la 


poneffe. In appreffo. è manifeto, 

che affenchè l'Anima venga ad u- 

nufi con Dio per amore e per vo- 
lon- 
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Jontà, ha da privarfi primieramen» 
te d’ogni appetito di volontà, per 
minimo che fia : cioè che non 
acconfenta colla volontà a veruna 
imperfezione avvertitamente e chia» 
tamente, ed abbia potere e liber- 
tà per farlo nell’avvertirvi . Diff 
chiaramente, perchè fenza avver- 
«tenza, 0 conofcimento , o fenza 
che fia del tutto la cofa in fua 
mano , caderà pur troppo in im- 
erfezioni, e peccati veniali., e 
ne’ fopraddetti naturali appetiti : 
de’ quali peccati non tanto volon- 
tar) fta fcritto, che il Giufto ca- 
derà, ed alzeraffi fette volte al 
giorno: ! Septies enimcaderjuftus, 
€ vefurget. Ma parlando degli ap- 
petit volontarj , ed affatto cono- 
f{ciuti , comecchè appartengano a 
cofe minime, giufta il detto di fo- 
pra, qualfivoglia, che non fivin 
ca, bafta per impedire cotelta u- 
sone. Dico però, che il tal abi- 
co non fia mortificato; perchè al. 
le volte neppur alcuni atti intor- 
no cofe diverfe fono di tanto dan- 
no, non effendo effi un abito de- 
terminato. Contuttociò. deve giu» 

nere a non avere nemmeno que- 

1, perchè fimilmente efli da im. 
perfezioni abituali procedono. Ma 
certi abiti di volontarie imperfe» 
zioni, in cui non finifcono: mai 
di fuperarfi, non folo la divina 
unione, ma: lo ftelfo avanzare nel» 
la perfezione impedifcono. Quefte 
imperfezioni abituali fono, per e- 
fempio, la confuetudine di parlar 
molto, un. po di attaccamento a 
qualche cofa, che non mai fi ri» 
folve di voler vincere, come fa- 


1 Prov. 24. 16. 


rebbe ad alcuna perfona , Ta 
ftito, al libro,.alla cella, a tal 
forte di vivanda, o ad altre con- 
verfazioni, ed a’piccioli gufti in 
voler pie Sr delle cafe, e fa- 
perle, e udirle, ed altre fomiglian- 
ti. Qualfivoglia di quefte imper- 
fezioni, a cui l' Anima fialegata, 
e abituata, è di tanto danno a po- 
ter crefcere, e andare avanti nella 
virtù ; che fe ogni giorno cadef- 
fe in altre molte imperfezioni, 
benchè foffero più gravi, ma pe- 
rò dall'ordinario coftume non pro- 
cedeffero di qualche cattiva pro- 
prietà , non le farebbe di tanto 
impedimento, di quanto le farà il 
vivere a qualche cofa affezionata. 
Perciocchè fin a tanto che vi du- 
ra così, quantunque di cofa mini- 
‘ma fia affetto, non è poflibile, che 
alla perfezione pofsa arrivare. In 
fatti A .medefima cofa è, chefiaun 
uccello a un filo fottile, ‘0 grofso 
legato , perchè , quantunque fia 
fottile, ftarà tuttavia adefso ftret. 
to, finchè per volarfene non Jo rom» 
pa. E bensì vero, che al fottile 
più agevolmente fi fpezza ; con- 
tuttociò, per quanto la cofa fia 
facile, fe non.la rompe, non vo» 
Jerà. Lo ftefso avviene all’Anima, 
a qualche cofa attaccata, che per 
Lage virtù poflieda, alla libertà 
ella divina unione non mai arri» 
va; perchè l'appetito ed attacca. 
mento dell’ Anima ha la medefima 
proprietà, che «dicono aver la Re- 
mora per di alla Nave, la 
ora un pefce molto piccolo ef= 
endo, fe trova la via d’appiccare 


 fele, sì ferma la tiene, che non 


E 2 la 
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la lafcia procedere nel cammino. 
Così muove a compaffione il ve- 
dere certe Anime, a guifa d’una 
ricca nave, cariche di ricchezze , 
di opere buone, di eferciz] fpini- 
tuali, di virtù e grazie, che Dio 
foro fa; e pur vederle , che non 
avendo coraggio di finirla con qual. 
che picciolo gufto, o attaccamen- 
to, o affezione, il che torna nek 
to ftefso, non mai ponno arriva- 
re al porto delta unione perfetta: 
quando poi ciò nom confifte in ah 
tro più, che nello fpiccare un buon 
volo, e terminar di rompere quel 
filo di attaccamento , o toghere 
quella Remora d'appetito. Certa- 
mente è cofa da fentirli molto, 
che abbia Iddio fatto loro fpez- 
zare altre più groffe funi di affer- 
ti, di peccati, e di vanità; e per 
non iftaccarfi da una bambineria 
lafciata ad efse da Dio, acciocchè 
la vincefsero per amor fuo-, e che 
non -è più d'un filo, fitrattengo- 
no dell’andar avanti, e dall'arri- 
vare a un tanto bene. Il peggio 
fi è,, che per cagione di quefto 
attaccamento non: folo nen avan- 
zano, ma in materia di perfezio- 
ne tornano indietro , perdendo 
qualche parte dr ciò, checontan- 
to travaglio avevanoguadagnato- 
Perciocchè già fi fa, chein-quefto 
cammino fpiriruale il non andare 
avanti, vincendo, è undar indie» 
sro, € il non andar acquiltando 
fi giudica perdere. ll che noftro 
Signore volle darci ad. intendere:, 
quando difse: Chi meco nonrac» 
coglie , difperde : * Qui man cons 
gregat mecum, fpargit . Se non fi 
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mette ftudio in rimediare a qual. 
fivoglia piccola crepatura d’un va- 
fo, ciòbafta, perchè vengafi a ver» 
fare tutto rl liquore , che vi fta 
dentro: ficcome l’ Ecclefiaftico ne 
lo infegnò, dicendo: * Qu: fpernit 
medica , paulatim decidet. Chi non 
fa conto delle cofe piccole, andrà 
a poco a poco nelke gravi caden» 
do; poichè al dire dello ftefso, d’ 
una fola feintilla fi accrefce rt fuo- 
co. Così una fola imperfezione è 
fufficiente a tirarne un'altra , e 
quella di nuove. E perciò quafè 
mai non fi vedrà un'Anima ne- 
gligente in fuperare qualche appe- 
tito, che non ne abbia moltr al- 
trr, mati dalla medefima fiacchezza 
ed imperfezione di quello. Noi pu- 
re abbiamo veduto molte perfone, 
alle quali faceva grazia i} Signo» 
re di guidarle. melto avanti ad un 
grande diftaccamento e libertà , 
iolo per aver cominciato adacco» 
slrere in loro un piceolo attacco 
di affezione fotto colore di bene, 
e di converfazione, ediamicizia, 
andarfele da quel canto votando 
lo fpirito, ed il gufto di Dio, e 
della fanta ritiratezza, ecadere dal 
la lecsia, e dalla Mtabilità degh efera 
ciz) fpiritualr, e non fermarfifino 
a perdere il tutto:: la qual cofa ave 
venne loro, perchè non feeero refi- 
ftenza a quel principio di gufto e 
di appetito fenfitivo, ferbandofi in 
folitudine a Dio: folo-. 

20. In quefta ftrada per giugne- 
re al termine è forza di iempre 


«camminare, il che confifte in an» 


dar fempre levando, enon palcen- 
do gli affetti, i quali fe non fa 
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finifce di fradicare, non maififi- 
nifce di arrivarvi. Perciocchè fic- 
come il legno non fi trasforma in 
fuoco, fe alla fua difpofizione un 
fol grado di calore vi manchi ; 
così l’ Anima non mai perfetta- 
mente in Dio fi trasformerà, per 
una fola imperfezione, che abbia, 
come inappreffo diremo nella notte 
della Fede. ! Non hal’Anima più 
d’una volontà; e fe quefta in al- 
cuna cofa s' impiega ed imbaraz- 
za, non rimanelibera, intera, fo- 
la, e pura, come fi richiede per 
la divina trasformazione. Una fi- 
gura di quefto abbiamo nel libro 
de’ Giudici, dove fi dice, che an- 
dò l'Angelo del Signore ai figliuo- 
li d’Ifraello, e diffeloro, che poi- 
chè non avevano voluto disfarfi di 
quella nemica gente, ma piuttofto 
eranfi con alcuni di effi confedera-» 
ti; perciò appunto rifolveva dila- 
fciar quefti nel mezzo di loro, quali 
suli nc che foffero ad effi oc- 


# cafione di caduta e di rovina : ? 


Quamobrem nolui delere eos a facie 


veftra, ut babeatis hoftes, ©& Du 


eorum fint vobis in rurnam. Il che 
fa Dio giuftamente con alcune A- 
nime, poichè avendole dall’ Egit- 
to del mondo cavate, ed uccifi 1 
giganti de’ loro peccati, e diftrut- 
ta la moltitudine de’ lor nemici , 
cioè leoccafioni, che avevano nel 
fecolo, folo perchè in quefta ter- 
ra promeffa della divina unione 
entraffero con più libertà; e poi 
vedendo, che tuttavia fanno ami- 
cizia ed alleanza colla minuta gen- 
te delle imperfezioni, non termi» 
nando mai di mortificarle, e vi- 


1 I. 2. Sal. c. <. n. 39. 2 Jud. 2. 3 


vendo con trafcuraggine e lentez- 
za; fua Maeftà fe ne fdegna , e 
gli lafcia ne’loro appetiti andar 
cadendo di male in peggio. 

21. Nel libro parimente di Gio- 


fuè abbiamo del già detto una fi 


gura ,, 3 allorchè nel tempo, in cui 
ftava egli per poffedere laterra di 
promiffione, gli comandò Iddio, 
che nella Città di Gerico di mo- 
do tale diftruggeffe ogni cofa, che 
non ve ne lafciaffe alcuna viva, 
dall’ uomo fino alla donna, dai 
fanciulli fino ai vecchj, e loftef= 
fo di tutti gli animali faceffe ; e 
che di tutte le fpoglie nulla pi- 
gliaffero, nè defideraffero. Accioc- 
chè intendiamo, che per entrare 
in quefta divina unione, è necef- 
fario, che muoia qualunque cofa 
vive nell’ Anima, fia poca o mol- 
ta, piccola o grande; ed effa de- 
ve reftarfene fenza defiderio di tur- 
to ciò, e tanto ftaccata, comefe 


,non foffe ella pereffo, nè effo per 


lei. Il medefimo c'infegna S. Pao- 
lo, fcrivendo ai Corinti con que- 
fte parole, 4 Hoc itaque dico, fra» 


tres, tempus breve eft » reliquum eft, 


ut qui habent uxores, tanquam non 
babentes fint s © qui flent, tanquam 
non flentes s © qui gaudent , tanquam 
non gaudentess © qui emunt, fan- 


«quam non poffidentes ; © qui utun- 


tur hoc mundo, tanquam non utan- 
tur. Quello per tanto che vi di- 
co, fratelli, fi è, che il tempo è 


breve: e perciò non ci refta , nè 


ci conviene altro, fe non che gli 
ammogliati fi ftiano, come fe non 
lo foflero, e ilagrimofi, come fe 
non piagneffero, e gli allegri, co- 
me 
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me Îe non godeflero, e 1compra- 
tori, come fe non poffedeffero, e 
coloro, che fan ufo, di deo mon- 
do, come fe non nenulaffero. Le 
quali cofe dice l’' Apoftolo peram- 
maeftrarci, quanto per andare a 
Dio ne convenga aver l Anima 
diftaccata . 


CAPITOLO KILI. 


Si rifponde all'altra dimanda , di- 
chiarendo , quali fiano gli appe- 
riti, che baffano 4 cagionare nel- 
DAnima î danni già detti . 


Otreffimo diftenderfi mol- 
to in quefta matcria del- 
Ta notte del fenfo fecondo il mol 
to, che fi prefenta da dire intor- 
no idanni, recati dagli appetiti non 
folo nelle fopraddette maniere, ma 
‘im altre molte. Però ilfin qui det- 
to bafta, per quantoal noftro pro- 
pofito appartiene , fembrandomi , 
‘che fialt chiaramente fpiegato , 
perchè fi chiami notte la mortifi- 
cazione di effi, e quanto fia ne- 
ceffario entrare in quefta notte per 
sncamminarfi a Dio. Quel folo , 
che fi offerifce, prima che trattia» 
mo del modo d’entrarci per con- 
clufione di quefta parte, fi è un 
dubbio, che fopra le dette cofe po- 
trebbe nafcere al Lettore. In primo 
luogo fe bafti qualfiwoglia appetito 
ad operare e produrre nell Ani- 
ma 1 due già fpiegati mali, pofi- 
tivo, e privativo? In fecondo, fe 
fia fufficiente qualunque appetito , 
per mmimo che fia, e di qual fi 
voglia fpecie ad apportare tutti u- 
niti quefti cinque danni? Ovvero 
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fe uno ne cagiona alcuni, e gli 
altri un altro; fe parte dieffi tor- 
mentano, parte ftancano, e parte 
offufcano ec. Aquefto dubbio rif 
pondendo , dico primieramente , 
che fe favelliamo del danno pri 
vativo, che confilte in privar l’ 
Anima di Dio, gli appetiti foli 
volontar], che verfano in materia 
‘di peccato mortale , poffono , e 
fanno quefto; poichè tolgon effi 
nella prefente vita all’ Anima la 
grazia, e nell’altrala gloria, cioè 
1 poffedimento di Dio. Alfecon- 
do dico, che sì quefti, che fono 
in cofe di peccato mortale, come 
1 volontar), ad oggetti di celpe 
veniali fpertanti, e gli ahri, che 
appartengono alle imperfezioni , 
ciafcheduno di effi è valevole a 
cagionare nell’Anima tutti quefti 
danni pofitivi; li quali, comecchè Gi 
in certo modo fiano privativi, noi 
li chiamiamo qui pofitivi, perchè 
alla converftone dell'Anima verfo 
Ia creatura corrifpondono, ficco» 
me ib privativo all’averfione da 
Dio corrifponde . Vi corre però 
quefta differenza, che gli appetiti 
di peccato mortale inferifcono una 
totale cecità, e pena, e bruttura, 
e fiacchezza &c. Ma gli altri ine 
torno. il peccato veniale, o im- 
perfezione conoftiuta non produ- 
cono quefti mali nello feto pie- 
no: e confàmato grado : poichè non 
privano: della grazia , colla quale 
privazione si accoppia l’ incorrer- 
li tutti, effendo la morte di effa 
la vita loro; con tutto: ciò parte 
di quefti mali cagionano- anche i 
fopraddetti ., quantunque in grado 
rimeffo, a proporzione della tie- 
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pidezza e lentezza, che produco- 
no nell’ Anima , di maniera che 
quell’appetito, che più l’ intiepi- 
dirà, maggiore tormento, € ceci» 
tà, e difetto di purezza deve re 
carle. Si deve per altro notare , 
che febbene cialcun appetito è ca- 
gione di tutti quefti mali, da noi 
chiamati qui pofitivi, ve n'ha pe- 
rò di rg che principalmente e 
direttamente ne apportano alcuni, 
ed altri altri, il reftante poi ca- 
gionando per confeguenza. Perchè 
quantunque fia vero, che un n" 
petito fenfuale induce tutti quefti 
mali; contuttociò principalmente 
e propriamente infozza i’ Anima, 
e il corpo. E comecchè un appe- 
tito di avarizia tutti pure feco li 
porti; nondimeno principalmente 
e direttamente genera afflizione + 
E febbene un appetito di vana- 
gloria li cagiona nè p.ù nè meno 
tutti, l’effetto però, chein primo 
luogo, e direttamente ne fegue , 
fono le tenebre e la cecità. E 
finalmente ancorchè ad un appe- 
rito di gola vengano tutti di fe- 
guito, viene per principale la tie- 
pidità nella virtù, e lo fteflo di- 
te degli altri. La cagione poi, 
perchè qualfivoglia atto di volon- 
tario appetito produca nell'Anima 
tutti umtiquelti effetti, nafce dalla 
contrarietà, che direttamente elfo 
ha cogli atti delle virtù, che nel. 
l’Anima gli effetti oppofti produ- 
cono. Perciocchè ficcome un atto: 
di virtù genera € crea in effa foa- 
vità infieme, e pace, e conlola- 
zione, € luce, e purità, efortez- 
za ; non diverfamente un appetito 


rr 
difordinato cagiona rormento , e 


affanno, e laffitudine, ececità, e 
fiacchezza . Le virtù crefcono col. 
l’efercitarne una fola, edallaloro 
maniera 1 vizj pure, e gli effetti 
da efli nell’ Anima prodotti, cre. 
fcono al crefcere di un folo : e 
geni tutti quefti mali non 
1 fcuoprono al tempo, in cui fod- 
disfafi l'appetito, perchè il piace- 
re di effo allora non lo permet. 
te; an appreflo però ben fi pro. 
vano i mali da lui lafciati. Im- 
perciocchè l’appetito , quando fi 
compiace, è dolce, e fembra buo- 
no; ma dopo fi fa fentire il fuo 
amaro effetto : il che potrà ben 
giudicare, chi da loro fi lafcia con- - 
durre. Ancorchè io fappia molto 
bene effervi alcuni, di gtà tanto 
ciechi ed infenfibili, che non fe 
ne avveggono; perchè ficcome non 
s'incamminano Hulla îtrada di Dio, 
non finifcono di vedere ciò , che 
loro glielo impedifce. 

23. Degli altri appetiti natu- 
rali, che volontar) non fono, e 
de’ penfieri, che non oltrepaffano 
la qualità di primi moti, e delle 
altre tentazioni non fecondate io 
non ne tratto in quefto luogo : 
perchè veruno de’fopraddett mali 
nell’ Anima non cagionano . Che 
febbene alla perfona, per cui traf- 
corrono, facciano parere, che la 
paflione e turbazione, in effa al- 
lora follevate, l’infozzino ed acce» 
chino, non è eosì; anzi all’oppo- 
fto con tale occafione le apporta- 
no più d’un profitto. Perchè men- 
tre ro refifte, acquifto fa di for- 
tezza, di purità, di luce, di con- 
folazione, e di molti altri beni : 
fecondo che diffe noftro Signore 
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a S. Paolo: ! Virtus sn infirmitate 
perficitur. Che la virtù nella debo- 
lezza fi perfeziona. Magli appetiti 
volontar) cagionano tutti 1 foprad- 
detti sl. e molti di più ancora. 
E perciò il principale penfiero de’ 
Maeftri Spirituali fi è, di mortifi- 
care i loro difcepoli in qualfivoglia 
appetito , densi 1 di quanto bra- 
mavano, acciocchè da tanta miferia 
rimangano liberati. 


CAPITOLO KIII. 


Della maniera, onde Vl Anima per 
via di Fede deve entrare in que- 


Sta notte del fenfo . 


24. I refta ora di dare alcu- 

ni avvertimenti per po- 
tere aver l’ingreffo in snella notte 
del fenfo. Intorno a che è da fa- 
perfi, che l’' Anima ordinariamente 
entra in quefta notte fenfitiva in 
due maniere. L'una è attiva, el 
altra paffiva. L’attiva confifte in 
tutto ciò, che l’Anima può fare, 
e fa dal canto fuo per entrarvi, a- 
iutata però dalla grazia, di cui or 
ora negli avvifi feguenti trattere- 
mo- Paffiva notte fidice, quando 
I Anima non fa nulla, comeda fe, 
o per fua induftria; ma Dio con 
più particolari aiuti opera in efla, 
che fe ne fta frattanto a guifa di 
A, con libertà però dandovi 
affenfo. Di quefta parleremo nel- 
la notte ofcura, ? trattando de’ 
principianti. E perchè ivi col fa- 
vor divino avremo da dare a quefti 
tali molti ricordi fecondo le molte 


I 2. ad Cor. 12. 9. 
cap. 2.5. 34. lid. 3. cap. 15. n. 170. 
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imperfezioni , che fogliono com. 
mettere in quefto cammino, non 
farò qui diffufo in darne molti; 
oltre di che il darli non è proprio 
di quefto luogo, poichè al prefen. 
te ragioneremo folo delle cagioni, 

er cui fi chiami notte quefto pal. 
an e quale fia ella, e di quan. 
te parti. Ma perchè fembrami, che 
riufcirebbe troppo fcarfa, e di mi- 
nor profitto la cofa, fe non def. 
fi ora qualche rimedio o avverti. 
mento per efercitarfì in quefta not. 
te degli appetiti, ho voluto por 

ui la feguente breve maniera, e lo 
ftefto farò nel fine di ciafcheduna 
delle altre due parti o cagioni di 
quefta notte, di cui appreflo, mer. 
cè di Dio, fon per trattare. ? 

25. Quefti avvertimenti, che 
qui fotto per vincere gli appetiti fi 
pongono , benchè fiano brevi e 
pochi; nondimeno io penfo , che 
altrettanto utili ed efficaci, quanto 
compendiofi faranno : di maniera 
che colui, il quale vorrà daddovero 
efercitarfi in efli, non ne avrà bi. 
fogno di verun altro, anzi che que- 
fti gli abbracciano tuttu. 

Per primo, abbia un ordinario 
penfiero ed affetto d° imitar Crifto 
in tutte le cofe, conformandofi al- 
la fua vita, la quale è duopo me- 
ditare per faper imitarla, e adope- 
rarfi in ogni cofa, come fi farebbe 
egli medefimo adoperato. | 

Per fecondo. Affinchè riefca be- 
ne in quefto , rifiuti qualfivoglia 
piacere, che ai fenfi prefenterafii, 
quando non torni puramente in glo- 
ria ed onor di Dio; e fe ne privi 

r 
3 Salita ma Ze 


Libro Primo. 


er amore di Gesù Crifto, il qua- 
e vivendo, non ebbe, nè volle al- 
tro gufto, che la volontà efeguire 
del Padre, la quale da lui era chia- 
mata il fuo cibo. Inluogo d’efem- 


pio, fe all’ Anima fl offerirà il pia. 


cere di afcoltar cofe, che in fervi- 
gio di Dio non ridondano, non vo- 
glia compiacerfene, nè udirle . E 
je le reca diletto il riguardar cofe, 
che non la conducano maggiormen- 
te a Dio, rifiuti quel diletto , e 
non le guardi. E fe in parlare, o 
in qualfivoglia altra cola fe le por- 
e tale occafione, faccia lo fteffo ; 

al che in tutti 1 fenfi nè più nè me- 
no offervi, per quanto potrà dol- 
cemente sfuggirlo ; perchè non po- 
tendo, bafterà, che non voglia in 
quelle cofe trovar fede uan- 
tunque fotto i fenfi gli paffino . 
Nella qual maniera ha da proccurar 
di lafciare ben tofto i fuoi ten mor- 
tificati, e voti di quel piacere, come 
fe foffero al buio; e contale ftudio 
in breve tempo farà molto profitto . 

26. Ora per reprimere , e rap- 
pacificare le quattro paffioni natu- 
rali, che fono godimento, ‘fperan- 
za, timore, e dolore, dalla dicui 
concordia e pacificazione ne vengo- 
gono ig , e tutti gli altri beni, 
quel che fegue , è l’univerfal ri- 
medio, cagione di gran merito, e 
di grandi virtù. 

Proccuri fempre d° inclinare non 
al più facile, nia al più difficile. 

Non al più faporito, ma al più 
infipido . 

Non al più dilettevole, ma al 
difguftofo . 

Non a ciò, che reca confolazio- 
ne, ma piuttofto all’ afflizione. 


‘ metter qui i verfi, che nella figu- 
F 
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Non a ciò, che apporta quiete, 
ma alle cofe travagliofe. 

Non al più, ma al meno. 

Non al più fublime e preziofo, 
ma al più baflo e difpregievole. 

Non a defiderar iù cofa, 
ma a non voler nulla. .. 

Non ad andar cercando il mi- 
gliore delle cofe, ma il peggiore, 
e bramar di effere per Crifto total- 
mente nudo , voto, e povero di 
qualunque cofa trovafi nel mondo. 

Ma conviene, che abbraccj que» 
fte opere di cuore, e proccuri di 
sce effe la volontà . Per- 
chè quando con affetto l’eferciti, 
verrà molto prefto, operando ordi- 
natamente e difcretamente, a tro- 
vare in loro gran diletto e confo- 
lazione . 

Quando il fin qui detto fia con 
efattezza efeguito , bafta per en- 
trare nella notte fenfitiva. Contut- 
tocciò fovrabbondiamo in defcri- 
vere un’altra forte d’efercizio, che 
infegna a rintuzzare da dovero l’ 
appetito dell'onore, dal quale an- 
no origine molti altri. 

In primo luogo proccurerà di 
cooperare al fuo difpregio, e bra- 
merà, che gli altri pure lo faccia- 
no-. ; 

In fecondo luogo ftudierà di par- 
lare fprezzatamente di fe, e s in- 
gegnerà , che gli altri pure ne par- 
Ino. . ì 

In terzo luogo metterà diligenza in 
penfare di fe baffamente, e con di- 
filtima, defiderando, che gli altri 
in ciò lo fecondino. 

27. Per conclufione di quefti ri- 
cordi, e di tali regole è duopo dii 


ra 
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ra del Monte, pofta ful pos 
di quefto libro, fono defcritti, 1 
dali infegnano la via di falirlo, 
cioè d’arrivare all'alto della unio- 
ne. Perciocchè quantunque fia ve. 
ro, che il dla appelli ezian- 
dio allo ftato fpirituale ed interio- 
re; nondimeno s'intende anche del. 
lo fpirito d’imperfezione fecondo il 
fenfibile ed efterno, come fi può 
vedere nelle due ftrade, che fono ai 
lati del fentiero di perfezione. In 
‘ .quefto fenfo adunque, cioè per rap- 
porto al fenfibile, gl’ intenderemo 
qui; e poi nella feconda parte di 
quefta notte fecondo lo ftato fpi- 
rituale fi fpiegheranno. 


Dicono dunque così . 


1. Per goderlo tutto, non volere 
aver gufto in cofa alcuna. 

2. Per arrivare aintenderlo tutto, 
nulla di cofa alcuna voler fa- 
pere. 

3. Per giugnere a poffederlo tutto, 
niente di qualunque cofa voler 
poffedere . 

4. Per venire ad efferlo tutto, 
nulla voler effere di qualfivoglia 
cofa. | 

5. Per arrivare a ciò, che tu ora 
non godi, ai da andare per dove 
non ti piace. 

6. Per giugnere a ciò, che tu ora 
non fai, devi paffare per dove 
non fai. 

. Per venire a quel, che ora non 
poffiedi , ai da ire perle cofe, che 
non pofliedi. 

8. Per arrivare a ciò, che tuora 
non fei, ti è forza d’incamminar- 

‘ tiperquelle cofe, che tu non fei. 


‘ Modo per non impedire sl tutto. 


I. Quando ti fermi in qualche co- 

| fa, lafcia di affatto in effa lan- 
ciarti . 

2. Perchè a fine di raggiugnere in- 

‘© teramente il tutto, devi ogni al- 
tra cofa fenza riferva annegare. 

3. E quando tu venga ad aver tut» 

| to, ai da poffederlo fenza voler 
nulla . 

4. Perchè fe nel tutto qualche par- 
ticolar cofa tu vuoi, non poffie- 
di puramente in Dio il tuo te- 
foro . | 

In quefta nudità trova lo fpirito 
la fua quiete e pace; poichè non 
ua nulla, niuna cofa lo mo- 
lefta nel falire, o nello fcendere 
l’opprime, ficcome egli è pofto nel 
centro della fua umiltà, 1: al con- 
trario quando fi defidera qualche 
cofa, in quefto medefimo fi trava- 
glia. 


CAPITOLO XIV. 


Nel quale fi dichiara sl fecondo vere 
So della fopraddetta flanza . | 


Da furie d'amor arfa, ond'io languia . 


28. G Iacchè fpiegato abbiamo 
il primo verfo di quefta 
ftanza , che tratta della notte fen- 


fiiva, dando ad intendere, che 


notte fia quefta del fenfo, e perchè 
fi chiami notte, ed-avendo dimo- 
ftrato eziandio la regola e il mo- 
do, che deve tenerfì per entrare 
attivamente in effa; vien ora di fe- 
guito e per ordine, che fi favelli 
del. 
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. delle fue ammirabili proprietà, e de' 
fuoi effetti, i se fi contengono 
ne’ feguenti verli della. mentovata 
ftanza , che taccherò brevemente, 
ficcome mi obbligai nel Proemio, 

r fubito paffare al fecondo li. 
Ba, che tratta dell'altra parte di 
quefta notte, cioè della fpirituale . 

29.Dice dunque Anima, che dal. 
le furie d'amor infiammata pafsò, ed 
ufcì in quefta ofcura notte del fen- 
fo ad unirfiì col fuo Diletto. Con- 
ciofiachè per vincere tutti gli ap- 
petiti, e rifiutare il piacere di tut- 
te le cofe, il di cui amore edaf- 
fetto fuole infiammare a goderne 
la volontà ; era neceffaria altra 
maggior fiamma d'’ altro miglior 
amore , che fi è quello del fuo 
Spofo: acciocchè collocando il fuo 
gufto , e la forza in lui, aveffe 
poi valore e coftanza per facil- 


mente ributtare ed annegare tut- 


ti gli altri. E non folo facevadi 
meltieri s per vincere la forza de- 
gli appetiti fenfitivi, che amafle 
Il fuo Spofo, ma che foffe d’amo- 
re infiammata, e ne fentiffe le fu- 


rie. Perciocchè accade, ed è co». 


sì, che fia la fenfualità con tan- 
ta veemenza d’appetito verfo le fen- 
fibili cofe moffa e tirata; che. fe 
la parte fpirituale non è accefa con 
più forti defider) delle cofe allo fpi- 
rito appartenenti, non potrà il na- 
turale e fenfibil giogo fuperare, 
nè in quefta notte del fenfo aver 
l’ingreffo; nè avrà coraggio di re- 
ftariene all’ofcuro di tutte le cofe, 
privandofi dell’ appetito di tutte, 
30. Ma quali e di quante for- 
ti fieno le amorofe furie ed an- 
fietà, che provano le Anime fu i 
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ig di quefta ftrada d’unione, 
e le diligenze, e i ritrovati, che 


‘ufano per ufcire dalla lor cafa, ch’ 


è la propria volontà, nella notte 
della mortificazione de’ loro fenfi, 
e quanto tali defiderj dello Spofo 
facciano loro fembrar facili, anzi 
dolci 1 travagli e pericoli di quefta 
notte; non ; proprio del prefente 
luogo, nè fi può con sio fpie- 
gare, perchè ella è cofa più da go-. 

erfi, e confiderarfi, che da mer- 
tere in carta; e perciò pafferemo a 
dichiarare nel feguente Capitolo gli 
aleri verfi.. 


CAPITOLO XV. 


In cut fi [piegano gli altri verfi 
della detta ftanza . 


O felice ventura! 
Furtrva to me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormia. 


31. P Iglia per metafora il mife: 

ro ftato della prigionia, 
dalla quale chi fi libera, fenza che 
glielo impedifca alcuno de’ prigio- 
nieri, lo ha per felice ventura. Im- 
perocchè l’ Anima dopo il peccato 
di origine fta veramente in que- 
fto corpo mortale a modo di car- 
cerata , effendo alle paflioni, ed 
agli appetiti naturali foggetta : dal. 
l'affedio e dalla foggezione di cui tie- 
ne ella per una forte felice effere ufcita, 
fenza che alcuno fe ne fia avveduto, 
cioè fenza che veruno d’efli l’im- 
‘pedifse , nè la riteneffle. Per la 
qual cofa le fu di giovamento l’ef- 
re ufcita in una ofcura notte, cioè 
nella privazione di tutti i gufti, e 

7) mor- 
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mortificazione di qualfivoglia appe- 
tito, come abbiam detto. E que- 
fto: Però che mia magion cheta dor- 
mia: Vale a dire effendo la parte 
fenfitiva, ch'è la cafa di tutti gli 
appetiti, in ne per la vittoria 
e fonnolenza di tutti loro . Per. 
ciocchè fino a tanto, che gli 


appetiti mediante la mortificazio- 
ne non fi addormentano alle cofe 
fenfibili, e la medefima fenfualità 
non è rifpetto ad efli mortificata 
di maniera, che non fia allo fpi- 
rito più contraria ; non pafla l’ 
Anima alla vera libertà per gode» 
re l'unione dgl fuo Diletto. 


Fine del Libro Primo. 





LL 


LIBRO SECONDO 


DELLA SALITA 


DEL MONTE CARMELO, 


In cui fi tratta del proflimo mezzo per arrivare alla 
Unione con Dio, ch'è la Fede, e della 
feconda notte dello fpirito, nella 
feconda ftanza contenuta. 


STANZA SECONDA. 


AI buio, e ben ficura 
Per fcala ignota in altri panni avvolta, 
O felice ventura! 
E ad ogni guardo tolta, 
Nel fonno effendo mia magion fepolta . 


CAPITOLO PRIMO. 
Nel quale fi {piega quefta fianza. 


e Anta l’Anima în 
quefta ftanza fe- 
conda la forte fe- 
lice, ch’ebbe nel- 
lo fpogliarelo fpi- 
rito di tutte le im- 
perfezioni fpiri. 
tuali , e degli appetiti di proprietà 
allo fpirito appartenenti . Il che 
fu per lei una affai più grande 
ventura per la maggior difficoltà , 
che fi prova nell’acchetare quefta 
cafa, della parte fpirituale , e nel 
poter entrare in quefta interiore ol- 
curità, che fignifica lo fpoglio fpi- 
rituale di tutte le cofe tanto ai fen- 


fi, quanto aliefpirito fpettanti, ap- 





poggiandofi folamente alla viva Fe. 
de (della quale andrò io d’ordinario. 
parlando , perchè tratto con perfone, 
che alla perfezione fono avviate ) e 
falendo E effla a Dio. Che perc!» 
qui fi chiama fcela, e ignota, per- 
chè tuttiigradi, e gli articoli, ond’ 
ella è compofta, fono fegreti, e ad 
ogni fenfo ed intelletto nafcofi . Co- 
sì reftafi ella all’ofcuro fenza lume 
alcuno naturale di fenfo o intendi- 
mento, ufcendo da ogni confine di 
natura e di ragione per falire fu que- 
fta divina fcala della Fede, che ‘ale 
e penetra fino a 1 profondi di Dio. 
Ii perchè dice, che andava sn a/eri 
panni avvolta , cioè travefsta , per- 
chè aveva l'abito, e il procedere na- 
turale in divino cangiato, falendo 
per via di Fede. Quindi un tal abi- 
to infolito era cagione, che non fof- 
fe conofciuta, nè trattenuta dalle co- 
fe temporali, nè dalla ragione, nè 
dal demonio: non potendo alcuna di 
cotali cofe apportarle danno, men- 
tre in quefta viva Fede cammina. 
Non ne fegue però quefto folo ; ma 
va l’Anima tanto nafcofa, coperta, 
e dagl’inganni del demonio lontana, 


che 


‘che veramente cammina, come qui 
pure lo dice, al buio, e 44 ogni guar- 
do tolta, vale a dire celata al demo» 


nio, a cui fta in luogo di folte te-. 


nebre la luce della Fede. Onde pof- 
fiamo affermare, che l’'Anima per 
effa avviata, cammina nafcofa e co- 
perta a Satanaffo, come in avanti 
iù chiaramente fi dirà .* Per que- 
Tha ragione fi efprime, che ufcì 4/ 
buio, e Sicura ; perchè chi è tanto 
ben avventurato di poter camminare 
nella ofcurità della Fede, piglian- 
dola per ifcorta, e ufcendo da tut- 
te le fantafie naturali, e ragioni fpi- 
rituali, quefti cammina molto ficu- 
ramente. Al qual propofito dice , 
che ufcì pure in quefta notte fpiri- 
tuale, Nel fonno effendo fua magion 
fepolta, cioè la parte ragionevole e 
fpirituale, le di cui potenze natura- 
li, e gl'impeti, e le fmanie fenfibi- 
li fecondo lo fpirito fi tengono dall’ 
Anima addormentate, quando alla 
unione di Dio perviene, Che per- 
Ciò non dice in quefto luogo d’effe- 
re ufcita con anfietà, come nella pri- 
ma notte del fenfo feguì. Concio- 
fiachè per camminare nella notte 
del feno. e del fenfibile fpogliarfi, 
era neceffaria una qualche veemen- 
za d'amore fenfibile , la quale fervif. 
fe ad ufcirne del tutto. Ma per fi. 
nir d'acchetare la cafa dello fpirito, 
. firicerca folo, che le potenze, e tut- 
ti i Pe , edappetiti fpirituali fia- 
no fondayi nella pura Fede. Lo che 
fatto, fi unifce l’Anima al Diletto in 
unione di femplicità e di purezza, 
d'amore e di fomiglianza. 
33- Si deve avvertire,che nella pri- 
ma ftanza favellando della parte (n 
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fitiva, dicefi, che ufcì in una not- 
te ofcura, e qui favellando della fpi- 
rituale, fi dice, che ufcì al buio, 
agi maggiori fono le tenebre del- 
a parte fpirituale, ficcome il buio 
fignifica tenebre più folte, che non 
lo fono quelle della notte ; effendo 
che per eg fia ofcura una not» 
te, qualche cofa però vi fi vede, 
ma nel buio non fi diftingue cofa al. 
cuna. Medefimamente nella notte 
del fenfo vi refta ancora qualche 
oco di luce, perchè l'intelletto e 
a ragione non vi rimangono acce- 
cati. Ma in quefta notte fpirituale 
della Fede sì l'intendimento, che il 
fenfo privanfi d'ogni luce. Per la 


qual cofa canta l'Anima in effa, 


che andava: A buio, e ben ficura: 
il che non diffe nell’altra. Poichè 
quanto meno opera l’Anima colle 
proprie forze, tanto più ficura, fic- 
come con più fede, cammina. Il 
che fi andrà bene e diftefamente in 
quefto libro fpiegando, nel quale 
chiedo al divoto Lettore benigna 
attenzione, avendofi da trattare in 
eflo cofe al vero fpirito importan- 
tiffime, le quali ,comecchè Loi al- 
quanto ofcure; nondimeno una di 
tal maniera fpiana la ftrada all’altra, 
che mi perfuado, potrannofi inten- 
dere ban bene. | 
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CAPITOLO II 


In cu: fi comincia a trattare della 
Seconda parte, o cagione di que- 
Sa notte, ch'è la Fede» e provafi 
con due ragioni, ch'ella è più o- 
feura della prima, e della terza. 


34 iN Egue ora, che trattiamo della 

feconda parte di quefta not- 
te, cioè della Fede, che fi è il fo- 
praddetto ammirabil mezzo * per ar- 
rivare al termine, ch'è Dio, di cui 
fi diceva, che era egli pure natural. 
mente per l’Anima la terza cagio- 
ne o fia parte di quefta notte. Per- 
ciocchè la Fede, ch'è il mezzo, al- 
la mezza notte fi paragona ; e quin- 
di poffiamo affermare, che per l’A- 
nima è più ofcura della prima, ein 
certo modo ancora dalla terza : per- 
chè la prima, chè quella del fen- 
fo, fi raffomiglia alla prima parte 
della notte, cioè quando finilcono 
di vederfì tutti gli oggetti fenfibili, 
e non fi è tanto dalla luce lontano, 
come al tempo di mezza notte; e 
la terza parte, che fi è l’ancelu- 
cano, tempo allo fpuntar del gior. 
no immediatamente vicino, non è 
tanto ofcura, come la mezza notte ; 
perchè è feguita dalla immediata il. 
inzio da chiarezza, che for- 
ma il giorno: e quefta terza parte 
a Dio fi paragona. Conciofiachè, 
quantunque fia vero , che Iddio per 
l'Anima, parlando fecondo la vir. 
tù naturale, è una notte, di quella 
della Fede non meno ofcura ; con- 
tuttociò effendo che, trappaffate già 
quefte tre parti della notte, che na- 


Ilbu cap. 2. 


turalmente per l’Anima fono tali, 
la va Dio fovranaturalmente illu- 
ftrando col raggio della divina fua 
luce, e d’una maniera più alta, e fu- 
periore, e fperimentata, la quale 
viene ad elfere il principio dall 
perfetta unione, che fegue dopo la 
terza notte: quindi fi può dire, che 
fia meno ofcura. E° parimente la fe= 
conda notte più ofcura della prima, 
poichè quefta appartiene alla parte 
inferiore, cioè alla fenfitiva dell'uo= 
mo , € per confeguenza alla più ee 
fterna; ma la feconda della Fede 
fpetta alla parte fuperiore, vale a 
dire, alla e ai dell'uomo, e 
per confeguenza alla più interna ed 
ofcura, privandola della luce di ra- 
gione, o a meglio efprimerfi, acce- 
candola : che perciò vien molto be» 
ne alla mezza notte comparata, che 
forma di effa il più profondo edofs 


. CUro . 


35- Intorno adunque quefta fecon- 
da parte della Fede dobbiamo ora 
provare, com'ella è notte per lo fpi- 
rito, del pari che la prima perlo 
fenfo lo è. E appreffo parleremo pu- 
re degli avverfar] , che ha, einqual 
maniera debba l’Anima attivamene 
te difporfi ad entrare in effa: per= 
ciocchè quanto al paffivo, cioè a 
tutto ciò, che opera Dio in lei 
per collocarla in quefta notte, ne 
ragioneremo al fuo luogo, che farà 
a mio credere nel terzo libro. 


CA- 
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CAPITOLO III 


Come la Fede è per Anima notte 
ofcura, e provafi con ragioni ed 
autorità della facra Scrittura . 


36. Icono i Teologi, che la 
Fede è un abito dell’A- 


nima certo ed olcuro . La ragio- 
ne dell’ effere un abito ofcuro fi 
è, perchè fa credere verità dal me- 
den Dio rivelate, le quah ad 
ogni luce naturale fon fuperiori , 
ed eccedono qualfivoglia umano in- 
rendimento . Da qui ne viene , 
che all’Anima quefta ecceffiva lu- 
ce, comunicata dalla Fede , in 
oicure tenebre fi cangia , perchè 
la luce maggiore eftingue e vin- 
ce la minore: ficcome la luce del 
Sole a qualfivoglia altra latoglie, 
di modo che non fembra più lu- 
me, quand’effa rifplende; e vince 
ancora la noftra potenza del vede- 
re, anzi l’acceca , e di cotale fa- 
coltà ad efla data la priva, effen- 


do la fua luce alla potenza vifiva' 


rnolto {proporzionata ed eccedente. 
Così la luce della Fede per il fuo 
grande ecceffo, e per ln manîera, 


che ufa Iddio in comunicaria, fo» 


verchia quella del noftro intellet- 
to, la quale per fe ftefla alla fo- 
fa fcienza naturale fi ftende; Den. 
chè abbia it potere, che chiamafi 
d'obbedienza, per lo fopranaturale, 
quando noftro Signore in atti ad 
effo appartenenti la vorrà efercitare. 
Ond'è , che niuna cofa può da fe 
fteffa intendere, fe non che per quel- 
la via naturale, che dai fent comin- 
cia, peri quali ha da ierbare i fan 
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talmi, e le fenfazioni degli oggete 
ti o in fe ftefli, o i fimi- 
litudini, nè in verun’ altra guifa può 
farlo, perchè al dire de’ Filoof : 
AL objetto © potentia paritur noti- 
tia © Dall'oggetto prefente e dalla 
potenza fi produce nell’Amima la co- 
gnizione. Quindi fe ad alcuno fi 
diceffero cofe, che non arrivò egli 
mai a conofcere, nè mai d'effe vi- 
de fomiglianza alcuna, non lafeie- 
rebbero in effo magoior luce, co- 
me fe non gliele ir + Pon- 
go un efempio. Se fofle detto ad 
alcuno, che in certa Ifola fi trova 
un animate da effo non mai vedu- 
to; quando non gliene adombraf- 
fero qualche figura per via di ciò, 
ch'egli aveffe icorto in altri, non 
gli refterebbe maggior notizia, nè 
tigura di quell’animale, che per l’a- 
vantì, per quanto gli fteffero di ef= 
fo dicendo . Il che un altro efem- 
pio più chiaro darà meglio ad in- 
tendere. Se ad un cieco: nato, che 
mai non vide colore alcuno, andaf- 
fero defcrivendo le differenze de’ co- 
lori bianco o giallo; per quanto glie- 
ne diceffero;nulla intenderebbe più di 

ima, perchè non vide mai cota- 
È: colori , nè fimilitudini di eli, 
che baftalfero a giudicarne. Gli re-. 
fterebbe fola il nome loro, poichè 
l'ha potuto col mezzo dell’udito ca- 
pire, ma non già la forma e la fi- 
gura, ficcome da effo non mai ve- 
dute. Di quelta maniera, febbene 
non in tutto fimile, viene ad effe- 
re rifpetto all Anima la Fede, la 
quale ne dice cofe non mai vedute, 
nè intefe prima in fe fteffe, o nei- 
ls loro cotali immagini, che fenza: 
rivelazione al conolcimento di etle 

ne 
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ne pese guidare. Quindi è, che 
di loro non abbiamo luce di fcien- 
za naturale, poichè non è a verun 
fenfo proporzionato ciò, che ne di- 
ce; ma lo fappiamo per mezzo del 
l'udito, credendo quanto ne infe- 
gna, e i noftri lumi naturali affog- 
gettando ed accecando , giufta il 
detto di S. Paolo: ! Ergo Fides ex 
‘auditu, auditus autem per verbum 
Chriftt . La Fede non è fcienza, 
ch’entri per mezzo di qualche fen- 
fo, ma un folo confentimento dell’ 
Anima a ciò, ch’entra per l'udito. 
Anzi la Fede oltrepafla di molto 
i sor che i fopraddetti efempj ne 

anno ad intendere. Perchè non fo- 
lamente non produce evidenza , a 
fcienza alcuna, ma come diceffimo, 3 
eccede e foverchia qualfivoglia altra 
notizia e fcienza , per cui fi poffa an- 
che nello ftato di perfetta contem- 
plazione formare un adeguato giu- 
dizio di effa. Le altre fcienze col- 
la luce dell'intelletto fi acquiftano ; 
ma fenza cotal lume a quefta della 
Fede fi arriva, rifiutandolo in grazia 
d’efla, anzi colla noftra propria lu- 
ce ella fi perde. Perciò Hiffe Ifaia: 
3 Si non crediderstis, non sntellige- 
ts. Se non crederete, non inten- 
derete. Egli è dunque chiaro, che 


la Fede è una notte ofcura per l’ 


Anima, e che di quefta manierale 
porge luce; anzi quanto più la of. 
cura, tanto più di fe fteffa l’illumi- 
na, poichè fecondo il detto dI. 
faia, accecando rifchiara. Se non 
crederete, vale a dire, fe non vi 
accecherete, non intenderete, cioè 
non farà in voi lume, e conofci- 
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mento fublime e fopranaturale. Per- 
ciò è, che la Fede vien da quel. 
la nuvola figurata, che i figliuoli 
d’ Ifraello divideva dagli Egiziani 
ful punto dientrare nel mar roflo, 
della quale dice la Sacra Scrittura : 
4 Et erat nubestenebrofa, © illumi- 
mans molfem . Ch'era una nuvola 
tenebrofa, ma illuminatrice della 
notte. Maravigliofa cofa per certo 
era, che olcura effendo rifchiaraffe 
la notte. Ciò accadde però a fine di 


« darne ad intendere, chela Fede fic- 


come nuvola ofcura e tenebrofa per 
l’ Anima (la quale è parimente not- 
te,. poichè in prefenza della: Fede 
refta priva e cieca del fuo lume na- 
turale ) colle fue tenebre illumina, 
e dà luce alle tenebre dell’ Anima: 
acciocchè in tal maniera il maeftro 
al difcepolo fia fomigliante. L’ uo- 
mo infatti, che fi trova da tenebre 
cinto, non può convenientemente 
fuorchè per mezzo d’altre tenebre 
effere illuminato, conforme a ciò 
che ne infegna il regio Salmifta, di- 
cendo , che il giorno al giorno trab- 
bocca ed ifpira le fue parole, e la 
‘notte comunica fcienza alla notte : 5 
Dies die: erultat verbum, © nox 10» 
Ei indicat fcientiam. Cioè a dire: 
il giorno, ch'è Dio nella Beatitu- 
dine, dove già è giorno pergli av- 
venturati Angeli, e per le Anime, 
le quali pure ion giorno, comuni- 
ca € fcopre loro la fua divina pa. 
rola, ch'è il fuo figliuolo; atcioc- 
chè lo conofcano, e godano . La 
notte poi, ch'è la Fede nella Chie- 
fa militante, dove pur è tempo di 
notte, comunica fcienza alla Chie- 
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{a fteffa, e per confeguenza a qual. 
fivoglia Anima, la quale fi dice 
notte, perchè della chiara fapienza 
beatifica ancora non gode, e pre- 
fente la Fede refta fenza la natu- 
rale fua luce. Di maniera che ab- 
biamo a ritrarre da qui, che la 
Fede, la quale è notte oicura, dà 
luce all’ Anima, che fi fta albu- 
{o ; e fi verifica ciò, che dice lo 
fteffo - Davidde in un altro Salmo: 
t Et nox sllumimatio mea tn delie 
ciss meîs. Che la notte colla fua 
illuminazione mi riuicirà delizio- 
fa. Il che fignifica come fe di. 
ceffe: Fra i diletti della mia pu- 
ra contemplazione, e unione con 
Dio la notte della Fede farà la 
mia guida: facendone conofcere, 
che l’ Anima deve Îtarfene in te- 
nebre per aver luce, e poter bar- 
tere quefta ftrada. 


CAPITOLO IV. 


St tratta in generale, come VD Ant 
ma parimente deve flare , per 
quanto è in fuo potere, all’ oftu- 
ros acciocchè fia ben gusdata dal- 
la Fede alla fomma contemplazzo» 


ne . 
37. M I perfuado, che fi va- 
f da in qualche parte 
dichiarando, come la Fede fia per 
l’ Anima una ofcura notte, e co- 
me l’ Anima pure dev’ effere ofcu- 
ra, ovvero del fuo lume naturale 
privarfi, acciocchè fi lafci dalla 
Fede guidare a quefto alto termi- 
ne.d’ unione. Perchè però I’ Ani. 
ma fappia far quefto , iarà con- 
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‘venevole, che andiam ora alquanè 
to più precifamente fpiegando È 
ofcurità, che deve avere per en- 
trare in quefto abiffo della Fede. 
Così nel prefente capitolo parlerò 
di effa in generale , ed appreffo 
col favor divino andrò in parti» 
colare dicendo, in qual maniera 
fi poffa non prender errore intor- 
no a cotale olcurità, e la guida 
della Fede non impedire. Dica 
per tanto , che l’Anima, fe vuol 
effere da queflta ben guidata, de- 
ve non folo reftar al buio quanto 
alla parte , che le creature, e le 
cote temporali riguarda, cioè alla 
parte fenfitiva ed inferiore di cui 
abbiamo parlato ®; ma fi deve e- 
ziandio accecare ed ofcurare quan- 
to alla parte, che fi rt a 
Dio, ed alle cofe fpirituali , che 
fi è la ragionevole € fuperiore ; 
della quale ora trattiamo . Con- 
ciofiachè per arrivare un’Anima 
alla trasformazione fopranaturale, 
è cofa evidente, che deve offuf- 
carfi, e fuggire da tutto ciò, che 
alla fua natura conviene, la quas 
le in fenfitiva e ragionevole fi dîe 
vide. Infatti il fovranaturale fis 
gnificando ciò, che pe sig la na- 
tura fi alza, il naturale inconta- 
nente refta al di fotto: e ficcome 
quefta trasformazione ed unione 
non può cadere fotto fenfo alcu. 
no, © attitudine umana; ha D’A- 
nima da votarfi perfettamente e vba 
lontariamente di tutto ciò, che 
potrebbe capire in effa, dico d° 


- affetto e di volontà , per quanto 


e . . > 9 . 
trà impedire Dio, ch'egli non face 
| cia 


è dalla parte fua; poichè chi po 
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«ta: tutto ciò , che vorrà in un 
Anima raffegnata, nuda, e anni 
chilata? Di tutto adunque fi deve 
votare, per modo che quantun- 
ue molte cofe fopranaturali va- 
da godendo:, è neceffario., che 
fempre fe ne ftia, come priva di 
loro ed al buio, a guifa di cie- 
co appoggiandofi alla oicura Fe- 
de, e per fua luce e guida Laga 
dendola, fenza mai.attenerfi ad 
alcuna cofa di quelle, che inten» 
de, o gufta, o fente, o simmagi- 
ma. Perchè tutte quefte fon tene- 
bre, che lo. faranno traviare , o 
lo ritarderanno ; ma la Fedeè fu- 

riore a tutto l'intendere, e gu. 
ba, e fentire; e fe in ciò non 
fi acceca, reftando di effo total- 
mente: all’ ofcuro., non-arriva a 
cofe maggiori ,. cioè aquelle, che 
accenna la Fede. Ilcieco, fenon 
è affatto tale, nonfilafcia dal gar» 
zone guidare , ma per poco che 
ci vegga, signi che da qualun- 
que parte buon andare , per- 
chè mon ifcorge altra ftrada mi. 
gliore; ande adoperando , come fe 
vedeffe , e potendo comandare più 
del garzone , può effer cagione d’ 
errare a colui, che lo guida. Non 
diverfamente È Anima, fe fi fon- 
da in qualche fua cognizione, gu- 
fto, acini: e non giudica, che 
tutto: quefto., per quanto fia , è 
nondimeno affair poco, e diverfo 
da ciò, ch'è Dio, per ben av- 
viarfî in quefto cammino , facil. 
mente falla, o fi ritarda,. per-non 
voler nella Fede, ch'è la {ua 
vera guida, del tutto accecare .. 
La che insefe pur di efprimere: 


ad Hebr. 11. 6,  ? Iaia. 64. 4. 


st 
San Paolo, quando diffe: ! Cre. x 
dere enim oportet accedentem ad Deum; 
«quia eft. Vuol dire: A chi deve 
poggiare a Dio, e feco unirfi, è 
neceffario, che il fuo effere cre- 
da. Come fe diceffe: Chi fta per 
aécoppiarfi in vera unione con 
Dio, non ha da andar inveftigan- 
do ragioni, nè a gufti fienfibili , 
‘ovvero immaginazioni deve ap- 
poggiarfi ;. ma credere la perfe- 
zione del divino effere,. che non 
cade fotto: penfiero, nè appetito, 
nè immaginazione, nè fotto al- 
cun altro fenfo, nè in quefta vi- 
ta fi può faper,. come î j anzi 
in effa il più fublime, che fi pof- 
fa di Dio fentire, intendere, e 
godere, è per infinita diftanza lon- 
tano da ciò, ch'egli è, e dal pof- 
federlo puramente: e perciò diffe 
Iaia : * Oculus. non vidit ,, Deus, 
abfque te, que preparafts expellan- 
ssbus te. E San Paolo : 3 Oculus 
non Vvidit, nec auris audivit,. nec in 
cor bominss afcendit, que praparavit 
Deus 115, qui diligune sllum. Che 
uanto Iddio tiene a coloro, che 
| Inriagananar , nè occhio 
giammai vide , nè orecchio udì ,, 
nè mai venne in penfiero- umano .. 
Ora in qualfivoglia modo ,. che’ pre- 
tenda l’ Anima di unirfi perfetta- 
mente in quefta vita per grazia 
a quello, col quale per gloria. ha 
da ftar unita nell'altra ; a quello 
che ,. come qui diffe S. Paolo, nè: 
occhio»: vide, nè orecchio:udì, nè 
in penfiero mai venne d'uomo mor- 
tale: è manitelto, che per giugne- 
re ad unirfi con lui in quefta vita 
per grazia, e con perfetto amore,, 
| 2 dev” 
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— dev'effere all’ofcuro di tutto ciò , 
ehe può entrare per l'occhio, eri- 
ceverfi per l'udito, edimmaginar- 
fi colla fantafia , e comprenderfi 
col cuore, che qui figniftca l’ Ani- 
ma. Quindi è di rande impedi- 
mente per ceffa, donà vuole a 
quefto alto ftato. d’unione arri- 
vare, } astaccarfi a qualche fuo 
modo proprio d'intendere, e a fen- 
fo, © ad immaginazione, © pare» 
re che fia, o volontà, o manie 
ra fua, o a qualfivoglia altra cofa 
propria ; non fapendo fciorfi di tut- 
to ciò, e di effo fpogliarfi. Per- 
ciocchè. come abbiam Lù di fo- 
pra, la cofa, a cui ella s'incammi- 
na, è a tutte ciòfuperiore, quar- 
tunque foffe il più, ehe fi poteffe 
fapere e godere : così fopra tutto 
fi deve far paffaggio al non fapere. 
In quefto cammino per tanto it la- 
iciar la propria ftrada è un met- 
terfi fuHa vera ftrade: o per me- 
glio dire, il paffare altermine , e 
afciar le proprie maniere , fi è 
un entrar in quello, che non ha 
modo, vale a dire in Dio. Perchè 
P Anima, che arriva aduntalefta- 
to, già non ha più proprie manie» 
re, nè a quefte fi attaeca, opuò 
attacearfi. Dico, che non ha ma» 
niere d'intendere, nè di godere, 
nè di fentire, ancorchè in fetua 
sv : modi contenga; alla guifa di 
colu:, che non ha nulla, e pure 
il tutto poffiede . Perciocehè de- 
liberata effendo di forpaffare equan- 
to all’interno, e quante all’efter- 
no il fuo natural limitato , entra 
fenza confini nel fopranaturale ,, che 
non ha alcun modo, maeminen» 


ù cap. 9. LS 47. 


temente tutti i modi contiene A 


Ond'è, che l’arrivare a quefto mo- 


do è lo fteffo, che ufcir da quel 
li; allontanandofi molto da fe, e 
da que’ baffi modi per quefto al- 
uffimo, ch'è iltutto. Scoftando- 
fi pertanto } Anima da tuttociò, 
che fpiritualmente , e temporal- 
mente può fapere ed intendere , 
deve con tutto l’ ardore defiderar 
di arrivare a quello, che inque- 
fta vita non LS fapere , nè ve- 
nirle in penfiero ; e pofponendo 
quanto fpiritualmente, e fenfibil- 
mente gode e fente, e può godere 
inquefta vita e fentire, deve con 
tutta l’intenfione defiderar di giu- 
gnere a quello, che fopravanza 
qualunque fentimento e piacere . 
Acetocchè pei refti ll Anima li- 
bera e vota per lui, non devein 
alcuna maniera appigliarfi a quan- 
to fpiritualmente, o fenfibilmente 


# 


poteffe ricevere: in fe, { come ap- 


preffo diremo, allorchè fi tratte- 


rà di quefto imparticolare,!)giu- | 


dicando if tutto per molto ad effo 


inferiore. Perciocchè quanto mag- 


giore ftima fa di ciò, che inten- © 


de, gode , e s'immagma, © 
fpirituale o no; tanto più fi fco- 
a da quel fupremo bene, € più 
fi ritarda dall'andarvi ; e quanto 
meno penfa, ehe fia rp al 
fommo bene tutto ciò , che può, 
per quanto fiafi, avere, tanto più 
di bene in quelloripone, e lofti- 


ma, e per confeguenza tanto: più 


a lui fl avvicina. In gie CU- 
ra guifa grandemente fi accofta È 
Anima all'unione per mezzo della 


Fede, la quale pure è ofcura , et$ 


nul. 
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mulladimeno ella fteffa comunica 
luce maravigliofa. Certamente fe 
l’Anima andaffe in traccia di ve- 
dere, refterebbe più prefto abba- 
gliata dinanzi a Dio, che nonvi 
refta colui, che apre gli occhj a 
mirare il grande fplendore del So- 
le. In quefto cammino pertanto 
ha da vedere la luce, accecando 
le fue potenze conforme a ciò, che 
dice il noftro Salvatore nel Van- 
gelo : ! In judicium ego im bunc 
mundum vent, ut qui non ‘ident, 
Videant, © qui vident, ceci fiant. 
Il che viene a dire: Io fon ves 
nuto in quefto mondo per giudi- 
care, acciocchè coloro , che non 
ci veggono , giungano a veder. 
ci, e chi ha buona vifta di- 
venga cieco. Lo che così, come 
fuona, fi deve intendere di  que- 
fto cammino fpirituale , cioè che 
? Anima, la quale vivrà in tene- 
bre , e riguardo a tutti i fuoi 
propr) lumi naturali fi accecherà, 
quefta fia fopranaturalmente illu- 
minata; equella, che vorrà a qual. 
che fuo lume appoggiarfi , tanto 
più diventerà cieca, e nella ftra- 
da della unione fi ritarderà. Per- 
chè poi meno confufamente pro- 
cediamo, parmi neceffario di lie 
gare nel feguente Capitolo , che 
cofa fia quefta, che noi chiamia- 
mo unione dell’ Anima con Dio, 
perfuadendomi , che intefo ciò , 
verrà ad effere più chiaro quel. 
lo, che indremo da indi vanti 
dicendo ; e perciò mi pare, che 
torni bene di trattarnequi, come 
in luogo fuo proprio. Perciocchè, 


quantunque fi tronchi il filo di ciò, 
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che andiamo fpiegando ; non è fuor 
di een s fervendo di luce a 
quello fteffo, di che favelliamo : 
e quindi l’infraferitto capitolo a- 
vrafi in luogo di parentefi , do- 
vendo noi fubito rimetterfi in par» 
ticolare ful trattato delle tre poten- 
ze dell’ Anima in ordine il tre 
virtù Teologali , e intorno que» 
fta feconda notte fpirituale. I 


CAPITOLO V. 


In cus dichiara, che cofa fia unio- 
ue dell’ Anima con Dio, e lo fa 
per mezzo d'una fimilitudsne . 


38. AI detto di fopra fi po- 
trà in qualche maniera 
intendere ciò, che noi vogliamo 


fignificare per l'unione dell’ Ani- 


ma con Dio; ma però meglio da 
quello, che di effa qui ragione- 
remo, fi capirà. Non è peraltro 
ora noftra intenzione di diftingue- 
re in particolare, qual fia l’unio- 
ne dell intelletto, e qual fia quel- 
la della volontà, e qual pure l’al- 
tra della memoria, memmeno qua- 
le la paffaggera, e quella che du- 
ra nelle dette potenze, ficcome 
neppur qual fia la totale : poichè 
di quefto fi tratterà in avanti, € 
molto meglio fi farà conofcere ai 
propr) luoghi, allorchè della me- 
defima materia ragionando, avre- 
mo l'efempio vivo unito all’intel- 
ligenza prefente, ed ivi s' inten 
derà e noterà ciafcuna cofa, e 
migliore grudicio di efla potrafit 
formare. Difcorro folamente ora 
di quefta totale e ftabile unione, 


De 
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fecondo la foftanza dell'Anima, e 
delle fue potenze in quanto abi» 
to diunione, perchè quanto all’at-. 
to, mediante: l’ aiuto. divino fpie-. 
gheremo di poi, come nonabbia». 
mo., nè fi. può in, quefta vita ave-. 
re una permanente unione nelle. 
potenze, ma fol paflagera.. 

39: Per intendere adunque di 
qual natura fia quefta unione, di 
cui andiamo trattando, è da. fa-. 
perfi, che Dio in qualfivoglia A- 
nima, ancorchè fia quella del più 
trifto peccatore del mondo ,, vi di-. 
mora ed affifte foftanzialmente . 
E quefta maniera di unione o pre- 
fenza (che poffiamo d’ordine na-. 
turale chiamare ) fempre fi trova 
fra Dio, e tutte le creature , per 


mezzo di cui fta loro confervan- 
do l’effere. che anno., di modo 


che fe veniffe ella a mancare, fu- 
bito fi annichilerebbero,. e lafcie- 


rebbero d’effere. Quindi è , che 


nel favellare noi della unione del- 
È Anima con Dio, non intendia» 
mo di quefta. prefenza. foftanziale 


di lui,, che fempre: in.tuttele crea-. 


ture vi è; ma della unione e traf- 
formazione: dell’ Anima. con Dio 
per: amore, che allora. folo fi fa, 


quando. viene ad avere: l'affetto {i-. 


mile al' fuo-; e perciò quefta fi 
chiamerà. unione di 

ficcome quella unione eflenziale e 
foftanziale ;- effa naturale, ma que.. 
fta fopranaturale ,. e fegue , allor. 
chè. fe. due volontà ,. cioè quella 
dell'Anima, e quella di.Dio fono 
totalmente. conformi-,. noneffendo- 
vi nell’una: cofa,, che. all’altra. ri- 
pugni. Così quando l’ Anima le». 
verà. affatto. da fe.ciò,, che alla vo». 


fomiglianza ,. 


lontà divina fioppone, e nonfi con». 


forma, refterà in Dio per amor 


trasformata. Quefto. non s'inten- 
de foltanto di ciò, che vi ripu- 
gna fecondo. gli atti, ma ezian- 
dio fecondo gli abiti ; per. modo. 
che non folo gli atti volontar) d’ 
imperfezione, ma gli abiti ancora 
devonfi fradicare . E perchè non 
v'è creatura, nè azione alcuna , 
nè fua abilità, che arrivi a ciò, 
ch'è Dio, per queftoèforza, che 
di tutte le creature, ed azioni, e 
fue idoneità fi fpogli , cioè del 
proprio intendimento, piacere , e 
fenfo; acciocchè fcacciando da fe 
tutto ciò , che a Dio è diffomi» 
gliante e contrario , venga a ri- 
cevere le fomiglianze di Dio : 
non rimanendo in effa cofa, che 
non fia volontà di Dio, e di que.. 
fta guifa in lui fitrasformi. Quin-. 
di è ,, che febbene è vero,.come ab 
biamo detto, che foggiorna Iddio. 
fempre nell’Anima,, dandole , e con-. 
fervandole colla fua prefenza l’effer 
naturale, non però fempre le comu- 
nica. il fopranaturale .. Pofciachè: 
quefto. non. fl trasfonde, che per a- 
more, e; per grazia ,, nella.quale tut- 
te le Anime non vi fono, e quelle 
che vi fono, non la partecipano ir 
grado eguale, perchè alcune: in più 
intenfo., altre in più rimeffo grado 
d'amore. Laonde a quell’Anima Id- 
dio più fi comunica, che più av». 


| vantaggiata è nell’amore,, il quale 


confift@ in. aver più conforme a que. 
la di Dio la fua volontà. E quel. 
la, che-l'ha già fatta del tutto.con* 
corde e famigliante , quefta appie- 
no fi trova a Dio unita, ed in lui 
fopranaturalmente trasformata.. Per 

ila 
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. la qual cofa giufta la noftra fpiega- 


zione Quanto più un’Animaè velti» 
ta della creatura, e della fua attitu- 
dine fecondo l'affetto e l'abito, 
tanto meno a cotale unione è dif- 
pe « non lafciando a Dio tutto il 
uogo, onde nel fopranaturale fta- 
to latrasformi. Deve adunque l’A- 
nima Dee di quefte contrarie 
tà e diflimilitudini naturali ; accioc- 
chè Iddio, che fe le fta naturalmen- 
te, e per via della natura comuni. 
cando, fe le comunichi fopranatural- 
mente per grazia. Quefto volle da- 
re ad intendere fan Giovanni, quan- 
do diffe: ! Qui non ex fanguinibus, 
neque ex Voluntate carnis, neque ex 
voluntate veri, fed ex Deo nats funt. 


— Come fe diceffe : diede facoltà, 


che poffano effere figliuoli di Dio, 
cioè che fi poffano in Dio tras- 
formare , a que’foli, che non dal 
Reg pl vale a dire non dalle com- 
pieffioni e compofizioni naturali fon 
nati, né tam dalla volontà del. 
la carne, che fignifica dall’arbi. 
trio, abilità, e capacità natura- 
le, e nemmeno dal volere del. 
luomo , nelle quali parole s' in- 
clude ogni maniera di giudicare, 
e comprendere coll'intelletto : Non 
diede , ripiglio , podeftà ad alcu- 
no di quefti per effere figliuolo 
di Dio con tutta la perfezione , 
ma a coloro folamente, che da lui 
fon nati, cioè a quelli, che rina- 
fcendo per grazia,dopo d’effere mor- 
ti a tutto ciò, che formal’uomo 
vecchio , s'innalzano fopra di fe al. 
le cofe fopranaturali , ricevendo dal 
Signore un tale rinafcimento, ed 
una tale filiazione, che ogni noftro 
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immaginare foverchia. Perchè fic- 
come il medefimo San Giovanni af 
trove dice: IVifi quis renatus feerit 
ex aqua, © SpirtuSantto, non po 
teft introwe in Regnum Des. ? vale 
a dire, chi non rinafcerà nelto Spi. 
rito Santo, non può vedere q Ro 
Regno di Dio, che fi è o Ratodi 
ua. Il rinafcer poi allo Spi» 
rito Santo perfettamente in SA 
vita confifte nell’averl’Anima a Dio 
fimiliffima in purità fenza mefcolane 
za alcuna d’impetfezione. E in tal 
puifa fi può in Dio puramente per 
via di unione partecipata trasfor 
marfi, quantunque non pertffenza. — 
40. Acciccchè I’ uno e l’altro 
s'intenda meglio, ferviamofi d’una 
comparazione . Mentre il raggio 
del Sole va in una invetriara bat- 
tendo, fe quelta è di qualche mao» 
chia, 0 di nebbia appannata, non 
potrà colla fua luce illuftrarla ,- nè 
totalmente trasformarla, come fa» 
rebbe , fe pura foffe, e da tutte 
quelle macchie pes 3 anzi tane 
to meno la rifchiara , quanto ef- 
fa meno è monda da quegli ap» 
pannamenti e da quelle macchie: 
il che non proviene dal raggio , 
ma da effa invetriata, per modo 
che fe fofs' ella del tutto limpida 
e netta, a tal fegno la rendereb. 
be lucida il raggio, e la trasfor» 
merebbe , che iembraffe lo ftefflo 
raggio, e la medefima luce fpar» 
di : avvegnacchè a dir vero l' 
invetriata, quantunque paia lo ftefa 
fo raggio , ritiene la fua natura 
dal raggio diftinta, e fol poffiam 
dire, che quella invetriata fia rag» 
gio e lume per participazione +» 
Non 
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Non altrimenti l’ Anima fi raffo- 
miglia a quefta invetriata , nella 
quale fta fempre inveftendo, o a 
meglio efprimerfi, abita per natu- 
ra, come abbiam detto, ! quefta 
divina luce dell’ effenza di Dio . 
Ora facendole luogo l’Anima, (cioè 
togliendo da fe rage appan- 
namento e macchia di creatura , 
che confifte in tenere la fua vo- 
lontà a quella di Dio perfettamen- 
te unita ; perchè l’amare non fi 
diftingue dall’operare nello fpogliar- 
fi e diftaccarfi per Dio da tutto 
ciò, ch’ egli non è ) refta fubito 
rifchiarata, e in Dio trasformata. 
Conciofiachè le comunica il fuo 
effere fopranaturale di tal manie- 
ra, che pare il medefimo Iddio, 
ed ha in fe quel, che- ha lo ftef- 
fo Dio ; e fi fa quefta unione, 
quando fua Maeftà comparte all’ 
Anima un tal favore, che tutte le 
cofe di Dio e l’Anima fiano per 
via di trasformazione participante 
una fola cofa. Allora l’Anima più 
che Anima fembra Dio, anzi per 
participazione lo è : quantunque 
fia vero , che febbene trasforma» 
ta, il fuo effere naturale ritiene, 
tanto da quello di Dio, come pri- 
ma, diftinto, alla fteffa guifa che 
l’ invetriata , effendo dal raggio 
tifchiarata, conferva la fua natu- 
ra da quello diftinta. Da ciò, che 
fi è detto, refta ora più chiaro, 
che non fi difponel’ Animaa que- 
fta unione coll’ intendere , nè col 
godere, o fentire, o immaginarfi 
Dio fecondo le forze naturali, nè 
con altra qualfivoglia cofa, ma 
colla purità, e coll’amore, che fi 
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è una perfetta raffegnazione e nue 
dità totale folo per Dio, E fic- 
come non vi può eflere perfetta 
trasformazione, fe non vi è per- 
fetta purezza, così allo ftelfo paf- 
fo della purezza procederannol’il. 
luftrazione, l'illuminazione, e la u- 
nione dell’ Anima con Dio in mag- 
giore o minor grado , comecchè 
non farà , ripeto , del tutto per- 
fetta, fe del tutto chiara e mon- 
da non fia. ll che parimente fi 
penetrerà colla comparazione, che 
fegue . Avvi una immagine mol. 
to compiuta , e di molto accefì, 
eccellenti, delicati, e fini fmalti 
dipinta , anzi alcuni tarto fopra- 
fini, che per la loro delicatezza 
ed eccellenza non fi può finir di 
giudicarne . In quefta immagine 
chi foffe di meno chiara e pur- 
gata vifta , meno pregi e finezze 
vi fcorgerebbe; e chi l’avefle più 
pura, maggiori fingolarità vi (co. 
priria, e ie un altro fl trovafle di 
più perfpicace occhio fornito, più 
nobili perfezioni ancora vi note- 
rebbe: e finalmente chi più pura 
e limpida potenza avrà, quefti più 
bellezze e perfezioni arriverà a ve- 
dervi j poichè nell'immagine v'è 
tanto da vedere, che per molto , 


che fe ne fcopra, molto più di 


effa rimane da poterne fcoprire . 
Della medefima maniera poffiam 
dire, che fi portino le Anime con 
Dio in quefta illuftrazione e tras- 
formazione . Perchè quantunque fia 
vero, che un’ Anima fecondo la 
fua poca o molta capacità può ef- 
fere arrivata alla unione, non pe- 
rò tutte fono in un grado eguale, 
Cile 
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effendo quefta, come piace al Si- 
gnore di concederla a ciafchedu- 
na, cioè a quel modo, come lo 
wedono nel Cielo, dove alcuni lo 
veggono più perfertamente , ed al- 
tri meno, tutti però Iddio rimi.- 
rando, e reftandone tutti conten- 
ri e foddisfarti, perchè conforme 
al maggiore o minor merito fen- 
tono appagata la loro capacità . 
Quindi è, che febbene trovanfi al. 
cune Anime in quefta vita con e- 
gual quiete e pace nello Îtato lo- 
ro di perfezione, di cui ciafcuna fi 
chiama paga: con tutto ciò potrà ta- 
luna di-efie molti gradi più dell’af. 
tra effere in quefta unione innalzata, 
£ pur pid «egualmente conten- 
ta, ciafcuna fecondo la propria dif- 

fizione, ed ilconofcimento, che 

a di Dio. Quella però, che non 
arriva a tanta purità, come par, 
che richiedano ie illuftrazioni e 
vocazioni di Dio, quefta non giu- 
gne mai alla vera pace e foddisfa- 
zione, norravendo ancora ottenuto 
di fpogliare e votare le fue poten- 
ze, come la femplice unione ricerca . 


CAPITOLO VI. 


St tratta, come le tre virtù Teolo 
_gsche fono quelle, che devono perfe- 
Zionare le tre potenze dell’ Anima 5 
e come quefte virtù le vendono ve- 
te e ottenebrate . Al quale pro- 
pofito fi fpiegano due autorità , 
una di S. Luca, e Valtrad'Ifaia. 


41. Ovendo noi trattare del 
modo, onde introdurre le 


1 kb. 2. cap. B., elib. 3: cap. t., e cap. Il. e cap. 15. 


e lib. 2. c. s. n. 40. 


tre potenze dell’ Anima, Intellet- 
to, Memoria, e Volontà in quefta 
notte fpirituale, che fi è il mez- 
zo per arrivare alla divina unio- 
ne, è neceffario di prima ftabili. 
re in quefto capitolo, come le tre 
virtù Teologiche, Fede, Speran- 
za, e Carità, mediante le quali 
fi unifce l’Anima con Dio fecondo 
le fue potenze, producano elle pu- 
re, cadauna nella propria, il me- 
defimo votamento ed ofcurità : cioè 
la Fede nell’intelletto, la Speranza 
nella memoria, e la Carità nella 
volontà. * Andremo di poi trattan- 
do, come debba perfezionarfi l’in- 
telletto nelle tenebre della Fede, e 
come il voto della memoria nel- 
la Speranza, e in qual maniera fi- 
nalmente ha da entrare ia volon- 
tà nella privazione e nello fpo- 
glio di qualunque affetto per av- 
viarfi a Dio. Fatto quefto fi ve- 
drà chiaramente, quanto per avan- 
zare in quefto fpirituale cammino 
con ficurezza fia ‘neceffario , che 
vada l’ Anima nella notte ofcura 
appoggiata a quefte tre virtù, che 
la votino di tutte le cofe, ed in 
effe l'accechino .* Poichè, ficco- 
me abbiam detto, l’Anima nonfi 
unifce in quefta vita con Dio 
per mezzo dell’intendere , nè del 
godere , nè dell’ immaginarfi , nè 
di qualfivogha altro fenfo ; ma fo- 
lamente per mezzo della Fede nel- 
l'intelletto, per mezzo della Spe- 
ranza, che fi può alla memoria 
attribuire ( comecchè rifieda effa 
nella volontà ) quanto al voto; e alla 
dimenticanza , che induce di qua- 
H lun- 
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lunque altra cofa caduca e tempo- 
rale, ferbandofi tutta l’Anima per 
se fommo bene , che -fpera ; e 
finalmente per mezzo dell’ Amore 
nella volontà. Le quali tre virtù, 
come diceffimo , rendono vote le 
potenze : la Fede vota l’ingellet. 
to, e nell’intendere l’offufca ; ia 
Speranza vota la memoria di qua- 
lunque poffedimento; e la Carità 
-fpoglia e rende nuda la volontà 
di tutti gli affetti e piaceri d' o- 
gni altra cofa, che nonè Dio. Per. 
ciocchè già vediamo, che la Fe. 
de ne dice cofe, che non fi pof- 
fono coll’intelletto fecondo la fua 
ragione e natural luce penetrare. 
Ond'è, che San Paolo dice di ef. 
fa: ! E/} autem Fides fperandarum 
Subflantia rerum, La Fede èla fo- 
ftanza delle cofe, che debbonfi da 
noi fperare. E febbene l'intelletto 
con fermezza e certezza a tali co- 
fe confente, non feno però cofe, che 
ad effo fi fcoprano; perchè a lui 
difcoprendofi, non farebbe più Fe- 
de, la quale quantunque renda cer- 
to l'intelletto, non gli apporta 
chiarezza, ma lo lafcia ofcuro. 
Della Speranza poi non v'è dub. 
. bio, che mette parimente la me. 
moria in tenebre , e la vota del. 
Je cofe di quefta vita e dell'altra: 
oi la Speranza intorno 
Je fole cofe, che non fi pofliedo- 
no, perchè fe foffero da noi pofe 
fedute, non farebbero più oggetto 
di Speranza, dicendo San Paolo: ? 
Spes autem, que videtur , non eft fpes: 
sam quod videt quis, quid fperat? 
La fperanza, che fi vede, non è 
iperanza , poichè come può uno 
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fperare ciò , che vede, cioè, che 
pofliede? Quefta virtù adunque ren- 
de fubito votal’Anima, verfando 
intorno a ciò, che non fiha, non 
intorno a quel, che fi ha. Nè 
più nè meno la Carità vota Îa 
volontà di tutte le cofe , poichè 
fopra tutte le cofe ne obbliga ad 
amar Dio. Il che non può farfi 
fenza diftogliere l'affetto da tut. 
te per interamente in Dio collo- 
carlo . Ond’è che dice -Crifto in 
San Luca: 3 Qu: non renunciat o- 
mnibus, que poffidet, non pote/t meus 
elle difcspulus. Colui, che nonri. 
muncia tutte le cofe colla volontà 
poffedute, non può eflere mio di- 
fcepolo. In effetto tutte quefte vir- 
tù mettono l’ Anima in ofcurirà 
e privazione d'ogni cofa. Qui pu- 
re dobbiamo cia alla Para. 
bola, che il noftro Redentore pref. 
fo San Luca 4 deferive, di un A- 
mico, il quale era per andare ful. 
la mezza notte a chiederei tre pa- 
ni, da quefte tre virtù fignifica- 
ti: e diffe, che di mezzanotte li 
dimandò, per darne adintendere, 
che l’Anima nella ofcurità delle 
fue potenze deve «difporfi alla per- 


fezione di quefte tre virtù , e 


per mezzo di cotal notte ha da 
renderfi in effe perfetta. Nel fefto 


capitolo d’Ifaia lesgiamo , che i 
due Serafini, ai fianchi del Signo- 
re da quefto Profeta veduti, ciaf- 
cheduno con fei ale , leggiamo , 
dii , che con due fi coprivano 
i piedi, la qual cofa fignificava 
accecare ed eftinguere oli affetti 
della volontà circa tutte le cofe 
per amor di Dio : con altre due 
oi 
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po: fi coprivano il volto, che vo- 
eva efprimere le tenebre dell’in- 
telletto dinanzi a Dio ; e final. 
mente volavano colle altre due: ! Se- 
raphim ffabant fuper illud, fer ale 
unt, © fox ale altert. Duabus ve- 
labant faciem ejus, © duabus ve- 
labant pedos ejus, © duabus vola- 


#4 Sant > per ifpiegare il volo della 


Speranza verfo quelle cofe, che non 
fi poffiedono, ficcome innalzata fo- 
pra tutto ciò, che fuor di Dio fi 
può poffedere. Oraa lag tre vir- 
tù dobbiamo ridurre le tre poten 
ze dell'Anima, iftruendol’intellet- 
to colla Fede, la memoria di qual- 
fivoglia poffedimento fpogliando, 
e informando di amore caritate- 
vole la volontà, e lafciandole tut- 
te nude ed al buio di qualunque 
cofa effe non fono. Quefta è Ia not- 
te fpirituale, * che di fopra chia- 
moflt attiva , perchè Î' Anima fa 
dal canto fuo il poffibile per en- 
trarvi. E ficcome nella notte fen- 
fiiva s'infegnò Ia maniera di vota- 
re le potenze fenfitive de’ loro fen- 
fibili oggetti, per quanto all'appe- 
tito fl riferifcono , perchè ulciffe 
l’Anima dai fuoi confini per en- 
trare in quelli della Fede, ch è 
il mezzo : non diverfamente in 
quelta notte fpirituale fpieghere- 
mo col divino aiuto la maniera 
di votare e purificare le fpiritua- 
li potenze di tutto ciò , che non 
è Dio, e di far sì, che fi pon- 
gano nella ofcurità di quefte tre 
virtù , Ie quali fono il mezzo € 
la difpofizione per unire }’ Anima 
con Dio. A quefto modo fi tro- 


va ogni ficurezza contro l’altuzia 
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del Demonio, e contro la fagaci- 
tà dell'’amor proprio , e de’ fuoi 
rami, da cur con grandiffima fot- 
tigliezza fogliono effere ingannate 
ed impedite le perfone fpirituali 
nel loro cammino ; perchè non 
fanno elleno ridurfi alla nudità 
fecondo la regola di quefte tre 
virtù : e per confeguenza non 
mat finifcono di accertare nella 
foftanza e purezza del bene fpiri- 
tuale, nè vanno per iftrada sì di- 
ritta e breve, come potrebbero an- 
darvi. Si deve però avvertire, che 
parlo ora fpecialmente con quelli, 
che anno già cominciato ad en- 
trare nello ftato della contempla- 
zione; poichè coi principianti de- 
vefi più diffufamente trattar di que- 
fto, come fi farà, allorchè delle 
loro proprietà ragioneremo. 3 


CAPITOLO VII. 


Si dice, quanto angufto fia il fera 
ziero , che alla vita conduce , e quan- 
to nudi, e fenza imbarazzo alcuno 
effer debbano coloro, che anno per 
effo da camminare.S'incoriincia a di- 
{correre della nudità dell'intelletto. 


42. TYEr trattar ‘ora della nudi- 

tà e purezza delle tre po- 
tenze dell'Anima, faceva meftieri 
altro fapere e fpirito, che non è 
il mio; onde poteflìi dare acconcia- 
mente ;ad intendere agli foiritua- 
li, quanto angufta fia quefta ftra-. 
da, che per detto del noftro Sal. 
vatore alla vita conduce; accioc- 
chè di ciò perfuafi, non fi mara- 
vigliaffero del voto e della nudi- 

H 2 ta 
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tà, in cui dobbiamo nel corfo di 
quefta notte le potenze dell'Anima 
lafciare. Per la qual cofa è dnopo 
di notare con avvertenza le paro- 
le, che diffe in S. Matteo noftro 
Signore, e che ora dichiareremo.re- 
lativamente a quefta ofcura notte, 
e al fublime cammino di perfezio- 
ne: ! Quam angufla porta, & arÉla 
via eft que ducit ad vitam, € paw- 
ci funt, qui inveniunt cam! Quan» 
to è mai angufta la porta,. e ftret- 
ta la ftrada, che alla vita conduce, 
e quanto pochi fono colore, che la 
ritrovano: Dove fi deve molto con- 
fiderare la ponderazione ed efficac= 
cia, che contiene quella particola: 
Quanto. Poichè vale, come fe avef- 
fe detto: Per verità è più ftretta di 
quello , che vi penfate . E parimen- 
te da riflettere a ciò, che dice in 
primo luogo, cioè che la porta è 
angufta , volendo fignificarne, che fe 


vuole entrar l’A nima per quefta por- 


ta di Crifto., che fi è del cammi» 
no il principio ,, deve primiera- 
mente riltrignere la fua volontà, e 
nudarla di tutte le cofe fenfibili,. 


e temporali, amando Iddio. più di 


qualunque altra : 1 che appartiene 
alla notte del' fenfo, di cui abbra- 
‘mo parlato .. * In va poi di- 
ce, che la ftrada è fretta, cioè a 
dire la ftrada della perfezione; ac- 
 ciocchè intendiamo,.che a fine di 
camminare fulla ftrada della perfe- 
zione, non folo ha da entrarvi per 
una angufta porta ,. votandofi del- 
le fenfibili cofe,, ma deve eziandio 
fpropriarfi., riftrignendofi , e pu 
pandofi puramente da ciò.,. che allo 


tpirito fteffo riguarda .. Laonde quel 
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che dice della porta angufta, può 
alla parte fenfitiva dell’uomo rife. 
rirfì ; e ciò che della ftrada ftret- 
ta foggiugne, può della parte fpi- 
rituale o ragionevole interpretarfi . 
Quanto poi a ciò che dice, pochi 
effer coloro, che la ritrovano, è 
neceffario ponderarne la cagione, ed 
è perchè pechi fono coloro, che in 
ig fomma nudità, e votamento 
ello fpirito fappiano e vogliano 
entrare . Il fentiero infatti dell’alto 
monte di perfezione, in qualfivo- 
glia modo pieghi, andando fempre 
all’insù., cè effendo ftretto , efige 
vali viandanti, chenon fiano da pe- 
fo alcuno quanto alla parte infe- 
riore aggravati, nè rar alla fu- 
periore da veruna cofa imbarazzati. 
Che poichè un affare è quefto, im 
cui Dio folo ficerca e fi acquifta, 
Dio folo è quella, che aflî da tra- 

ficare e guadagnare. 
| 42. Da tutto ciò chiaro fi fcor= 
ge, che non folamente deve l'Ani- 
ma da Lang i cofa alle creature 
appartenga effere fviluppata ; ma 
che deve fpropriarfi ezrandio ed 
annichilarfi intorno’ le cofe tutte,. 
che concernono: lo fpirito:. Quindi 
inftruendone,. edi incamminandone 
11 noftro- Salvatore per quefta via ,, 
proferì in San Marco quella sì am- 
mirabile dottrina ,. non fo s'io mi 
dica., tanto meno dalle perfone fpi- 
rituali efercitara , quanto è loro pit: 
neceffaria;; la quale appunto perchè 
a tal fegno loè,.e fasì bene al'no+ 
ftro propefito , riferirò e fpiegherò 
qui. fecondo il vero (ile fuo > 
fenfo : 3 Si quis valt me fequi, dene- 
get femetipfum ,. © tollat Crucens 
foam 
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fuam, © fequatur me. Qui enim vo 
luerit antmam fuam falvam facere, 
perdet cam ; qui autem perdiderit anse 
mam fuam propter me ... faluam faciet 
eam. Se alcuno vuol feguire i miei 
paffi, rinneghi fe medefimo, e pi. 
gli la fua Croce, e mi feguiti . 
Perchè coluìi , che vorrà falvare 
l’Anima fua, la perderà , e colui, 
che per amor mio la perderà, que- 
fti verrà a falvarla. O chi potef- 
fe qui dare ad intendere , prati- 
care, e godere ciò, che ficontie- 
ne in sì alta dottrina, dal noftro 
Salvatore intorno l’annegare noi 
medefimi infegnata ; acciocchè ve- 
deffero le perlone fpirituali, quan- 
to è diverfa la maniera, che deb- 
bon tenere in quelto cammino da 
quello , che perfano molti di lo- 
ro, perfuadendofi, che bafti qual. 
fivoglia ritiratezza e riforma nel. 
le cofe : altri poi fi appagano di 
efercitarfi in qualche modo nelle 
virtù, e continuano l’Orazione , 
e feguono la mortificazione , ma 
non arrivano alla nudità, povertà, 
o annegazione, o purezza di fpi- 
rito (iD che torna nella ftefla co- 
fa) qui dal Signore a noi confi- 
galiare : poichè van tuttavia nu- 
trendo, e veftendo di confolazio- 
ni la loro naturalezza, anzi che 
per amor di Dio in quefto ed 
altro fpogliarla ed annegarla ; 
penfando , che bafti reprimerla 
circa le cofe del mondo, e non 
già intorno la fpirituale  proprie- 
tà annichilarla e purificarla. Don- 
de nafce, che offerendofi loro ta- 
luna di quefte mafficcie cofe, cioè 
Fannichilazione d'ogni piacere in 
Dio per mezzo delle aridità, de’ 


br 


difgufti , e de’ travagli, nei qua 
li è pofta la pura Croce fpiritua» 
le, e la nudità dello fpirito pove- 
ro di Crifto, da effi fuggono , 
come dalla morte ; e vanno folo 
in traccia di dolcezze, e di fapo- 
rofe comunicazioni, e d’immer» 


‘ gerfi in Dio, il che non è anne- 


gazione di lor medefithi , nè nu- 
dità, ma piuttofto golofità di fpi- 
rito. In ciò fifanno fpiritualmen- 
te della Croce di Crifto nemici; 
pofciachè il vero fpirito cerca 
iuttofto in Dio lo fciapito che 
il guftofo , ed inclina più al pa-. 
tire che alle confolazioni , e più 
a privarfi d'ogni bene per amor 
di Dio che a poffederlo, in fom- 
ma più alle aridità ed afflizioni, 
che alle dolci influenze ; fapendo 
che quefto fi è il feguir Crifto , 
ed annegare fe Rat end ma l'al. 
tra maniera forfe è un cercare fe 
fteffo in Dio, il che all'amore è 
molto contrario. Conciofiachè cer- 
care fe fteffo in Dio fignifica proc- 
curarfi le delizie e 1 trattenimen- 
ti di lui: ma rintracciare Dio pu- 
ramente. in fe porta feco il voler 
non folo di quefta o di altra co- 
fa per effo privarfi; ma eziandio 
difporfi a volere ed eleggere per 
Crifto tutto il più diffipito, ofia 
di Dio, o fia del un : nella 
qual cofa confifte l'amor di Dio. 
43. O chi poteffe daradinten- 
dere, fin dove Iddio vuole , che 
quefta annegazione fi porti! Cer- 
tamente ella dev’effere, come una 
morte, ed un annichilamento tem- 
porale , naturale , e fpirituale in 
tutte le cofe rifpetto all’efimazio- 


rie della volontà, onde fe ne ri- 
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cava tutto il guadagno. Quefto è 
pur ciò , che volle dard il 
noftro Salvatore dicendo, che chi 
vorrà falvare VAnima fua., eglila 
erderà, cioè colui,, che vorrà pof+ 
na alcuna cofa , o acquiftarla 
per fe, egli la perderà: e chi T 
Auima fua per me perderà, que- 
fti verrà a guadagnarla : vale a 
dire, chi fara per amor di Crifto. 
rinuncia di tutto ciò, che la fua 
volontà poteffe defiderare e: go- 
dere; quelle cofe elessendo , che 
più fi accoftano alla Croce s (il 


che dallo fteffo: Sisnore preffo S. 


Giovanni fi chiama odiar l’ Ani- 
ma fua) quefti Îa guadagnerà: * 
Qui odit animam fuam . 1 mede- 
fimo: infegnò Sua Maeftà a que’ 
due difcepoli , che la deftra, e 
Ia finiffra gli domandarono; poi- 


ii - > DO. 
chè non: iicufando: punto la di- 


manda da effr fatta della Gloria, 
2 offerfe loro il calice ,. che: do- 


veva. egli bere, come cofa in 


quefta terra più de' godimenti pre-- 
ziofa e: ficura . Quefto calice ab- 
braccia il' morire alla propria na- 


turalezza. ,. fpogliandofi di effa , 


acerocchè fi poffa per quefto an 
ufto fentiero: avanzare in tutto: 
ciò , che, come diceflimo, 3 potreb-- 
be al fenfo appartenere, ed anche: 
allo. fpirito ,. come ora diremo ,, 


cioè all'intendere ,. al godere , ed. 
al fentire . Di maniera che non 
folo rimanga dell'uno e dell’altro: 
fpropriata ; ma nè anche venga im» 
pedita da quefto fecondo genere ,. 
che tocca lo fpirito ,, nell’andare per 
sì ftretto cammino: poichè al dire 
del Salvatore altro in effo non vi 
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fi trova, che annegazione e Cro- 
ce, Îa quale fi è il baftone, cui ap- 
poggiarfi nel camminare ,. e che 
grandemente alleggerifce e facilita il 
viaggio. Quindi è.,. che noftro Si- 
gnore difle in S.Matteo ; 4 Jugum e- 
nim meum fuarve ef, & anus meum le- 
ve» It mio giogo è foave, edilmio 
pefo:,.cioè la Croce, è leggiero . Per. 
chè fe l'uomo» determina di fug- 
gettarfi , e portar quefta Croce , 
che fi è un rifolverfi da doveroa 
voler incorrere, e'foftenere in tut- 
te le cofe travagli per amor di 
Dio, in effe tutte troverà un gran- 
de alleggerimento, enon poca foa- 
vità per camminare quefta ftrada 
così d’ ogni. cofa fpogliato. fenza 
nulla volere. Ma Ù pretende di 
averne alcuna con qualche pro- 
prietà, o fia di Dio, o di altra 
cofa, egli non. va nudo,. nè in pie- 
na annegazione, e quindi nonin- 
tenderà queft’ansufta ftrada ,. nè 
potrà per effa falire . Vorrei pur 
alle perfone fpirimali perfuadere ,. 
che’ quefta via del Signore non. 
confifte in moltiplicare meditazio» 
ni, o altri eferciz) e piaceri die 
voti; (ancorchè ciò a’ principian- 
ti fia neceffario) ma in. una: fola 
cofa indiipenfabile, cioè in faper 
negare da dovero fe fteffo così nell” 
interiore, come nell’efteriore , dan=- 
dofi. al patire ,. ed allo-annichilarfi 
in tutto‘ per amore di Crifto .. Per-- 
ciocchè- elercitandofi in quefto ,.tut-- 
to- il rimanente, e di più ancora 
in un tale ftato fi. opera, efitro- 
va .. Che fe manca quefto. eferci. 
zio, che fi è il fondamento e la 
radice delle virtù., tutte le al- 
tre 
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tre maniere di procedere fono un 
aggirarfi intorno a frivole .cofe 
fenza profitto , comecchè vi go- 
dano di altiffime meditazioni e co- 
municazioni. Non fi può in fatti 
rofittare, fuorchè imitando Cri- 
fto, che fi è la via, la verità, e 
la vita: ! Egofumvia jverttas, & 
vita: Nemo ventt ad Patrem, nifi 
per me» E niuno’ al Patlre viene, 
che per mezzo di lui. Parimente 
in altro luogo: * Ego fumoftiura, 
per me fi quis introjerit , falvabi- 
zur. Io fono la porta, fe alcuno 
er mio mezzo entrerà, -quefti fi 
falverà. Che perciò pda alata 
Tpirito, che cerchi di andare per 
via di dolcezze e di facilità , e 
fugga d’imitar Crifto, 10 non lo 
giudicherei per buono... 
44- E perchè ho detto, ‘che-Cri- 
fto è via, £ che quefta via con- 
fifte :in ‘morire alte noftre pro- 
prietà di natura nell’ ordine fenfi- 
tivo e fpirituale, voglio qui fpie- 
gare, come ciò ‘fl faccia ad efem- 
10 di Crifto, eflendo egli il no- 
io sefemplare e la mnoftra luce . 
Quanto al primo egli è certo, che 
Crifto morì nell’ ordine fenfitivo 
‘in urta la fua vita fpiritualmen- 
te, e naturalmente nella fua mor- 
te. Poichè, com'egli teftifica, non 
ebbe vivendo dove pofare il ca- 
po: 3 Filius autem bominis non ha- 
bet, ubi caput reclinet ; e molto 
meno vel’.ebbe in morte. Quanto 
al fecondo certo è, che vicino a 
‘morire reftò parimente abbando- 
nato, e nell’ Anima come anni- 
chilato , lafciandolo il Padre in 
‘una intima aridità fenza conforto 
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alcuno. Onde gridò fulla Crore : 


* Deus meus, Deus meus, ut quid 
dereliquifti me ? Dio mio, Dio 
mio, perchè mi ai tu abbandona. 
to ? il quale abbandonamento fu 
sl più fenfitivo, che in vita fua 
fofferiffe. Quindi è, cheallora fe. 
ce la maggior opera, che nel corfo 
«di tutta la fua vita, di maravi. 

lie e di miracoli piena, abbia 
e e fu -di reconciliare, ed u- 
nire per grazia con Dio il gene- 
re umano: il che fece nel tempo 
e punto, in cui fi trovò quefto 
Signoretotalmente annichilato : in- 
tendafi però nella riputazione de- 
gli uomini; poichè ficcome lo ve- 
devano fu di ‘un legno morire , 
piuttofto lo dilegsiavano , che in 
È rg parte ftimarlo : intendafi 

el pari fecondo lanatura, rifpet- 
to a quelta annichilandofi in cer- 
to modo, allorchè morì:.e final. 
mente quanto all’ aiuto , ed alla 
confolazione del Padre, che allo- 
ra lo abbandonò, acciocchè efat- 
tamente fl debito pagaffe, e l’uo-. 
‘mo .2 Dio riuniffe, reftando così 
amnichilato , e quafi al nulla ri. 
dotto. .Al quale propofito dice di 
lui Davidde: 5 A4 nibilum .reda- 
Hus fum, © nefervi. Acciocchè il 
‘buono fpirituale intenda il mifte- 
ro della porta e della via, che fi 
è Crifto, per unirfi con Dio ; e 
fappia, che quanto più per amor 
.di Dio fi annienterà fecondo que- 
fte due parti fenfitiva € fpirituale, 
tanto più a Diofiunifce, e fa un’ 
azione più grande . Quando poi 
verrà a reftarfene in nulla, cioè 
in una fomma umiltà , rifoluto , 

i al- 
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64 
allora è compiuta l'unione fra l' 
Anima e Dio, il quale ftato è il 
“maggiore e più alto, a cui fi pof- 
fa in quefta vita arrivare. Ciò 
adunque non confifte in delizie , 
nè in piaceri, nè in fentimenti 
fpirituali, ma in una viva morte 
di Croce fenfitiva e fpirituale, in- 
teriore ed efteriore. Non mi vo- 
glio allungare di più in quefto ra- 

ionamento, febbene non vorrei mai 
tor di ragionarne; perchè veg- 
go, che molto poco è conofciuto 
Gesù Crifto da coloro, che fi 
tengono per fuoi amici, vedendoli 
cercare in effo gufti e confolazio- 
ni, amando grandemente fe fteflì, 
e non ran molto più le fue 
*amarezze e morti per amore di 
lui. Parlo di codefti, che paffano 
per fuoi amici; poichè gli altri, che 
«da lui fono lontani edalieni, cioè 
i granletterati, eipotenti, e que’ 
tutti, che vivono colà nelmondo 
fra le follecitudini delle loro pre- 
tenfioni e maggioranze , dei qua- 
li poffiam dire, che non conoico- 
no Crifto, e che il fineloro, per 
buono che fia, farà molto amaro : 
coftoro , diffi, non fono in que- 
fto libro menzionati; fe ne farà 
tuttavia nel giorno del Giudizio 
menzione, poichè ad effi conve- 
niva principalmente infegnare que- 
fta dottrina di Dio, ficcome a 
perfone, riguardo alle loro lette- 
re, ed allo ftato più alto, pofte 
dal Signore per fegno e fcopo del- 
l'altre. Ma favelliamo ora fecon- 
do l'intelligenza dell’uomo fpiri- 
tuale, e particolarmente di quel- 
lo, a cui Dio ha fatto la grazia 
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di porlo nello ftato di contempla= 
zione ; ( poichè come ho detto !, 
paffo ora a trattare con diftinzio- 
ne di quefti) e diciamo come deb- 
bafi indiane a Dio per via di 
Fede, e delle contrarie cofe pur- 
partì, accingendofi a battere que- 

o angufto fentiero della ofcura 


contemplazione . 


CAPITOLO VIII. 


Si tratta în generale, come nelfusa 
creatura , nè cognizione alcuna , che 
venga a caderenell'intelletto, può 
fervire di proffimo mezzo alla di- 
vina unione con Deo . 


45. TY)Rima che trattiamo del pro- 
prio ed acconcio mezzo per 
la unione con Dio, che fi è la Fe- 
de, è duopo provare, che neffuna 
creata o penfata cofa può fervire 
all’intelletto di proprio mezzo per 
unirfi con Dio; e come tutto quel: 
lo, a che puògiugnere l'intelletto, 
gli ferve piuttofto d'impedimento, 
che di mezzo, fe vi fi voleffe a 
poggiare Ora in quefto. panta 
abiliremo ciò in generale, e do- 
e andremo dai in partico- 
are, * TESE a tutte le cogni» 
zioni, che può la mente ricevere 
per mezzo di qualche fenfo inter- 
no oefterno, edagl’inconvenienti e 
danfii, che da tutte codefte noti- 
zie gli ponno feguire, perchè non 
avanzi al proprio mezzo della Fe- 
de appoggiata. Si deve dunque fa- 
pere, che fecondo la regola della 
Filofofia tutti i mezzi devon effe-. 
re al fine proporzionati , ritenen- 


do 
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do una tale convenienza e fomiglian- 
za con lui, che bafti, perchè fi pof- 
fa mediante quefta confeguire il fi- 
ne pretelo. A cagion d'efempio : 
Vuole taluno arrivare ad una cit- 
tà? è duopo neceffariamente, che 
quefti fi avvii perquella ftrada, la 
uale è il mezzo, ja alla città me- 
den conduce. Similmente deve- 
fi egli congiungere ed unire il fuo- 
co col legno? è neceffario, che il 
calore , ficcome mezzo, difponga 
11 legno a tanti gradi d’effo calo- 
re, ficchè venga ad avere molta fo- 
miglianza e proporzione col fuoco. 
Ond'è, che fe voleffe alcuno dif- 
porre il legno con altro mezzo, che 
col proprio del calore , come fareb- 
be a direcoll’aria, ocoll’acqua, o 
colla terra, farebbe impoffibile , che 
il legno al fuoco unir fi poteffe . 
Allo fteffo modo adunque, perchè 
l'intelletto venga in quefta vita, 
per quanto in effa fi può, ad u- 
nirfi con Dio, neceffariamente ha 
da pigliar quel mezzo, che lega con 
wi, ed ha con effo proffima fomi- 
glianza. Intorno a che dobbiamo 
avvertire, che fra tutte le creatu- 
re fuperiori ed inferiori non ven’ 
ha alcuna, che profiimamente fi u- 
nifca con Dio, o all’effere dilui, 
raffomigli. Perchè febbene è vero, 
che tutte, giufta la fentenza dei 
Teologi, anno una certa relazio- 
ne a Dio, e qualche traccia dilui, 
alcune più ed altre meno, fecon- 
do che l’effer loro è più o meno 
principale ; non c'è però fra Dio 
e loro relazione alcuna , nè fimi- 
litudine effenziale, anzi infinita è 
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la diftanza, che paffa tra il divi- 
no fuo effere e il loro : e perciò 
non è poftibile, che l’intelletto pof- 
fa colpire perfettamente in Dio per 
mezzo delle creature, o fiano cele- 
ftiali oterrene, in quanto che non 
vi è o ANA di fomiglianza . 
Così parlando Davidde delle crea- 
ture celeftiali dice: * Non e/t fimie 
lis tut in Diis, Domine. Signore, 
non fi trova fra gli Dei alcuno fi- 
mile a te, chiamando Dei i fan- 
tt Angioli, e le Anime beate. E 
in altro luogo dice: ? Deus sn fan- 
Ho viatua. Quis Deus magnas, fi- 
cut Deus nofter? O Dio la tua ftra- 
da è fituata nella fantità. Chi è un 
Dio sì grande, come il noftro Dio? 
Quafi diceffe: La ftrada per veni- 
re a te, 0 Dio, è una ftrada fan. 
ta, cioè purità di Fede. Che per- 
ciò qual Dio vi farà tanto gran- 
de? vale a dire, qual fanto in glo-## 
ria sì elevato , e quall'Angelo di 
st nobile effenza farà tanto gran- 
de, che ferva di ftrada proporzio- 
nata e baftevole per venire a te? 
Parlando poi il medefimo Profeta 
unitamente delle cofe terrene c delle 
celefti, fi efprime così: Quosiam ex= 
celfus Dominus, ©& humslia refpicit, 
€ alta a longe cognofest. 3 Il Signo» 
re è alto, e riguarda le cofe baf- 
fe, e le alte di lontano conofcé. 
Come fe diceffe: Effendo nel fuo 
effere fublime, vede, ch'è molto 
baffo l’effere delle cole terrene al 
fuo eccelio paragonato: e le cofe 
alte, che fono le celeftiali creatue 
re, fono pur da lui conoiciute mol- 
to dal fuo eflere lontane. Niuna 
crea» 
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creatura adunque può di proporzio- 
nato mezzo fervire per andarie- 
re perfettamente a Dio. 

46. Nè più nè meno tutto ciò, 
che in quefta vita può colla fan. 
tafia immaginarfi, o intenderfì col. 
la mente, non è capace di effere 
un proffimo mezzo alla unione di 
Dio . Conciofiachè fe favelliamo 
naturalmente, in qualfivoglia ma- 
piera avvenga, non puòlintellet» 
to cofa alcuna capire, che non 
dipenda dalle forme , e dalle im- 
maginazioni delle cofe , che peri 
{enil corporei ricevonfi, 1 quali , 
come abbiam detto, * non poffono 
di mezzo lervire: e perciò non è 
poffibile dall’intendimento natura» 
le trarne profitto . Se poi ragio- 
niamo delfopranaturale, per quan- 
to {i può in quefta vita parteci- 
parne, non ha l'intelletto nel car- 
.cere del corpo difpofizione, nè ca- 
pacità alcuna a ricevere notizie 
chiare di Dio: non effendo di que- 
fto ftato notizie tali, e dovendo 
l'uomo o morire , o non le rice- 
vere. Che perciò diffe Dio a Mo- 
sì: * Nonesim videbit me homo, © 
qvivet: Non mi vedrà uomo alcu- 
no, che poffa in vita durare. Al- 
lo fteffo effetto fcriffe San Gio- 
vanni» 3 Deum memo vidit unquam. 
Niuno giammai ha veduto Dio. 
E San Paolo con Ifaia dice: 4 
OQculus non vidit , nec auris audio 
vit, wee sn cor hominis afcendit.S 
Non lo vide occhio aleuno , nè 
orecchio l’udì, nè mai venne in 


penfiero umano . Quefta fi è la” 


cagione , per cui Mosè al Rove- 
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to © non ardiva di confiderar co» 
fa alcuna, trovandofi alla prefen- 
za di Dio: conofcendo, che non 
aveva forze il fuo intelletto da 
penfare a Dio fecondo il dovere, 
quantunque ciò nafceffe dall’ alto 
ientimento, ch'egli di lui aveva. 
Del noftro pure Santo Padre Elia 
fi dice, 7 che ful monte fi coprì la 
faccia alla prefenza di Dio, ilche 
fignifica accecare il proprio in» 
telletto, non ofando una sì bafla: 
cofa d'inveftigarne una sì alta, e 
chiaro fcorgendo , che qualunque 
cola aveffe penfato , e particolare 
mente intefo, farebbe ftata molto 
diftinta e diflimile da Dio. Non 
può pertanto alcuna notizia o ap- 
prenfione di quefto mortale ftato 
fervire di mezzo tanto proflfimo 
all'alta unione dell'’amor di Dio 

Perciocchè tutto quello, che può 

mai l'intelletto comprendere , go« 
dere la volontà, o fabbricarfi l’ime 
maginazione , tutto ciò è molto, 
come fi diffe, a Dio diffomiglian» 
te e fproporzionato. Lo dieda 
mirabilmente ad intendere il Pro» 
feta Ifaia, dicendo: * Cuiergo /i- 
milem feciftss Deum ? aut quam î- 
maginem ponetis es? Nunquid fcule 
pile conflavit faber, aut aurifex que 
ro figuravit illud , © laminis are 


, gentess argentarius ? A che cofa 


dunque avete potuto Iddio raffo» 
migliare ? O quale immagine gli 
farete, che lo rapprefenti ? Potrà 
forfe alcuna ftatua formarne il fa 
bro, o l’orefice figurarlo coll’ora, 
o l’argentiere in piaftre d’ argen= 
to? Pel fabro s'intende la mente, 
la 
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“Ja quale ha per uffizio di forma. 
-re il conofcimento , e fpogliarlo 
del ferro delle fpecie, e de’ fan- 
tafmi. Per l'artefice dell'oro pren- 
-do la volontà, la qualeè valevole 
a ricevere la figura e la forma del 
‘piacere, cagionato dall’oro dell’a- 
‘more, con cui l’ama. Perl’arsen- 
tiere , che qui fi dice non ficu- 
rarlo in piaftre d’argento , inten- 
-defi la memoria colla fua imma- 
-ginazione, le cui notizie ed imma- 
‘gini, che può ella fingere e fab. 
‘bricare, fi può con molta proprie- 
tà dire, che fiano come piaftre 
d’argento. Quindi torna lo fteffo, 
come fe diceffe: nè l’intelletto col. 
‘le fae cognizioni potrà capire co- 
fa fimile a Dio ; nè la volontà 
potrà affasgiare dolcezza alcuna , 
che s'uguagli a quella, ch'è Dio; 
nè la memoria riporrà nella im- 
maginazione riotizie 0 idee , che 
Jo rapprefentino . Egli è dunque 
evidente, che niuna di quefte no- 
tizie può l'intelletto a Dio imme- 
diatamente incafnninare ; anzichè 
per arfivarlo deve piuttofto pro. 
cedere non intendendo, che volen- 
do intendere ; piuttofto accecan» 
dofi, e mettendofi intenebre, che 
aprendo gli occh) per più al di» 
vino raggio accoftarfi. Quindi è, 
che la contemplazione , per mez» 
zo di cui l'intelletto s'illumina da 
Dio, viene Teologia Miftica chia- 
mata , che vuol dité Sapienza di 
Dio fegreta ; effendo fecreta all'in 
.telletto medefimo, che la riceve. 
San Dionigi la chiama raggio di 
tenebra , della quale dice il Pro» 
feta Barucco: ® Viam autem fapiene 
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tie nefcierunt,meque commemorati funt 
femitas esus. Non v'è chi fappia, 
qual fia la ftrada della Sapienza, 


‘nè chi poffa far menzione de’ fuoi 


fentieri. Egli è adunque manifefto, 
che deve accecarfi l'intelletto in 
tutte quelle vie, che puòdegli bat- 
tere per unirfi a Dio. Il Filofo- 
fo Ariftotele infegna , che della 
fteffa maniera, come gli occh) del 
Vipiftrello fi riferifcono al Sole, 
da cui fono totalmente ottenebra- 
ti; il noftro intelletto pure fi por- 
ta a ciò, che v'è in Dio di più 
luminofo , e tenebre diviene riguar- 
do a noi. Dice di più , che quan- 
to le divine cofe fono in fe più 
alte e più chiare, a noi diven- 
gono più ignote ed ofcure. Il 
che parimente afferma l’Apoftolo, 
dicendo: le cofe più alte di Dio 
fono le meno intefe dagli uomi- 
ni. Non fi finirebbe mai a que- 
fto paffo di addurre autorità e ra- 
gioni per provare , che fra tutte 
le create cole, le quali poffono 
nella mente cadere, non vi è ica- 
la alcuna, ond’ella a quefto alto 
Signore poffa poggiare . Anzi è 
neceffario fapere , che fe volelfe 
l'intelletto da tutte quefte cofe, o 
d’alcuna di loro cavar profitto , 
come da mezzo proffimo per ta- 
le unione, non folo gli farebbero 
d’impedimento, ma potrebbero ef- 
fergli nel falir quefto monte oc- 
cafione di molti errori ed inganni. 
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CAPITOLO IX. 


Come la Fede è sl proffimo e pro- 
porzionato mezza dell’ intelletto , 
perchè l'Ansma poffa arrivare al- 
la divina unione d'amore. Il che 
fi prova con autorità e figure 
della divina Scrittura . 


47. DÒ fin quì detto fi rac- 

coglie , che per effere 
la mente a quefta divina unione 
difpofta , deve reftarfene pura e 
vota di tutto ciò, che poteffe fot- 
to i fenfi cadere, ed infieme fpe- 
dita da quelle cofe, che poffon 
effere con chiarezza comprefe dal- 
l'intelletto, già intimamente ripo- 
fato , cheto, e pofto in Fede, la 
qual fola è nellino e proporzio- 
nato mezzo , onde l’Anima fi u- 
nifca con Dio: non vi effendo 
altra differenza, fenonche fia egli 
‘ © veduto o creduto.Conciofiachè fic- 
come Dia È infinito, così ella infini- 
to ce lo propone ; e ficcome è Trino 
ed Uno, medefimamente Trino ed 
Uno lo dimoftra. Quindi per que- 
fto folo mezzo Iddio all’Anima fi 
manifefta in una divinaluce, che 
qualfivoglia intendimento forpaffa. 
Per Ia qual cofa quanto più è l’ 
Anima piena di Fede, tanto più 
ff unifee con Dio. ! Quefto vol. 
le dire San Paolo * nell’autorità fo- 
praccitara, fcrivendo: che chi ha 
da unirfi con Dio , & duopo che 
creda , cioè che vada per via di 
Fede verfo lui cammìnando ; al 
quale effetto dev’effere l’ intendi- 
mento cieco ed al buio in fola 
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Fede, perchè fotto quefte tenebre 


fi unifce l’intelletto con Dio. e fot- 
9 


to di effe fta Dio nafcofo, fecon- 
do che l’afferma Davidde con que- 
fte parole : 3 Et calige fub pedi- 
bus ejus. Et afcendit fuper Cheru- 
bim, © volavit, volavit fuper pen- 
nas ventorum. Et pofuit tenebras la- 
ribulum fuum , in circuitu ejus ta- 
bernaculum ejus- tenebrofa aqua sm 
nubibus aeris. Pofe fotto.ifuoi pie- 
di l’ofcurità, e falì fopra i Che- 
rubini per volare , e Dei le ale 
de’ venti volò, e fcelfle per fuo 
nafcondiglio le tenebre, d'iatorno 
a quello piantò il fuo tabernacolo, 
che fi è l’acqua tenebrofa fra le nuvo- 
le dell’aria. Quanto aciò, che dice 
d'averfi meffa fotto i piedi l’ ofcu- 
rità, e che prefe per luogo in cui 
appiattarfi le tenebre, e che itfuo ra- 
bernacolo d’intorno a quel nafcondi= 
glio è l’acqua tenebrofa ;. tutto ciò fi» 
gnifica l’ofcurità della Fede, in cui 
fta il Signore rinchiufo: e dicene 
do , che fopra i Cherubini falì, 
e volò fulle piume de’ venti, fi 
deve intendere, che vola fopra 
qualunque intelletto , interpretan- 
dofi i Cherubmì per intelligenti o 
contemplanti . Le penne de’ ven- 
ti fignificano le fottili elevate no» 
tuzie , e i concetti degli fpiriti, 
fopra tutte le quali cofe s'innalza 
il divino fuo effere, a cui non può 
alcuno colle proprie forze arri. 
vare . In figura di ciò leggiamo 
nelle Scritture , che terminato 2- 
vendo-Salomone di edificare il Tem- 
pio , vi difcefe Iddio dentro una 
nuvola , e lo riempì di maniera, 
che non vi potevano i fighiuoli d’h- 
frael 
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fraello vedere; ed allora parlò Sa- 
lomone , e diffe : 1! Dominus di- 
xit, ut habitaret în nebuld. Il Si. 
gnore ha promeffo , che in una 
nuvola abiterebbe. ® A Mosè pa- 
rimente in una nuvola compariva, 
dentro di cui Dio ftava coperto. 
E tutte le volte, che Iddio fin- 
golarmente fi comunicava , face. 
vafi in tenebre vedere, come fi 
pe in Giobbe offervare, dove 
a Scrittura dice, che Dio dall’ae- 
re ofcuro gli favellò: 3 Re/pon- 


dens autem Job de turbine, dixit . 


##Tutte le quali tenebre fignificano 


l’ofcurità della Fede, fotto di cui la 
Divinità, comunicandofi all’ Ani- 
ima , fta coperta. Allora poi cef- 
ferà quelta , quando, come dice 
San Paolo: 4 Cum autem venerit, 


Vquod perfedum eft , evacuabitur, 


quodex parte eft. Finirà ciò, ch'è 
imperfetto , cioè quefte tenebre del. 
la Fefle, e fuccederà ciò, ch'è 
perfetto , vale a dire la luce di- 
vina. Del chè pure abbiamo una 
immagine nelle truppe di Gedeo- 
ne, di cui fcrivefi, che tuttii fol- 
dati avevano le fiaccole in mano, 
e pure non le vedevano, tenendo- 
le dentro alcuni vafi nafcofte, fpez- 
zati i quali fubito comparve la 
luce: 5 Dedit tubas in manibus eo- 
rum , lagenafque vacuas , ac lam- 
pades sn medio lagenarum. Così la 
Fede per que’ vafi figurata con- 
ziene In fe la divina luce, cioè la 
verità di ciò, che Dio è infeftel- 
fo. Finita poi che fia la Fede, e 
rompendofi il filo, e venendo il 
termine di quefta vita mortale , 
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effa pure verrà quafi a fpezzarfi, e 
la luce e la gloria della Divinità 
incontanente rifplenderanno. Egli è 
adunque manifefto , che 1° Anima 
per giugnere in quefta vita ad u- 
nirfi con Dio, e comunicare im» 
mediatamente con lui, deve ne. 
ceffariamente accoppiarfi alle tene» 
bre, in cui Salomone diffe, ch’e- 
gli promeffo aveva di abitare ; e 
deve accoftarfi all’aere tenebrofo , 


.donde gli piacque di rivelare a 


Giobbe i fuoi fegreti: deve ezian- 
dio prendere in mano al buio le 
urne di Gedeone, per aver nelle 
mani ( cioè nelle opere della vo- 
lontà ) la luce, che febbene of- 
curamente in Fede, fi è l’unione 
d'amore ; perchè poi fpezzandofi 
di quefta vita 1 vafi , fenza indu- 
gio Iddio nella Gloria a faccia a 
accia fi veda. Ne rimane dunque 
ora da {piegare a parte a parte tut- 
te le cognizioni e apprenfioni, che 
può ricevere l’intelletto, e l’impe- 
dimento e il danno, che poffono in 
quefto cammino della fede appor- 
tare, ecomel’Anima deve in effe 
adoperarfi; acciocchè anzi le fiano 
giovevoli, che dannofe tanto quel- 
le, che appartengono ai fenfi , quan- 
to le altre, che riguardano lo fpirito. 


CAPITOLO X. 
In cui fr diftinguono tutte le ap- 
prenfioni e cognizioni , che pof- 
fono nell intelletto cadere. 
48. Vendo noi a trattar in 


particolare della utilità, 
e del 


+» 


vo 
€ del danno, che le notizie e le 
apprenfioni dell’ intelletto poffono 
cagionare all’Anima intorno a que- 
fto fopraddetto ! mezzo della Fede 
per la divina unione, è neceffario 
di ora diftinguere tutte le appren- 
fioni, così naturali, come foprana- 
turali, che può Y' intelletto fteffo 
ricevere, acciocchè tofto andiamo 
per ordine e colla poffibile brevi- 
tà in effe più diftintamente indi- 
rizzandolo nella notte ed ofcurità 
della Fede. Si deve adunque fa- 
pere $ che per due ftrade può la 
mente ricevere notizie e COgnizio- 
ni; una è naturale, e l'altra fo- 
pranaturale. La naturale abbraccia 
tutto quello, che @ per via de’fen- 
fi naturali, o dopo di eflì per fe 
medefimo può l’ intelletto capire : 
la fopranaturale comprende tutto- 
ciò, che all’intelletto fopra la fua 
capacità e attitudine naturale vien 
dato. Di quefte fopranaturali no- 
tizie altre fono corporee, ed altre 
{piritualt. Le corporee in due ma- 
niere fi acquiltano: ne riceve al. 
cune l'intelletto per mezzo de’fenfi 
corporali efteriori, altre per mezzo 
de’ fenfi corporali interiori ; nelle 
quali parti racchiudonfi tutte le co- 
fe, che può l'immaginazione ap- 
Sh s fingere,efabbricare. Le 
pirituali eziandio fi formano in due 
maniere; una è diftinta e partico» 
lare, l’altra confufa, ofcura, e ge- 
nerale. Nella diftinta e particola- 
re vi entrano quattro maniere di 
apprenfioni particolari, che fenza 
il mezzo di corporeo fenfo fi co- 
municano allo fpirito, efono: Vi- 
fioni, Rivelazioni, Locuzioni, e Sen- 
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timenti fpirituali . L’ intelligenza 
ofcura e generale in una fola gui. 
fa confifte , ed è la contempla. 
zione, che per mezzo della Fede 
s' infonde. In quefta dobbiamo |’ 
Anima collocare, incamminandola 
ad effa per via dell’altre, e co- 
minciando dalle prime, e fpoglian- 
dola di tutte. 


CAPITOLO XI. 


Dell’ impedimento e danne, che può 
— P Anima ricevere nelle apprenfio- 
ne dell'intelletto per via di ciò, 
che fopranaturalmente a: fenft 
corporali efteriori fi rapprefenta > 
e come l'Antma m effe deve por- 


DAVJI è 


49. 2° prime notizie, nel pre» 

cedente. capitolo da noi 
menzionate, fono quelle, che ab 
l’intelletto per via naturale appar- 
tengono. Delle quali perchè fe n° 
è trattato nel primolibro *, dove 
I’ Anima nella notte del fenfo s° 
incamminò, qui non ne faremo 
parola : avendo ivi di effe data 
all’ Anima una convenevole dot- 
trina. Ciò pertanto, che abbiamo 
nel prefente capitolo a trattare, 
verferà intorno a quelle notizie ed 
apprenfioni, che fpettano all’ in- 
telletto folo fopranaturalmente per 
via de’fenfi corporali efteriori, che 
fono Vedere, Udire, Guftare, O- 
dorare , e Toccare; eitrca î qua- 
li tutti fogliono alle perfone di 
fpirito comparire rapprefentazioni 
ed oggetti, fopranaturalmente ve- 
duti e propofti. Conciofiachè in- 

torno 
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torno la vifta fogliono comparir 
loro figure e perfonaggi dell’altra 
vita, come dialcuni Santi, ed Ane 
gioli buoni e cattivi, e qualche 


itraordinano lume e fplendore . 


Colle orecchie accade loro di udi- 
re alcune infolite parole, o dalle 
perfone , che veggono, pronuncia- 
te, o fenza veder chiledice. Al. 
l’odorato fentono talvolta fenfibil- 
mente odori foaviflimi fenza fa- 
pere, d'onde procedano . Al gu- 
o fimilmente fuccede di fentire 
un molto foave fapore: e per ul. 
timo nel tatto la maniera del go- 
dimento e della foavità alle volte è 
tale, che fembra, che tutte le mi. 
dolle ed offa ne provino piacere, 
fiorifcano, ed in effo s' immerga- 
no: ficcome fuol effer quella, che 
Unzione di Spirito fi chiama, e 
che da effo alle membra ancora 
delle femplici Anime fi diffonde. 
Quefto gufto poi del fenfo intan- 
to fuole dagli fpirituali provarfi, 
in quanto che l'affetto e la divo» 
zione dello fpirito fenfibile in ca- 
dauno alla propria guifa più o me- 
no il produce. Che perciò ‘è da 
faperfi, che quantunque tutte que- 
fte cofe poffano per via del Si- 
gnore ne fenfi corporali accadere ; 
non mai debbonfi aflicurare in ef- 
fe, nè ammetterle, anzi totalmen- 
te fuggirle, fenza voler efamina- 
re , ie buone fiano o cattive. 
Perchè ficcome fono molto efte- 
riori e corporali, così tanto me- 
no è certo, che vengano da Dio: 
effendo di lui più proprio il co- 
municarfi allo È 
Anima v'è maggior ficurezza e 


profitto, che al ienfo, nel quale 


pirito, in cui per. 


ordinariamente vi fono molti re- 
ricoli ed inganni. Conciofiachè in 
tali grazie il fenfo corporeo fi fa 
giudice ed eftimatore delle cofe 
ipirituali, penfando, che fiano co- 
sì, com' LE le fente, quantunque 
tanto differenti elle fono, come il 
corpo dall’ Anima, e la fenfualità 
dalla ragione è diverfa . Il fenfo 
r verità del corpo è tanto del- 
le fpirituali cofe ignorante, come 
delle ragionevoli un giumento : e 
quindi falla grandemente colui, che 
le ftima, e fi efpone ad un gran 

ricolo d'effere ingannato, e per 
o meno avrà in fe un graveim» 
edimento all’ avanzare nelle co- 
I di fpirito. Tutte Infatti le eo- 
fe corporali non anno, come ab- 
biam detto, colle fpirituali propor- 
zione veruna; e perciò è fempre da 
temerfi, che tali cofe provengano 
piuttofto dal Demonio , che da Bio > 
avendo il Demonio nelle cofe, che 
anno più del corporale ed efterio» 
re, maggior parte, e potendo più 
agevolmente ingannare , che nell’ 
altre più interiori. Quefti oggetti 
pure e quefte forme corporee , quan- 
to più efterne fono , tanto meno 
apportano di profitto all’interno ed 
allo fpirito per la molta diftanza e 
poca proporzione, che paffa fra lo 
ai e il corporale . Concio- 
due quantunque per mezzo di ef- 
fe qualche parte di fpirito fi con» 
Gua , come fempre fi fa, allor. 
chè fono da Dio; è però aflai me- 
no di quello, che fe le medefime 
cofe foffiro più fpirituali ed inte- 
riori. Oltre a ciò fono più difpo- 
fle e facili a cagionare nell’Anima 
errore , prefunzione, € SI ; ef 

en- 


72 
fendochè ficcome tanto palpabili fo- 
no e materiali, muovono grande- 
mente il fenfo, ed al giudizio dell’ 
Anima fembra, che ciò fia molto, 
perchè è molto fenfibile ; e dietro 
ad effo fi porta, abbandonando la 
ficura guida della Fede, e penfan- 
do che quella luce fia la fcorta e 
il mezzo per arrivare al fine dalei 
pretefo, che fi è l'unione di Dio: 
e quanto più di cofe tali fa ftima, 
tanto più fmarrifce il migliore del- 
la Mrada, ed il mezzo della Fede. 
Di più vedendo l'Anima, che ta- 
ti ftraordinarie cofe le avvengono, 
fe le innefta bene fpeffo fegretamen- 
te una certa opinione di fe, quafi 
che ella fia qualche cofa dinanzi a 
Dio , il quale penfiero fi oppone 
all’umiltà. Sa parimente 11 Demo- 
nio inneftare molto bene nell’Ani- 
ma un occulto compiacimento di 
fe, ed alle volte ancora non poco 
manifefto. A quefto fine fpeffe fiate 
mette dinanzi ai fenfi cotali ogget- 
ti, dia alla vifta imma- 
gini di Santi, e belliffimi fplendori; 
e all’Udito parole molto ingannevo- 
li facendo udire; e fentire all’ O. 
dorato foavi fragranze, e dolcezze 
alla bocca, e difeso al Tatto; ac» 
ciocchè per tali mezzi adefcando- 
li, li faccia in molte colpe cadere. 
‘ 50.Si anno pertanto da ributtar 
fempre tali rapprefentazioni, e fen- 
timenti ; poichè, pofto anche il ca- 
io, che alcuni procedano da Dio, 
non perciò fegli fa ingiuria, nè fi 
lafcia di riceverne l’eftetto e il frut- 
to, che Iddio per mezzo loro nell’ 
Anima vuol fare, ancorchè li ri- 
fiuti ella, e non li voglia. La ra- 
gione di quefto fi è, perchè la vi- 
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fione corporale , ovvero la fenfa- 
zione in alcuno degli altri fenfi , 
come pure in qualfivoglia comuni. 
cazione delle più interne, fe vie» 
ne da Dio, al medefimo punto che 
tomparifce , produce nello fpirito il 
fuo primo effetto, fenza dar luo 
go e tempo all’Anima di delibera» 
re, fe la vuole, o non la vuole. 
Perciocchè ficcome in tali cofe Ids 
dio fovranaturalmente comincia fen» 
za baftevole diligenza e attitudine 
dell'Anima ; alla fteffa maniera fen- 
za fua diligenza e attitudine fa Ida 
dio l’effetto, che con tali cofe in 
effa pretende: effendo effetto , che 
fi fa ed opera nello fpirito paffiva- 
mente fenza libero confenfo ; e quin- 
di perchè fia o ceffi di effere, non 
confifte in volere o non volere. 
In quella guifa appunto che, fe fi 
gittaffe fopra d’un uomo ignudo 
del fuoco, poco a lui gioverebbe 
il non volerfi fcotare, avendo ne- 
ceffariamente il fuoco da produrre 
11 fuo effetto . Non diverfamente 
avviene alle buone Vifioni e rap- 
prefentazioni, le quali, comecchè 
l’Anima nol voglia, partorifcono 
prima e principalmente in effa, che 
nel corpo, l’effetto. Quelle pure, 
che feguono per opera del Demo- 
nio, fenza che l’Anima colla vo» 
lontà vi concorra , cagionano in 
effa inquietudine o aridezza, va 
nità o prefunzione di fpirito : quan=- 
tunque non fono quefte di tanta 
efficaccia nel male, come quelle dî 
Dio nel bene . Poichè le vifioni 
del Demonio fi fermano affai ne” 
primi moti, e non poffono muo- 
vere di più la volontà, s’ella nol 
vuole, e l'inquietudine, che ieco por« 
ta» 
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tano, non dura molto: fe ia po- 
ca cautela dell'Anima, e lo {mar- 
rimento di coraggio non fono ca- 
gione, che duri. Ma quelle, che 
procedono da Dio, penetrano in- 
timamente nell’Anima, e lafciano 
l’effetto loro d’un eccitamento e di- 
etto vincitore, che le facilita il li- 
bero ed amorofo confenfo al be-. 
ne, e ve la difpone. Contuttociò 
benchè fiano da Dio, fe l’Anina 
di quefte fenfazioni o Vifioni efte- 
riori fa ftima, e tratta di volerle 
ammettere, ne feguono fei incon- 
venienti. | 

st. Il primo, che fi va dimi- 
nuendo la perfezione di regolarfi 
per via di Fede, derogando mol- 
to a quefta le cofe, che col mez- 
zo dei fenfi fi fperimentano; poi- 
chè Ja Fede, comeabbiam detto”, 
fupera ogni ienio: e in tal guifa 
dal mezzo della unione di Dio fi 
allontana, non chiudendo gli oc- 
chj dell'Anima a tutte le cofe de’ 
fenfi 

Il fecondo, che fe non fi rri- 
fiutano, fono allo fpirito d°impe- 
dimento : trattenendofi l’ Anima in 
effe, ed all’invifibile non volando. 
Perciò quefta era una delle ragio- 
ni, che diede at fuoi difcepoli il 
Signore, are foffe loro conve- 
nevole, ch'egli partifle, acciocchè 
lo Spirito Santo icendefle : e per 
cui non lafcid, che dopo il rifor- 
‘simento Maria Maddalena fi acco- 
Îtaffe ai fuot piedi; cioè per me- 
glio fondarli tutti nella Fede. 

Il terzo, che va l’Anima ata- 
li cofe applicandovi l’ amor pro- 
prio, e verfo la vera raffegnazio- 
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ne e nudità di fpirito non cam- 
mina. : 

Il quarto, che va di effe per. 
dendo l’effetto e lo fpirito, che 
nell’ interno cagionano , mentre 
fifa gli occhj nel loro fenfibile, 
che fi è il meno principale : e 
QUEL non riceve tanto copio- 
amente lo fpirito da efle prodot- 
to, il quale s' imprime e conferva 
più, annegando tutto il fenfibile, — 
che dal puro. fpirito è molto di- 
verfo . 

Il quinto, che va reftando pri- 
va delle grazie di Dio, perchè con 
attaccamento le accoglie, e di ef- 
fe notabilmente non fi approfitta. 
L’ accoglierle ta con amor pro- 
prio, e non fervirfene bene, è il 
medefimo, che volerle avere per in 
effe trattenerfij; al qual fine Iddio 
non le dà: nè in queftoftato hal 
Anima facilmente da determinarfi a 
credere, che vengano da Dio. 

Il feto, che volendole ammet- 
tere, fi apre al Demonio la por- 
ta, perchè la inganni con altre 
fomiglianti, le quali fa egli molto 
bene diffimulare e traveltire per 
modo, che alle buone fi raffomi- 
glino; poichè può , come dice l’ 
Apoftolo *, in Angelo di luce 
trasfigurarfi : Ipfe enim Satanas trans. & 
figurat fa sn Angelum lucis. Del 
che tratteremo ‘dopo, 3 mediante 
l’aiuto divino, nel terzo libro al 
capitolo della gola fpirituale. 

52. Egliè pertanto all’Anima fpe- 
diente, che, fiano pur di chi fi vo- 
glia, ad occhjchiulile fcacci; per- 
chè non facendolo, darebbe tanto — 
luogo a quelle del Demonio , ed ‘ 

K alui . 
3 Nott. ofc. 1.6.6. 
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a lui tanto braccio, che non folo 
x in vece dell’une accoglierebbe le 
altre; ma di tal maniera potreb- 
bero moltiplicarfi le vifioni del 
Diavolo, e andar ceffando quel. 
le di Dio, che tutto veniffe in 
fine ad effere dalla parte dicolui, 
e nulla dalla parte di quefto : co- 
mme a molte Anime incaute e di 
poca dottrina è accaduto, le qua- 
yli fi credettero a tal fegno ficure 
nel ricevere quefte grazie, che mol. 
te di effe durarono gran fatica per 
fare a Dio ritorno in purità di 
Fede, e molte ancora nòn vi ri. 
tornarono : avendo già in loro il 
Demonio gittate profonde radici. 
Per la qual cofa è benfatto chiu» 
dere loro gli occhj, e in tutte te. 
mere; perchè rifiutando le catti. 
ve, fi tolgono di mezzo gli erro- 
‘ ri di Satanaffo, e le fincere fcac- 
. ciando, fi leva l’impedimento del. 
la Fede, e lo fpirito raccoglie il 
frutto da effe prodotto. E ficco» 
me, quando le ammettono, le va 
Iddio loro fottraendo , perchè vi 
fono attaccate, e non ne cavano 
ordinatamente profitto ; e per l’ 
oppofto va il Demonio infinuan- 
do ed accrefcendo le fue, perchè 
l’ Anima dà loro luogo ed ingref» 
fo: così quandoella fta raffegnata 
e fenza amor proprio in efle , il 
Demonio ceffa, vedendo, che non 
apporta lor danno, e Dio per con- 
trario va in quell’ Anima umile e 
fpropriata moltiplicando 1 favori, 
coftituendola e collocandola fopra 
molte cole, come il fervo che fu 
st fedele nel poco: !Quia Super pau- 
ca fuifti fidelis , fuper multa te cone 
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fiituam, Nelle quali grazie, fe Î° 
Anima farà tuttavia fedele , non 
fi fermerà il Signore , finchè di 
grado in grado alla divina unio« 
ne e trasformazione non l’innal- 
21. Conciofiachè noftro Signore 
va di tal guifa provango l’ Ani. 
ma, e follevandola, che in primo 
luogo la vifita fecondo la fua po- 
ca capacità fenfibilmente ; onde poi 
adoperandofi ella, come deve, e 
pigliando que’ primi bocconi con 
fobrietà per fortificarfi e nutrirfi, 
ad altro maggiore e miglior cibo 
la trasferifca. Di maniera, che fe 
vincerà il Demonio nel primo , 
pafferà al fecondo; e fe nelfecon- 
do pure farà vittoriofa, pafferà al 
terzo, e di mano in mano atut- 
te le fette manfioni’, finchè l’in- 
troduca lo fpofo nella Cella vi- 
naria della fua perfetta Carità ?, 
che fono li fette gradi d’amore. 
Felice quell’Anima, che faprà com- 
battere contro la beftia dell’ Apo- 
califfe 3, la quale ha fette tefte, 
a quefti fette gradi d'amore con- 
trarie, e con effe tefte a ciafche- 
duno fa guerra; movendo, ognu- 
na di loro contro l’ Anima in o» 
gnuna delle fopraddette manfioni, 
dove l’Anima va efercitando e gua- 
dagnando tutti i gradi del divino 
amore. Certo è, che fe fedelmen- 
te combatterà in ognuna di effe, 
e vincerà, fia degna di paffare di 
grado in grado, o di manfione in 
manfione , finchè all'ultima arri. 
vi: avendo alla beftia troncati i 
fette capi, con cui lefaceva sì fu- 
.riofa guerra, che dice quivi San 
Giovanni, che le fu permeflo di 
! com- 

3 Apocal. 13. 1. 
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f* n È % DI e 4 . 
‘combattere ‘contro i Santi, € di 
poterli vincere, mettendo in ope- 
‘ra contrò ciafcuno di quefti gra- 


-di baftevoli arme e munizioni : 


31 Er e/t datum illi bellum facere 
‘cum Sknbtis, © vincere eos. Quin- 
‘di è da dolerfi affai, che molti, 
entrando in quefta battaglia della 
vita fpirituale contro la beftia , 
non fiaro Ancora da tanto di re- 
ciderle il primo capo, annegando 
le fenfuali cofe delmondo. E poi- 
chè alcuni ciò confeguifconòo , e 
glielo troncano, non le troncano il 
fecondo, cioè le Vifioni del fen- 
fo, delle quali andiamo ragionan- 
do . Quello però , che maggior. 
mente dà pena, fi è, che non po- 
chi, avendole non folo tagliati il 
primo e fecondo capo, ma il ter. 
zo ancora, che ai fenfi Interiori 
corrifponde, paffando dallo ftato di 
meditazione, ed anche più avanti: 
al tempo di entrare nel puro del- 
lo fpirito quefta beftia li vince, 
e ritorna a levarfi contro di lo» 
ro , fino a fare che ripulluli il 
primo capo, € prendendo feco ala 
tri ferte frizici di fe più trifti *, 
rendere colla ricaduta il fine loro 
delle prime cadute peggiore. De. 
ve e l’uomo fpirituale tinnee 
gare tutte le apprenfioni e i diletti 
di corpo, checadono nel fenfi efte- 
riori, fe vuole troncare il primo e fe- 
condo capo a quefta beftia, entran- 
do nella prima e feconda ftanza di 
amore in viva Fede, e non volen» 
do appigliarfi nè intralciarfi in ciò, 
che ai fenfi fegli offerifce : in quan- 
to che apporta maggiore impedimen- 
to alla notte fpirituale della Fede. 


3 Apocal. 13. 7. 3 Luca 11. 24. 


53. Chiaro adunque fta, che 
pe Vifioni ed per fen- 
1 


tive non poffono ervire di mez» 


‘zo alla divina unione, perchè non 


fono con Dio in alcuna manie. 


‘ra proporzionate: e quefta fu una 
-delle cagioni, per cui non vol- 


le Crifto, che Maria Maddalena il 
toccaffe, ed all’ Apoftolo San To- 
mafo lo permife, ficcome a colui, 
che al migliore e più perfetto mi- 
rava. Così il Demonio fi compia- 
ce molto, quando un’Anima cerca 
di ammettere Rivelazioni; ela ve- 
de loro inclinata j perchè ha egli 


allora non poca occafione d'’ inie- 


rirvi errori, € derogare, per quan- 


‘to mai può, alla Fede: reftando, 


come s'è detto , l’ Anima di effe 
vaga efpofta ad una grande igno- 
ranza, e bene fpeffo a molte ten- 
tazioni e fcioccherie . Mi fono al- 
lungato alquanto intorno a quefte 
apprenfioni efteriori , per dare un 
po più di luce alle altre , di cui 
abbiamo a trattare in appreflo. A- 
vrei però tanto che dire circa quefta 
parte, che malagevole farebbe tro. 
varci il fine ; e conofco d° effere 
ftaro troppo breve , dicendo folo; 
che fi abbia cura di non ammet= 
terle mai, fe non alcuna in qual. 
che cafo affal faro, e dopo un 
diligente efame di perfona dotta, 
fpirituale, e fperimentata : ed al. 
lora fenza concorrervi col defiderio . 


CA- 
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hs cui frtratta delle apprenfioni im- 
maginarie enaturali . Spiega, che 
cofa fiane, e prova, che non pon- 
no effere mezzo proporzionato al- 
la untone ‘ds Dio: esl danna, che 
reca sl nos fapere a fuo tempo 


da effe ftaccarfi .. 


54 Rima! che trattiamo delle 


Vifiontimmaginarie,, che — 


fopranaturalmente fogliono: all’ in- 
terno fenfo , cioè alla immagina- 
tiva e fantafia rapprefentarfi,, con- 
viene ,. fe vogliamo procedere con 
buon ordine , trattar qui delle ap- 
prenfiont naturali dello Reffo fen» 
fo interno corporeo; acciocchè an» 
diamo: avanzando: dal meno al più, 
e dal più efterno al più Interiore, 
finchè fi arrivi all’intimo: raccogli- 
mento-, dove fi unifce P Anima 
con Dio . Quelto medefimo ordi- 
ne abbiamo fino- a qui feguito: 
trattato. avendo’ primieramente di 
fpogliar } Anima delle apprenfio» 
ni naturali degli oggetti efterio» 
ri , € per conteguenza delle for- 
ze naturali degli: appetiti: 18 che 
fi fece nel primo libro, ?* in cui 
della notte del fenfo ragionam- 
mo. Dopo di ciò abbiamo fubito 
eominciato & fpogliarla M parti» 
colare delle apprenfioni efterne fo» 
pranaturali,. che fuccedono at fen- 
timenti efteriori, fecondo che fi 


terminò di dire nel capitolo paf- 


fato, afine d’avviare l’ Anima alla 
notte dello fpirito in quefto fecon- 


do Libro. Ora quel che primad’ 


t db.2.c 16.n: 69. 
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ogni altra cofa ci fi prefenta, è1È 
fenfo corporale interiore ,. cioè l’im- 
maginazione e la fantafia, le qua- 


l dobbiamo egualmente votare di 
‘sutte le forme ed apprenfioni im- 
‘ maginarie , che naturalmente in ef- 


fe ponno cadere ; e provare , ca- 
me egli è impoflibile, che l’Ani- 
ma arrivi alla unione di Dio, fin 
chè non cefla d’operare con effe: 
inquanto: che non ponno effere nè 
ig nè proflimo mezzo a.quel- 

unione. | 

55. Si deve pertanto fapere ,, 
che 1 fenfi, dei quali in quefto 
hiogo partitolarmente favelliamo , 
fon di due claffi, eorporali, cine 
terior+, che fi chiamano immagi- 
nazione, e fantafia, quali ordina» 
tamente fervono l'uno all’altro , 
perchè in uno vi è qualehe dif- 
corfo,. febbene Imperfetto, e d’ue 
na maniera veli , e l'altro 
forma l'immagine ,. cioè l'immagi- 
nazione: , Ora al. noftro propofito 
torna iL medefimo. trattare del pri» 
ino o del fecondo . Per la qual 
cofa quando non nomineremo fe» 
paratamente ambedue, fuppongafi , 
che quanto diremo dell'uno, s’in- 
tende anche dell'altro; e che par- 
liamo Indifferentemente di entrame 
bi. Quindi è,. che tutto ciò, che 
ponno quefti fenfi fentire e fab- 
bricare ,. fi chiama immaginazioni e 
fantafie, le quali fono forme ,. che 
con immagine e figura di corpa 
loro fi rapprelentano. Quefte pon» 
no effere di due fort, alcune fo- 
pranaturali , che fenza opera de’ 
fenfi poffono loro paffivamente ln 
prefentarfi , e fi. rapprefentano: le 

qua» 


> Lo r.c.4,n.7. 


Libro Snai ; 


quali chiamiamo Vifioni immagi- 
narie per via fopranaturale , e di 
effe ragioneremo in appreflo. ! Al- 
tre fono naturali, che mediante la 
propria operazione poffono attiva» 
mente i nf fotto forme, figure, 
‘ed immagini in fe fabbricare. Co- 
sì a quelle due potenze appartie- 
ne di fervire alla meditazione, la 
quale è un atto difcorfivo, prodot- 
to col mezzo d'immagini, forme, 
e figure, da’ fopraddetti fenfi fabbri. 
cate e formate: come a cagion d’e- 
fempio, immaginarfi Crifto Croci. 
fiffo, o legato alla colonna, o fia 
lo fteffo Dio con grande Maeftà fo- 
pra un Trono aflifo ;} o immagi- 
narfi e confiderare la gloria a gui» 
fa d’una belliffima luce , e qualfi- 
voglia altra cofa fomigliante o u- 
mana o divina, che poffa nella 
immaginativa cadere. Di tutte que- 
fte immaginazioni ed apprenfioni 
devefi I’ Anima votare, reftando 
quefto fenfo all’ofcuro pergiugne- 
re alla divina unione: inquanto che 
non poffono avere proporzione al. 
cuna di mezzo proffimo con Dio; 
ficcome neppure le immaginazio- 
ni corporali, che ai cinque fenfi 
efterni fervono dioggetti . La ra- 
gione di ciò è , perchè l’immagi- 
nativa non può fabbricare, nè im- 
maginar cofa alcuna fuor di quel- 
lo, che per mezzo dei fenfi efte- 
riori ha provato, cioè adire, ve. 
duto Gi occhi , afcoltato a 
orecchi &c. O il più che potrà fa- 
re, farà comporre alcune fomiglian- 
ze di quefte cofe vedute , udite, 
e fentite , le quali però non fia- 
no punto più eccellenti di quelle, 


 lib.2.6.24-n.94. 


 dib.2.c.8.n.45- 
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che per via de’ fopraddetti fenfi ha 


ricevuto . Conciofiachè quantunque 
vada immaginando palazzi di per- 
le, e monti d’oro, perchè ha ve. 
duto l’oro e le perle ; non altro 
per verità è tutto ciò, che l’effene 
zadi unpod’oro, o di unaperla, 
comecchè nella immaginazione of- 
fervino l’ordine, ed abbiano qual- 
che traccia di cofe compofte. Sic» 
come poi le create cofe giufta * il 
detto di fopra non ponno avere 
proporzione alcuna coll’ effere di 
Dio, ne fegue, che quanto a fo- 
miglianza loro s'immagina, non può 
di mezzo proflimo alla unione con 
effo fervire. Che perciò coloro, 1 
uali fi figurano Dio fotto alcune 
ir quefte immagini, o come un gran 
fuoco e fplendore , o come altra 
qualfivoglia forma, e penfano, che 
taluna di quefte cofe fia fimile a 
lut, vanno molto di effo lontano. 
Perchè febbene ai principianti fo- 
no neceffarie quefte isso 
e forme, e maniere di meditare, 
perchè fi vada l’Anima innamo- 
rando, e cibando per via dei fen- 
fi, come dopo diremo; 5e quin. 
di fervano loro ad unirfi con Dio 
di mezzi remoti, per li quali or- 
dinariamente devono le Anime paf= 
fare a fine di giugnere al termine 
ed alla ftanza del ripofo fpirituale : 
ha però da feguir quefto in manie. 
ra, che paffino per effe, e non fi fer- 
mino fempre in effe; perchè in tal 
guifa non arriverebbeto mai al ter- 
mine, il quale non è, come i mez- 
zi remoti, nè ha fomiglianza alcu- 
na con effi. In'quella guifa appun- 
to, che i gradi 30 {cala non an- 
0 no 
3 lib.2.6.55.n.67. 
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no che fare col termine o colla 
ftanza, per falire alla quale fon mez- 
z1: a tal fegno che, te chi fale non 
andaffe di mano in mano lafcian- 
do dietro a fe igradini, finchè ve 
ne refta un folo , e fi compiacef- 
fe di fermarfi in alcun di loro, 
non mai arriverebbe, nè alla pia- 
na e piacevole ftanza del termi. 
ne falirebbe. Per loche l’Anima, 
che vorrà in quefta vita arrivare 
alla unione di quel fommo ripofo 
e bene, deve per tutti i gradi del- 
Je confiderazioni, e forme, e no- 
tizie paffare , poichè non anno 
°fomiglianza alcuna nè properzio- 
ne col termine, a cut s'incammi- 
nano, chè Dro . Nel qual fenfo 
diffe fan Paolo negli Atti degli A- 
poftoli:! Non debemus gftimare au- 
vo, aut argento, ant lapidi (culptu- 
ee artis, et cogitationis bominis di- 
vinum effe fimile. Non dobbiamo 
giudicare , che Îe divine cofe fia- 
no fomiglianti alloro, o all’argen- 
to , o alle pietre artifictofamente 
fcolpite , 0 a quanto può l'uomo 
colla immaginazione formare. Sic- 
ehè errano di molto alcune perfo- 
ne fpirituali, le quali effendofi efer- 
citate in accoftarfi a Dio per mez- 
zo d'immagini, forme, e medita- 
zioni, come a principianti fi con- 
veniva, allorchè le vuole poi il Si- 
gnore a beni più fpirituali, inter» 
ni, ed invifibili ritirare, e perciò 
leva loro il gufto e fugo della me- 
ditazione difcorfiva, effe non la fi- 
nifcone, nè s’arrifchiano , nè fan 
no da que’ modi palpabili diftac- 
carfì , a cui fono accoftumati ; e 
quindi non ceffano di travagliare 
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per tenerli preffo di fe, cercando 
di camminare per la ftrada della 
loro confiderazione e meditazione 
di forme, come, per l’addietro, e 


‘penfando, che la cofa debba fem. 


pre andare così . Nel che molto 


già s'affaticano, e non vi trovano 


punto © poco di fucco; anzi cre» 
fce inlorol’aridità, fa fatica, el’ine 
quietudine dell'Anima, quanto più 
per quel primo gufto travagliano, 
11 quale non è poffibile, che fi tro» 
vi Mm quella prima maniera, per» 
chè non gode più, come abbiamo: 
detto, l’Anima di quel cibo tan- 
to fenfibile, ma d’un altro più de- 
licato, interiore, e meno fonfibi. 
le, Il quale non eonfifte in affati- 
carfi colla immaginazione, ma in 
ripofare l’Anima, e lafciarla nella 
fua quiete affai più fpirituale. Ink 
perciocchè quanto prù l’Anima fr 
mette in ifpirito, tanto più ceffa 
di operare colle potenze in ogger- 
t: particolari, mettendofi ella in un 
atto generale e puro; e perciò-cef= 
fano le potenze di operare in quel- 
Ja maniera, che tenevano per giu» 
gnere a ciò, a che già lPAnimaè 
pervenuta . Così come reftano e 
fermanft i piedi, terminato aven- 
do la loro giornata, perchè fe tut- 
to foffe andare, non fi verrebbe mas” 
ad arrivare; e fe ogni cofa foffe 
mezzo: , come © quando il vario 
fine e termine fi goderebbe? alla 
fteffa guifa è una compaflione il ve- 
dere, che volendo l’Anima di co 
ftoro ftarfene in quefta pace, ein 
ripofo- di quiete interiore, in cui 
fi riempie di pace e di refezione 
di Dio, effi l'inquietano, e la cac- 


Cia- 
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ciago fuori alle cofe più efterne , 
e cercano di rivolgerla a cammi- 
nare per dove ha camminato , e 
che lafci il fine ed il termine, in 
cui ripofa, per i mezzi, cheadef. 
fo l'inftradavano, cioè per feguire 
le confiderazioni , il che non ac- 
cade fenza pra difpiacere e ri- 
pugnanza dell'Anima, la quale fe 
me vorrebbe ftare in quella pace, 
come in fuo proprio luogo: fimile 
appunto a colui, che arrivato con 
travaglio effendo, dove ripofa, fe 
lo ritornano alla prima fatica, ne 
fente pena. E ficcome non com» 
prendono effi il miftero di quella 
novità , penfano , che ciò fia un 
iacere oziofi, e non facendo nul. 
Da e quindi non permettono a fe 
ftefi di ripofare, ma proccurano 
di confiderare e difcorrere: d’on- 
de ne fegue, che d’aridità fi riem- 
piono e di travaglio, o. vaghez- 
za di trar fapore di dove non lo 
devono trarre. Anzi pofliamo lor 
dire : che mentre più gela , più 
ftrigne ; perchè quanto più in quel. 
la maniera fi oftineranno, tanto 
peggio loro avverrà, cavando fem- 
pre più l’Anima dalla fua pace fpi- 
il lo che è un lafciar il più 
per lo meno, ricominciar di nuo» 
vo il cammino finito , e voler rifa- 
re ciò, chè già fatto. A coftoro 
è neceffario fuggerire, che impari» 
no a ftarfi con attenzione ed av- 
vertenza amorofa in Dio e in quel. 
la quiete ; nè fi curino tanto del- 
la immaginazione, nè de’ fuoi at- 
ti; poichè qui, come andiam dicen- 
do, le potenze ripofano, e nono» 
perano fuorchè in quella fempli. 


1 lib.3.c.1.n. 136, 
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ce e foave avvertenza amorofa ; e 
fe pure alcune volte operano di più, 
ciò non fegue con forza, nè cor 
difcorfo a ftudiato, ma con foas 
vità d'amore, più moffe da Dio, 
che dalla medefima abilità dell’A. 
nima, come in feguito più chiara- 
mente fi fpiegherà. * Bafti ora que- 
fto per linaltane , quanto è necefa 
fario, che coloro, i quali prerendo= 
no di avanzare, fappiano fciorfi da 
tutte quefte maniere e dagli atti 
della immaginativa , quando il pro» 
fitto dello tato, che profeffano, lo 
richiede. Ora perchè s'intenda,quan= 
do ciò debba fuccedere , nel feguen» 
te capitolo accenneremo alcuni fe» 
gni, che deve fcorgere in fe la per- 
iona fpirituale, onde‘conofca la fta= 
pes e il tempo, in cui può li» 

ramente del fopraddetto termine 
fervirfi, e lafciar di camminare col 
difcorfo dell'intelletto, e cogli at= 
ti della immaginazione. 


CAPITOLO XIII. 


Ss propongono s fegni, che deve ca- 
nofcere in fe ftela la perfona fpr 
vituale per cominciare a fpogliar 
l'intelletto delle forme immagina 
rie, e dest difcorfi della medita» 
Qione 


56. Pi quefta dottrina non 

. apporti confufione , con» 
‘verrà nel prefente capitolo fpie« 
gare, in qual tempo fia convene» 
vole, che la perfona fpirituale la- 
fci l'arto del meditare difcorfivo 
per via delle ricordate immagina» 
zioni, forme, e figure; acciocchè 

non 
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non le abbandoni pe o dopo, 
che lo fpirito lo richiede. Percioc- 
chè ficcome conviene, a fine di an- 
dare a Dio , lafciarle a fuo tem- 
po, onde non loimpedifcano ; co- 
sì è neceffario egualmente di non 
lafciare la detta meditazione avan- 
ti il tempo per non dar poi all’ 
indietro. Conciofiachè quantunque 
le apprenfioni di duetta potenze 
nori fervano di mezzo proflimo al- 
la unione con Dio de’ proficien- 
ti; tuttavia giovano di mezzi re- 
moti ai principianti per difporre 
ed abituare lo fpirito alle cofe fpi- 
rituali col mezzo de’ fenfi, e per 
nettar la ftrada da tutte le altre 
forme, ed immagini baffe tempo- 
rali, e mondane, e naturali . AI 
qual effetto daremo qui alcuni fe- 
gni ed indizj, che deveinfe fco- 
prire l'uomo di fpirito; onde co- 
nofca , fe a quel tempo converrà 
lafciarle o nò: e quefti fegni fon 
tre. 
- 57. Il primo fl è, vedere in fe 
ftefflo, che già non può meditare, 
nè operare colla immaginativa , 
nè goder di effa, come prima fo- 
leva j anzi trova in ciò aridità, 
an che aveva coftume di fiffare i 
fenfi, etrarne piacere. Perciò fina- 
tanto che ve È troverà, € potrà 
meditando difcorrere, non deve la- 
fciare la meditazione ; fe non fof- 
fe quando l’Anima fua in quella 
pace ripofaffe, di cui nelterzo fe. 
gno fi parlerà. 
Il fecondoè, quandovede, che 
non ha voglia alcuna di applica- 
re la detta immaginazione, nè il 
fenfo ad altre cole particolari efte- 
riori 0 interioria Non dico, che 
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l'immaginativa di tempo in teme 
po non vi trafcerra; (poichè que- 
fta anche nel maggiore raccogli» 
mento fuole fvagare ) ma chel’A- 
nima non oda di collocarla di pro» 
pofito in da cofe . 

Il terzo e più ficuro è, fel 
Anima fi compiace di ftare da fe 
fola con amorofa attenzione in Dio 
fenza particolari confiderazioni in 
pace interna , quiete , e ripofo , 
fenza atti nè efferciz) delle po» 
tenze memoria, intelletto, e volon- 
tà, che almeno fiano difcorfivi, 
cioè paffino da uno all’altro; ma 
folo goda di ftarfene colla notizia 
edavvertenza generale ed amorofa, 
che diceffimo, {enza particolare in- 
tendimento di altra cofa. 

58. Quefti tre fegni almeno de. 
ve vedere in fe uniti la perfona 
fpirituale, perchè poffa ficuramente 
arrifchiarfi a lafciare lo ftato del- 
la meditazione, ed entrare in quel- 
lo della contemplazione e dello 
fpirito . E non bafta aver il pri» 
mo folo fenza il feconflo , perchè 
potrebbe accadere, che il non po- 
ter immaginare, nè meditare nel- 
le cofe di Dio, come prima, de- 
rivaffe dalla propria diftrazione 
e La diligenza : e perciò deve 
vedere in fe anche il fecondo fe- 
gno , cioè di non aver defiderio 
nè appetito di penfare ad altre co- 
fe ftraniere. Conciofiachè quando 
il non poter fiffare l’immaginazio- 
ne ed 1 fenfi nelle cofe di Dio 
nafce da diftrazione o tiepidezza, 
incontanente fi brama ed appetifce 
di porla in altre cofe differenti , 
che le fono di motivo a ftaccar- 
fi da quelle. Nemmeno bafta co- 

no- 


‘clinazione a trattenerfi col gna 


‘ma folo a ftarfene in 
«rita ftapidità. Contro di quefta de- 
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‘nofcere in fe il primo ed il fe- 


condo fegno, fe non vi fcopre u- 
nitamente il terzo. Imperciocchè 
uantunque veggafi, che non può 
è renne , nè penfare nelle cofe 
di Dio, e che neppure prowa ine 


ro in altre diverfe ; potrebbe ciò 
procedere da malinconia , 0 da qual. 
che -craffo umore , addenfato nel 
cervello o nei cuore, che fuolca- 
gionare ne’ fenfi un certo sins 
pamento e una fofpenfione , che ridu» 
cono l’Anima a non penfar nulla, 
nè volere, o bramar di penfarvi, 


ucila fapo= 


ve avere il terzo fegno , cioè la 
notizia ed attenzione amorofa in 
pace, come abbiam detto. Sebbe- 
ne è vero, chealprincipio, quan- 
do un tale ftato comincia, quali di 
quefta notizia amorofa non fi ac- 
corgiamo : il che avviene per due 
ragioni. Una fi è, perchè fulle 
prime fuol effere corale  amorofa 
notizia molto fottile, e delicata , 


‘e quafiinfenfibile. L'altra, perchè 
‘trovandofi l’Anima abituata nell’ 


altro efercizio della meditazione , 
ch'è più fenfibile, non fi avvede, 
nè per poce fente queft'alira no- 
vità infenfibile , che già è di pu- 
ro fpirito compofta. Maggiormen- 
te quando per non l’intendere non 
fi lafcia in éffa ripofare, proccuran- 
rando l’altro più fenfibile  eferci. 
zio ; onde Lora in ‘quello 
fia più abbondante l'amorofa pace 
interiore , non fi lafcia luogo a 


fentirla, nè a goderne. Però e 


to più andrafli l’ Anima abilitan- 
do ad ammettere quefto ripolo , 


‘andrà fempre più in effo crefcen= 


do, € provando più quell’amorofa 
notizia generale di Dio, della qua- 
Je meglio effa gode, che di qua- 
lunque altra cofa, cagionandole pa- 
ce, ripofo, fapore, e diletto fen- 
za ce 1a + Ma perchè ciò diven- 
ga più chiaro, diremo nel feguen- 
te capitolo le caufe e le ragio- 
ni, onde fl conofcano neceffarj î 
detti tre. fegni per la direzione 
dello fpirito. 


CAPITOLO XIV. 


St prova la convenienza di quefli 
Segni, dando ragione della necef- 
JSità delle cofe, interno ad elfi det. 


se di fopra. 


59. Irca il primo fegno, di 

cui abbiamo parlato , è 
da faperfì, che nafce da due prin- 
cipj, i quali però fi riftringono 
quafi in uno, il dover lofpiritua- 
le, perchè nella vita dello fpirito 
fen’' entri, che fi è la contempla- 
tiva, lafciare la ftrada immagina. 
ria e della fenfibile, meditazione, 
quando non più in efla trova pia- 


‘cere, nè può formarne difcorfo. Il 
‘primo, perchè già l’Anima ha in 


certa maniera confeguito tutto il 
bene fpirituale , che doveva nelle 
cote di Dio trovare per mezzo 
della meditazione e del diicorto : 


‘indizio di che fi è , il non poter 


effa più meditare nè diicorrere , 
come foleva, nè trarne nuovo fae 


| pore o gufto, come per l’addietro, 


perchè per l’addierro non era ar- 

rivata a Dee parte di fpirito , 

che in tale ftato per mezzo ueilo 
do- 
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«doveva avere: effendo che d’ordi- 
nario qualunque volta riceve l’A- 
nima qualche nuovo bene fpiri- 
tuale, lo riceve, godendone alme- 
no nello fpirito alla maniera, che 
alla parte corrifponde, per cui lo 
riceve, e perciò ne cava profitto: 
«altrimenti farebbe maraviglia, che 
le giovaffe: AI che torna bene il 
detto de’ Filofofi : Quod fapit , 
nutriti Ciò, che piace , nodrifce 
e ingraffa. Onde diffe Giobbe :. ! 
Nunquid ... poterst comedì infulfum, 
quod non eft fale conditum? Si po- 
tranno forfe mangiare le cofe in- 
fipide e non condite di fale ? 
Quefta fi è dunque la cagione del 
non poter confiderare nè difcor- 
rere, come prima , cioè il poco 
piacere e profitto , che lo fpirito 
vi ritrova. 
60. Il fecondo principioè, che 
giù l’Anima in quefto tempo fo- 
anzialmente e abitualmente poflie- 
de lo fpirito della meditazione. Im- 
perciocchè il fine della meditazio- 
ne e del dilcorfo intorno le cofe 
di Dio effendo di cavarne qual. 
che notizia e amor di lui , ed 
ogni volta, che l’Anima necava, 
formandofi un atto, ficcome mol. 
ti atti in quallivoglia genere di co- 
fe vengono a generar abito nell’ 
Anima ; così molu atti di quefte 
notizie amorofe , che l’ Anima di 
mano in mano andò producendo, 
vengono coll’ufo a continuarfi tan- 
to, che formano abito. Lo che 
fuole Iddio talvolta fare ienza il 
«mezzo di quefti atri di meditazio- 
ne , ( almeno fenza che ne fiano 
preceduti molti ) ponendola fubito 
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nella contemplazione. Così quan: 
to l’ Anima andava in più volte 
traendo colla fatica di meditare 
intorno cofe particolari , fi è già 
fatto in effa coll’ufo unabito, ed 


una foftanza di notizia amorofa 
e non come In avanti di. 


inta e particolare. Per la qual co- 
fa mettendofi in atto di orare, fic- 
come colui che all’acqua è vicino, 
già ella bee foavemente fenza tra- 
vaglio, e fenza bifogno di cavarla 
dai canali .delle paffate confidera- 
zioni, forme, e figure. Di maniera 
che fubito nel porfi dinanzi a Dio, 
fi mette in atto di confufa, amo- 
rofa, pacifica, € quieta notizia ,. 
nel quale fta l’Anima beendo fa- 
pienza, amore, e piacere. Quefta 
perciò è la cagione, perchè pro- 
va l’Anima gran pena e difgufto, 
allorchè ftandofi ella in valle ri- 
pofo, la vogliono far meditare, e 
intorno particolari cognizioni affa- 
ticarfi . Imperciocchè le accade , 
come al bambino, cui nell'atto di 


fucchiare il latte, già nella 


ppa 
vicino e raccolto, glielo t lie = 
ro, e l'obbligaffero, che col die 
ligenza del iuo fpremere e maneg- 
giare ritornaffe a volerlo unire e 


‘cavare: o come a colui, che le. 


vato avendo la corteccia ad un 
frutto, e mangiandofi la foftanza, 
fe gliela faceflero lalciare, accioc- 
chè tornaffe a mondarlo di quel- 
la fcorza, che fu già tratta; non 
ve la troverebbe, e frattanto per- 
derebbe di aflaggiare la foftanza , 
che pur aveva fra mano: fimile in 
uefto effendo a chi lafcia la pre- 
a già fua. Nondiverlamente fan- 
no 
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né molti, che comincianoa entra» 
re in quefto ftato : i quali pen- 
fando , che tutto l’affare confifta 
nell’andar difcorrendo e intenden- 
do la particolarità delle cofe per 
via d'immagini e forme, che fono 
la corteccia dello fpirito, ficcome 
non le trovano in quella amorofa 
e foftanzial quiete, in cui vorreb- 
be ftarfene PAnima loro, ed in 
cui non intendono eofa alcuna di 
chiaro ; credono di andare fmarri- 
ti, e di perdere il tempo, e tor- 
nano a cercare la corteccia delle 
loro immagini e dei difcorfi, che 
pur non trovano, effendone ormaj 
ufciti : e quindi non pIeono la 
foftanza , nè colgono la medita- 
zione , e turbanfi, immaginando 
di dar all’indietro, e di pra per- 
duti. E veramente la cofa proce- 
de così, quantunque non già co- 
m°eglino penfano; poichè perdon- 
fi quanto all’ufo de propr) fenfi , 
ed alla prima maniera di fentire 
e d'intendere: il che fignifica an- 
darfi guadagnando lo fpirito, che 
lor vien dato. Intorno al quale 
quant'effi vanno meno intendendo, 
tanto più vanno entrando nella not- 
te dello fpirito , di cui in quefto 
libro fi tratta , e per cui devono 
paffare, a fine d’unirfi con Dio , 
che ogni fapere foverchia . 

61. Circa il fecondo fegno mi 
trovo poco da dire; vedendofi già 
che non può neceffariamente l'A- 
nima godere allo fteffo tempo di 
altre immaginazioni differenti e 
mondane; poichè dell’altre, che vi 
fi uniformano più , come fono quel- 
Je di Dio, per le fopraddette ca- 
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gioni non fi compiace. Solamente, 
come di fopra fi è avvertito , in 
quefto raccoglimento fuole l’im- 
maginativa da feandare, venire, e 
cangiarfi, ma non già con piacere 
e confenfo dell’Anima, fibene con 
pena , perchè le difturba la pace 
ed il fapore. 

62. Che poi il terzo fegno fia 
conveniente e neceffario per poter 
lafciare la fopraddetta meditazio» 
ne, (il qual fegno fi è una noti- 
zia ed avvertenza generale ed a- 
morofa in Dio), conofco pure , 
che non era neceflario dirne qui 
arola : effendofene già nel primo 
ha qualche poco ipiegato , ed a- 
vendofi in appreflo di propofito a 
trattarne, quando di quefta generale. 
e confufa notizia parleremo a fuo 
luogo, "cioè dopo tutte le apprena 
fioni particolari dell'intelletto ?. O- 
ra però una fola ragione addure» 
mo, onde fl vegga chiaro , come 
in cafo, che il contemplativo deb- 
ba lafciare la via della meditazio- 
ne, gli è neceffaria quell'attenzio» 
ne o notizia amorofa e generale 
di Dio. Quefta ragione fi è, per» 
chè fe l’Anima non aveffe allora 
cotal notizia o affiltenza in Dio, 
ne feguirebbe , che l’ Anima non 
faceffe nulla, ed in fenullaaveffe; 
perchè lafciando la meditazione , 
mediante la quale opera l’ Anima 
difcorrendo colle potenze fenfitive, 
e mancandole eziandio la contem- 
plazione, cioè la notizia generale, 
di cui ragioniamo, nella quale tie- 
ne attuare le fue fpirituali poten 
ze, che fono la memoria, l’intel- 
letto , e la volontà , unite già in 
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24 
quefta notizia, ficcom'ella è eferci» 
tata e ricevuta in effe: le manche- 
rebbe neceffariamente qualfivoglia 
efercizio intorno Dio; effendochè 
non può l’Animaagire, nè riceve- 
rc, e perfeverare nelle cofe da fe o- 
perate fuorchè per via di quefte due 
maniere di potenze fenfitive e fpi» 
rituali. Imperciocchè col mezzo del- 
le potenze fenfitive , giufta il già 
detto, ella può difcorrere, invelti 
gare, ed efercitarfi nella cognizio- 
ne degli oggetti; e per mezzo delle 
potenze fpirituali può dilertarfi nel- 
l'oggetto delle notizie già ricevute 
an quefte potenze, fenza che fi ado- 
prino effe con travaglio , perquifi- 
zione, edifcorfo. Cosìla differen- 
za, che paffa fra Vefercizio , che 
fa l’Anima intorno l’une e l'altre, fi è 
quella, che trovafi fra l’andar ope- 
rando , e godendo della cofa fat- 
22; e che trovafi fra Yandar rice- 
vendo , e della ricevuta cofa già 
profittando ; e che trovafì fra la 
fatica dell’andar camminando, ed 
1l ripofo, che nel termine fi pro- 
va: 1] che di più fr raffomiglia, 
come allo ftar accommodardouna 
vivanda , © affaggiandola già ac- 
commodata. Che ie in alcuna ma- 
miera d’efercizio , o fia circa l’o- 
pese colle potenze fenfitive nel- 
a meditazione e nel difcorfo, © 
fia circa le cofe già ricevute ed 
operate nella contemplazione , e 
femplice notizia fopraddetta , non 
ifteffe l’Anima impiegata, ma o- 
ztofa quanto all’une ed all’altre ; 
non fo come o per qual via dir 
fi potrebbe, ch' ella foffe occu- 
pata . E° dunque neceffazia que- 
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della meditazione e’ del difcor- 
fo. 

63. Bifogna però quiavvertire, 
che quefta general notizia, di cu 
andiamo parlando, è alle volte tan- 
to fottile e dilicata, maffimamen- 
te ue è più pura, femplice, 
perfetta, e più fpirituale ed inter- 
na, che l’Anima, comecchèftia ia 
effa impiegata, non fe ne avvede, 
e nonla fente. Ilche più frequente- 
mente accade, come RA, quan» 
do ella è in fe più chiara, pura, 
e femplice, ed allora lo è, quan- 
do invefte un’Anima molto netta 
e lontana da ogni altro genere di 
cognizioni e notizie particolari, a 
cui poteva l'intelletto o il fenfo 
appigliarfi: alla qual Anima man- 
cando quefte, che alle cofe appar- 
tengono , in cui l'intelletto nl il 
fenfo anno attitudine e coftume di 
efercitarfi , perciò non le fente , 
perchè delle fue folite fenfibilità 
refta priva. Quefta fi è la cagio. 
ne, per cui effendo cotale novizia 
più pura, perfetta, e femplice ,me- 
no la fente l'intelletto, e più of- 
cura le fembra . Siccome per lo 
contrario allorchè la fteffa notizia 
è meno pura e fenaplice, pare all’ 
intelletto più chiara e di maggior 
pregio ; effendo ella veltita , o 
meicolata , o involta in alcune 
anselligibili forme , in cui può 
l’ intelletto incorrere più agevol- 
mente + 

64. Tutto ciò intenderafli bene 
colla feguente comvarazione . Se 
riflettiamo al raggio del Sole, che 
entra per la fineftra, vedremo, 
che quanto più l'aria è di atomi 


fta. notizia per lafciare la ftrada e brufcoli ripiena, tanto più pal- 
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pabile, fenfibile, ed al fenfo del. 
la vifta chiaro raffembra : e pur 
evidente cofa è, che allora il rag- 
gio è men puro, meno limpido, 


‘ femplice , e perfetto , effendo fra 


tanti minuzzoli ed atomi involto . 
Vediamo iris che agg 
il raggio è più netto, e da que’ 


. brufcoli ed atomi fgombro , pare 


meno gag e puro all'occhio 
materiale, e quanto è più polito, 
tanto più ofcuro, e meno appren- 
fibile gli fembra . Che fe il rag- 
gio foffe totalmente puro , e da 
ualunque atomo e brufcolo mon- 
k fino alle più minute polveruz- 
ze, quefto parerebbe all'occhio af- 
fatto impercettibile, non avendo 
l'occhio fpecie, in cui riflettere ; poi- 
chè la luce femplice e pura nonè 
tanto propriamente oggetto della vi- 
fta, quanto mezzo, onde fcorge il 
vifibile : e quindi mancando le co- 
fe vifibili, in cui il raggio, o la 
luce riflettano, non fi vedrebbe 
nulla. Per la qual cofa fe il rag- 
gio entraffe da una fineftra, e dall 
altra ufciffe fenza urtare in cofa al- 
cuna, che aveffe corpo, io direi, 
che non fi vedrebbe punto: con- 
tuttochè il raggio folle in fe più 
puro e. netto, di quando per effe» 
re di vifibil materia pieno, fi ve- 
deva e fentiva più chiaramente . Al. 
la ftefa guifa avviene intorno la 
luce fpirituale nella vifta dell’Ani- 
ma, che fi è l'intelletto, in cui 
quefta notizia e luce fopranatura- 
le, di cui andiamo favellando, in- 
vefte tanto puramente e femplice- 
mente, e tanto è nuda e lontana 
da tutte le formeintelligibili, le 
quali fono gli oggetti all'intellet- 


to proporzionati, ficchè non le fen- 
te, nè apertamente le conofce . An- 
zi alle volte(il che accade quan- 
do ella è più pura)cagiona tene- 
bre, perchè da: fuoi foliti lumi di 
forme e fantafie l’allontana, edal- 
lora fentonfi bene, e manifeftamen- 
te fi fcuoprono le tenebre. | 

65. Altre volte quefta divina lu- 
ce invefte l’Anima con tanta for- 
za, che nè fente tenebre, nè ri- 
flerte alla luce , nè le par di ca- 
pir punto dov'ella fia, fe di quà 
o di là; e pertanto refta l’Anima 
talora, come in un grande oblio, 
che non fa poi, dove fteffe , nè 
che fi abbia fatto , nè le pare, 
che fia paffato quel tempo per lei. 
Il perchè può accadere, e di fatto 
è così, che in quefto oblio fi paf- 
fano molte ore, ed all’Anima in 
fe ritornata non fembra un mo- 
mento. Ora cagione di cotale ob- 
lio fi è la purezza e la femplici- 
tà , che abbiam detto, di quefta 
notizia, la quale occupando l’ A- 
nima, ficcomellaè limpida e pura, 
così la rende femplice, netta, e pu- 
ra da tutte le apprenfioni e ea 
me de’ fenfi, e della memoria, 
per mezzo di cui l' Anima ps l 
addietro operava; e perciò la la- 
fcia in oblio, e fenza che agli fpa- 
zj del trafcorfo tempo rifletta . Ond' 
è, che quefta Orazione, quantun- 
que, come fi è detto, duri mol- 
to, all’Anima fembra breviffima; 

rchè fi ftette in una pura intel- 
igenza, che fi è la breve orazio- 
ne, di cui dicefì , che penetra 1 
Cieli: perchè non fente, o riflct- 
te al tempo, e di più penetra 1 
Cieli, perchè l’Anima alla celeftia- 
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le intellisenza fta unita. Così ques 
fta notizia lafcia Anima, quando 
fi {veglia , cogli effetti, che cagio- 
nò in effa, fenza che ife li fenuf- 
fe cagionare, che fono elevazione 
di mente alla intelligenza celefte, 
e alienamento, e aftrazione da tut- 
te le cofe, forme, n loro . Lo 
che dice Davidde, che gli è ac- 
caduto, dallo fteffo oblio in feri- 
tornando, in tali fenfi: *Vigslavi, 
€ faflus fum, Sicut paffer folstarius 
in telo. Mi fvegliai, e diven- 
ni, come una paffera folitaria in 
ful tetto. Dice folitaria , cioè a 
dire, da tutte le cofe aliena e 2- 
ftratta, e in ful tetto, il che vale 
quanto colla mente in alto leva- 
ta: e quindi rimanfi l'Ansma nel- 
Ia ignoranza delle cofe quafi im- 
merla , poichè unicamente fa per 
rapporto a Dio, ec fenza fapere il 
come. Infatti la fpofa de’Cantici 
annovera tra gli effettt , da un 
cotal fonno ed oblio in fe pro- 
dotti , quefto non fapere a 
elice:* Nefcivi, cioè : non feppiin 
che modo. Ma comecchè, giufta if 
già detto, ag all’Anima nel tem- 
po di que 
nulla, e di non effere in cofa al- 
cuna oceupata, perchè non opera 
coi fentimenti , creda pure , che 
non iftà ella perdendofi, nè inva- 
no. Imperciocchè quantunque cef= 
fi l'armonia delle potenze dell'A. 
nima, l’intendimento però di effa 
f trova nella maniera, da noi fo- 
raddetta. Che perciò la fpofa da 
Bonis rifpofe a È medefima intor- 
no a quefto dubbio, dicendo 3 : 
Sebbene 10 dormo, ceffando di o- 
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a notizia di non far 
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perare fecondo ciò, che intendo 
naturalmente $ il mio cuore però 
veglia fopranaturalmente', ficeome 
a notizie fopranaturali elevato: e 
l’indizio , che ho per conofcere ,, 
fe fta l’Anima in quefta fegreta 
intelligenza impiegata, provien dal 
vedere, fe in alcuna cofa, o alta 
o bafla che fia, di penfare non 
fr compiace. 

66. Avvertafi però , che non 
fi deve intendere , che quefta:no- 
tizia abbia neceffariamente da ca 
gionare un tale oblio, perchèfac- 
ceda la cofa, come qui l'abbiamo 
defcritta : accadendo ciò folamen- 
te quando Iddio in una fingolar 
maniera l’Anima aftrae, e il me- 
no delle volte ; perchè non fem- 
pre tutta l’Anima è da quefta no- 
tizia occupata, ed affinchè fia ef- 
fa tale, che al noftro propofito 
bafti, farà fufficiente, che l’ intel. 
letto fi rimanga aftratto. da qual. 
Lora notizia particolare , o fix 
quefta temporale o fpirituale, e 
che la volontà non provi defide- 
fio di penfare, come abbiam det- 
to,. all'une o all’altre. Quefto in. 
dizio: deve prefupporfi per cono- 
fcere , che giace FApini Im que- 
fto oblio, quando una tale cogni- 
zione fi applica folo all’ intendi» 
mento, e fe gli comica ; poi» 
chè quando unitamente fi comu- 
nica alla volontà , il che preffo 
che fempre avviene , non lafcia 
L'Anima d'intendere , o malto: o- 
poco , fe pur vuol farci attenzio- 
ne, che in cotale notizia fta im- 
piegata ed occupata : in quanto 
che fi fente con faporitoamore ad 


Losi 


(ant. 


e n” 


* 


Libro Secondo. 


effa intefa fenza fapere nè capi. 
re particolarmente ciò, che ama. 
Per quefto medefimo la chiama no- 
tizia amorofa e generale ; perchè 
ficcome è tale i ofcu- 
ramente a lui comunicandolfi , lo 
è pure alla volontà, derivando in 
chi confufamenre amore e fapore, 
fenza che diftintamente l’ oggetto 
del fuo .amore comprenda . Bafti 
ora quelto per intendere , come 
all’Anima convenga, che fia in fo- 
migliante notizia impiegata ; ac- 
ciocchè la ftrada del dilcorfo ab- 
bandoni, e fi aflicuri, che quan- 
tunque le fembri di non far nul- 
la, fta però bene occupata, fecoi 
fopraddetti fegni fi vede : E per- 
chè s'intenda egualmente col mez- 
zo della riferita comparazione’, 
come non già perchè quefta luce 
fi prefenti più comprenfibile e più 
agire all’intelletto, e alla gui- 
a del raggio del Sole per rappor- 
to all’ sti , quando è di aro- 
mi pieno; non già per quefto de- 
we l’ Anima giudicarla più pura , 
fublime, e chiara : effendo cofa 
manifefta al detto d° Ariftotele, e 
de’ Teologi, che quanto è più al- 
ta e fublime la divina luce, tan- 
to all’intelletto noftro divien più 
ofcura. Di quefta divina notizia, 
così confiderata in fefteffa, come 
riguardo agli effetti, che ne’ con- 
templativi produce , io mi trovo 
molto «da dire, ' ma lo rimetto al 
fuo luogo ; perchè in ciò pure, 
che abbiamo qui detto , non do- 
vevo dilatarmi tanto, fe non fof- 
fe ftato per non lafciare quefta 
dottrina alquanto più confula di 
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quel, che refta: poichè certamen- 
te il confefso, virefta molto. Im- 
perciocchè oltre l’effer quefta una 
materia , di cui poche volte in 
tal maniera o per via di ragiona. 
mento, o perifcritto fitratta, ef= 
fendo ella in fe ftraordinaria ed 
ofcura , vi fi aggiugne ancora il 
mio rozzo ftile , e poco fapere : 
ond’è che diffidando io di ri erla 
dare ad intendere, bene fpefto mi 
avveggo di allungarmi troppo, ed 
ufcir di que’ limiti, che baftereb- 
bero al luogo , ed alla parte di 
dottrina, che votrattando. Ilchè 
talora confeffo, che avvertitamen- 
te lo faccio ; acciocchè le cofe, 
che non fi fpiegano con alcu- 
ne ragioni, forfe intendanfi me- 
glio con effe, quando fono aggiun- 
te ad altre. E di più perchè co- 
nofco ancora , che andiamo mag- 
gior chiarezza apportando a ciò, 
che deve dirfiin appreffo. Alqua- 
le oggetto mi fembra pure, per 
concludere quefta parte , che non 
fi debba lafciar di rifpondere ad 
una difficoltà, che può nafcere in- 
torno la continuazione di quefta 
notizia, il che brevemente farò 
nel capitolo, che fegue. 


CA- 
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CAPITOLO XV. 


In cui ft dichiara, come at Proft- 
ciente, che cominciano ad entrare 
in quella notizia generale di con- 
templazione, fia fpediente alle vol= 
te far ufo del difcorfo, e delle 
azioni delle potenze naturali. 


67. Otrà circa le fopraddette 

cofe nafcere un dubbio, 
ed è: fe 1 Proficienti, cioè colo- 
ro, 1 quali comincia Dio a porre 
in Quali notizia fopranaturale di 
contemplazione , di cui abbiamo 
favellato , appunto perchè comin» 
ciarono ad averla, non debbano 
fervirfi mai più della ftrada della 
‘ meditazione , del difcorfo, e del. 
‘ le idee naturali? Al che fi rifpone 
‘de, non intenderfi già, che colo- 
‘ro, aiquali cotal notizia femplice 
ed amorofa cominciò a farfi fen- 
| tire, non debbano mai efercitarfi 
nella meditazione, nè proccurarla . 
Conciofiachè ful principio de’ loro 
gr non è tanto perfetto l'abito 
‘di effa notizia, che tofto ad o- 
‘gni lor volere poffano produrre il 
juo atto; nè fono dalla medita. 
zione sì lontani, che non poffano 
meditare e difcorrere talvolta, co- 
me folevano , ritrovando in effa 
qualche cola di nuovo . Anzi in 
i lg princip], allorchè dai foprad- 
etti Indizj verremo a conofcere , 
che non è l’Anima in quella quie- 
te o Rotizia impiegata, farà loro 
meftieri fervirfi del dilcorfo, fina- 
rantochè vengano a pofledere il 
mentovato abito in qualche ma- 
niera perfetto : il che avverrà , quan» 
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‘do fempre che vogliano meditaré; 


reftino incontanente in quefta no- 


‘ tizia di pace , fenza poter atten- 
‘dere alla meditazione o bramarla. 
‘ Poichè prima diarrivare ad un tale 


ftato, nel tempo di mezzo, cheai 
Proficienti appartiene, già fi par- 
tecipa dell’ uno e dell’ altro . DI 
maniera che bene fpeffo fi trove- 
rà l’ Anima in quefta amorofa c 
pacifica afliftenza , fenza nulla o- 
erare colle potenze, come già fi 
È dichiarato : e non poche volre 
farà coftretta ad aiutarfi foave- 
mente e moderatamente col di‘ 
corfo per giugnere ad effa . La 
quale ottenuta che fia, non dif- 
corre più , nè travaglia l’ Anima 
colle potenze : anzi che allora fi 
avvera piuttofto , che 3 api in 
effa l'intelligenza , ed il piacere, 
non che operi ella qualche cofa, 
fuor folo di tener attenta l’Anima 
in Dio con amore fenza preten- 
fione di fentire nè veder cofa 2. 
cuna, che non fia lafciarfi guida- 
re da Dio: nella qual maniera e- 
li paffivamente fe le comunica , 
in quella guifa che a chi tiene 
gli occhi aperti fi comunica la lu- 
ce. E’ folamente neceffario, a fi- 
ne di ricevere con più purità ed 


- abbondanza quefta divina luce, che 


non fia follecita d’interporvi altre 
luci più palpabili, fpettanti adal- 
tre cognizioni , 0 idee, o figure 
di difcorfo: poichè nulla di ciò è 
a quella ferena e pura luce fomi- 


seg .-Che perciò fe voleffe al- 


ora intendere e confiderare cofe 
particolari, quantunque molto al- 
lo fpirito apparteneffero , impedi- 
rebbe quefto efercizio la pura € 
di- 
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dilicata luce dello fpirito, frappo- 
nendovi ella cotali nuvole: appun- 
to come fe dinanzi agli occhj fi 
metteffe tal cofa, in cui la vifta 
inciampaffe, verrebbefiad impedi- 
re la luce e la veduta degli og- 
getti prefenti. Di qui chiaramen- 
te ne fegue , che quando finifca 
I’ Anima di ben purificarfi , e di 
tutte le forme di; immagini ap- 
prenfibili votarfi, refterà in quefta 
pura e femplice luce, trasforman- 
dofi in effa perfettamente. Imper- 
ciocchè fta fempre quefta luce pron- 
ta ‘per comunicarfi all’Anima; ma 
per le forme, e per i veli delle 
creature, onde l’Anima è coperta 
ed involta, non fe le infonde. 
Che fe del tutto quefti impedi- 
menti e veli toglielte , come in 
appreffo diremo !, rimanendofi in 


Duo nudlità e povertà di fpirito ; 


enza indugio l’Anima già fempli- 
ce e pura nella femplice e pura Sa- 
der divina, che fi è il figliuo- 
odi Dio, fitrasformerebbe. Man- 
cando infatti all’ Anima già inna- 


, morata le cofe naturali, tofto fo- 


Mn fe le infondono 
e divine: non lafciando mai Dio 
voto alcuno fenza riempirlo. 

68. Impari lo fpirituale a ftarfi 
con amorofa attenzione in Dio , 
e con tranquillità  d’ intelletto , 
quando non può meditare ; febbene 
gli fembri di non far nulla . Imper- 
ciocchè a quefto modo tratto trat- 
to e molto prefto infonderafli nel- 
l' Anima fua la divina quiete e 
pace con ammirabili e fablimi no- 
uzie di Dio, nel divino amore 
ravvolte. E non s'ingerifca in i- 


3 hb. 3. e. f2. n. 162. 


dee , 0 immaginazioni, 0 meditazio= 
ni, 0 difcorfo alcuno per nonin- 
quietare l’ Anima, e trasferirla dal 
fuo contento, e dalla fua pace a 
ciò, ond’ella ne prova pena. Che 
fe giufta il fopraddetto fentiffe fcru- 
polo di non far nulla, confideri 
che non fa poco, pacificando l’ 
Anima , e mettendola in ripofo 
fenza alcuna fua azione o brama: 
la qual cofa da noi per Davidde 
ricerca noftro Signore, dicendo: * 
Vacate, © Widete, quonsamego fum 
Deus. Apprendete a ftar voti di 
tutte le cofe (cioè a dire interior- 
mente, ) e foavemente conofcere- 
te, com'io fon Dio. 


CAPITOLO XVI 


In cus fi tratta delle apprenfioni im- 
magmarie, che fopranaturalmente 
alla fantafia fi prefentano: e di- 
cefi , che non ponno feruîre all 
Ansma di mezzo proffimo per la 


untone con Dio. 


69. Iacchè trattato abbiama 

delle apprenfioni , che 
può naturalmente ’° Anima in fe 
ricevere, e per mezzo di effe col. 
la immaginativa e fantafia opera- 
re; conviene in quefto luogo dif. 
correre delle fopranaturali, che fi 
chiamano Vifioni immaginarie , 
poichè quefte pure efeguendofi fot- 
to immagine, forma, e figura, a 
quefto fenfo non meno delle na- 
turali appartengono. E fiavverta, 
che in quefto numero di Vifioni 
immaginarie noi vogliamo inten- 
dere tutte le cofe, che fotto qual. 

M . che 
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ghe immagine ,. figura , forma, a 
apparenza fopranaturalmente fi pof- 
fono alla immaginazione rappre 
fentare: e ciò con idee molto più 
perfette, e che più. vivamente e 
perfettamente rapprefentino e muo- 
vano, di quella-che fecondo il con- 
naturale ordine dei fenfi fi faccia. 
Conciofiachè tutte le apprenfioni 
e idee, che da tutti i cinque cor- 
porei ienfi all’ Anima fi ofteritco» 
no, ed im effa naturalmente rifie» 
dono, tg per via fopranatu- 
rale nella fteffa egualmente aver 
luogo, e rapprefentariele fenza mi- 
niftero alcuno dei fenfi efterni . 
Quefto fenfo per verità della fan» 
tafia e memoria vien quafi ad ef- 
fera, come un Archivio o ricer 
tacolo per rapporto all’ intelletto , 
sn cui fi raccolgono tutte le for- 
me ed immagini, ch'egli ha da 
rendere intelligibili ; e esi le 
mira RL intelletto , e di loro pro- 
ferilce giudizio. 

70. Si deve adunque fapere, che 
ficcome i cinque fentimenti efter- 
ni propongono e rapprefentano le 
immagini ed idee de propr] opget- 
ci a quefti interni; cosù gg 
turalmente, e fecondo che dicefli- 
mo, fenza i fentimenti efteriori fi 
poffono le medefime immagini ed 
idee rapprefentare , e molto più 
vivamente e perferramente . Così 
non di rado fotto quefte imma- 
gins prefenta Dio all’ Anima mok 
te cofe, e le infegna una profon- 
da fapienza, come ad ogni paffo 
della divina Scrittura veggiamo: 


A cagion d'efempio, * quando 
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moltrò Dio la fue Gloria fotto l° 
immagine del fumo, che il Tem- 
pio ingombrava ; e fsa 1Serafini, 
* che calle ale gli coprivano la fac- 
cia € 1 piedi; ed e Geremia? la 
verga che vegliava moltrò ; e 2 
Daniello * una mipititidine di Vi. 
fioni, ec. Il Demonio fimilmente 
roccura d'ingaanar l’ Anima .col- 
e fue apparentemente buone; co- 
me ft può nel terzo libro dei 
Re 5 vedere , allorchè tuttt i 
Profeti di Acabbo delufe , rap 
prefentando loro nella. immagine 
zione le corna , con cui diffe, 
che avrebbe gli Aflir) diftruttà , 
e. fu. falio ; e fi vede nelle Vifio- 
ni, ch'ebbe la moglie di Pilato 
per impedire la condanna di Cri-._ 
fto; 5 ed in molti aleri luoghi . 
Quefte Vifioni immaginarie fucee- 
dono ai Proficienti più fpeffo del- 
le efteriori corporali, e în quanto 
immagini e idee non fi diltinguo- 
no da quelle, che anna per gli e- 
fterni fenft F'ingreflo; ma quanto 
all'effetto che producono, ed al- 
la loro perfezione. vi è rolta dif- 
ferenza fra effe; perchè fono più 
fottili, ed operano più nell Ani- 
ma, fecondo che fono unitamen» 
te fopranaturali e più interne, che 
le fopramaturali efteziori » Sebbene 
non per quefto fi toglie, che al. 
cune corporali fra quelte efterio- 
si non facciano più effetto : poi» 
chè alla fine avviene, come pia- 
ce a Dio, che fia la comunica» 
zione; ma parliamo dal canto lo. 
ro, ficcome più interne. Quelto 
fenfo della immaginazione e fane 
{9° 
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safia è quello, doveordinariamen. 
te accorre il Demonio co’fuoi ftra- 
tagemmi, poichè effo è la portae 
l’ingreflo dell'Anima; e quivi l' 
intelletto viene a prendere e ‘la- 
fciare le -cofe, quafi a porto © 
agren di fuo prevedimento . Per 
a qual cofa sì Dio, che il De- 
“monio ricorrono qui con imma- 
gini e forme per offerirle all’ in. 
telletto : ancorchè Iddio non folo 
fi ferva di quefto mezzo per iftrui- 
re l’Anima, dimorando foftanzial. 
mente in effa, e da fe, e conal- 
‘tri mezzi potendole fare. Non mi 
trattengo ora nell’accennare gl’in- 
dizj, onde fi conofca, quali Vi- 
fioni fiano da Dio, e quali no : 
non effendo mio intendimento di 
trattarne in quefto luogo, ma fo- 
lo di -erudire la :mente in effe, * 
perchè non s'imbrogli, nè impe- 
difca 1’ unione della divina Sapien- 
za per mezzo delle buone, nè fia 
colle falfe ingannata. I 
71. Dico pertanto, che fra tut» 
te quefte apprenfioni e Vifioni 
immaginarie, 0 di qualfivoglia al. 
tra forte, che fi offerifcano fotto 
forma, o immagine, o fotto qual 
che intelligenza particolare ; o fia» 
no efle falfe per parte del Demo- 
mio, 0 fi conofca effer vere, per» 
chè dal «canto di Dio; -niuna de- 
"ve 1pnbarazzer l'intelletto, nè que. 
fto deve di effe cibarfi, nè l’Ani- 
ma volerie ammettere, nè far in 
loro fondamento; acciocchè -poffa 
reftarfene difteccata, nuda, pura, 
«e femphice fenza nicuna di quefte 
maniere, come alla divina unione 
cichiedefi. Ii motivo fi è, perchè 


nell’ apprendere tutte  codelte fo- 
praddette forme fempre fi rappre. 


fentano ‘fotto alcune gurfe e mo- 


di limitati: e la Sapienza di Dio, 


per mezzo di cui fi deve unir ]° 


intelletto, non ha modo o guifa 
‘alcuna, nè fi riftrigne da verun 


confine, © intelligenza diftinta e 
particolare ; perchè totalmente è 
femplice e pura. E ficcome, in 
ualunque mantera debbano unirfi 
dl eftremi, come fono 1’ Anima 
e la Sapienza divina, è neceffa- 
rio, che vengano a convenire in 
qualche modo di fomiglianza fra 
loro: da quine viene, che anche] 
Anima dev’ effere pura etemolice, 
non limitata, nè ad alcuna intel- 
licenza particolare affifa , nè da 


“verun termine di forma, idea, © 
‘îmmegine modificata . E poichè 


non fi contiene Dio fotto forme, 
immagini, o intelligenze partico- 
fari; nemmenofAmima, acciocchè 
a Diofiunifca, deve forto qualche 
forma, o intelligenza diftinta ca- 
dere. Che poi in Dio non vi fia 
forma ‘alcuna nè fomiglianza, lo 
dà chiaramente ad intendere lo Spi» 
rito Sante nel Deuteronomio, dt- 
cendo: : Fecem verborum ejus au 
diftis, & formam penttus mon "vi- 
diftss. Udifte bensì la voce difue 

arole, ma niuna forma affatto ve- 
defte in Dio. Perciò foggiugne , 
che vi erano quivi fparte tenebre, 
e nuvole, e IRSA, ctoè la no- 
tizia ofcura e confufa , che detto 
abbiamo, per mezzo di cuil’Ani- 
ma con Dio fi unifce. E più a- 
vanti profegue: 3 Non vidiftisali 
quam Jimilitudinem in die, gra loc 
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92 
tus eft'uob:is Dominus in Horeb de me- 
dio ignis. Voi non vedefte in Dio 
fimilitudine alcuna quelgiorno, in 
cui vi parlò full’ Orebbo per mez- 
zo il fuoco. Ma che l’Anima non 
offa, per quanto in quefta vita 
Î può, arrivare all’ altezza dell’ u- 
nione con Dio col mezzo d’ al- 
cune forme e figure, lo dice il 
medefimo Spirito del Signore nel 
libro de’ Numeri *, laddove ri- 
prendendo Dio Aronne e Maria 
fratelli di Mosè, perchè contro di 
lui mormoravano, e volendo dar 
loro ad intendere 1’ alto ftato di 
‘unione e di amiftà con fe, dicui 
l’avea fatto degno, diffe : ? Si 
quis fuerit inter vos Propheta Do- 
mini, in Vifione apparebo es, vel 
per fomnsium loquar ad illum . At 
non talis fervus meus Mofes, qui 
sn omni domo mea fidel:fimus eft - 
ore enim ad os loquor er, © pa- 
lam, © non per enigmata, & fi- 
guras Dominum videt . Se fra di voi 
vi farà qualche Profeta del Signo- 
re, gli apparirò in Vifione, e fot- 
to qualche forma o pure in fogno 
gli parlerò. Ma in tutta la mia 
cafa non v'è alcuno fedeliffimo , 
come il mio fervo Mosè: con lui 
| parlo a bocca, e non vede già Dio 

er mezzo di comparazioni, fimi. 
Hicudini ,efigure. Nelle quali paro- 
le fi dà ad intendere, che in que. 
fto alto ftato di unione d’ amore 
non fi comunica Dio all’Anima, 
traveftito di qualche Vifione îim- 
ea fimilitudine, o figura, 
e che non fele deve così comunica» 
tej ma che le fi comunica a boc- 
ca, vale a dire, nella effenza pu 
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ra e nuda di Dio, la quale èco. 
me la bocca di Dio per amore, 
e fi comunica all’ effenza pura e 
nuda dell’Anima mediante la vo- 
lontà, che fi è la bocca dell’Ani- 
ma nell'amore di Dio. Il perchè 
a fine di venire a quefta unione 
di Dio tanto perfetta deve ftar fol- 
lecita l’Anima di non andarfi ap- 
poggiando a Vifioni immaginarie, 
nè a forme, nè afigure, nèadin- 
telligenze particolari, perchè non 
le poffono fervire di mezzo pro- 
porzionato e proffimo a tal ef- 
fetto ; anzi le faranno d’'imped»+ 
mento, e perciò deve rifiutarle, e 
proccurare di non averle . Con- 
ciofiachè fe in qualche cafo fi a- 
veffle ad ammetterle ed apprez- 
zarle , farebbe per lo profitto e 
buon effetto , che partorifcono le 
vere nell’Anima j e pure perciò 
appunto non è neceffario di am- 
metterle, anzi per lo fuo miglio- 
re conviene fempre fcacciarle. Il 
bene infatti, che ponno all’ Ani- 
ma cagionare quefte Vifioni im- 
maginarie, del pari che le corpo- 
rali efteriori, di cui abbiamo ra- 
gionato, 3 confifte nel comunicarie 
intelligenza , amore, o foavità ; 
perchè però in effa quefto effet- 
to producano , non è neceffario , 
che le voglia ammettere. Imper- 
ciocchè , come fi diffe pure di 
fopra, 4quando fono all’immagina- 
tiva prelenti, cagionano nell’Ani- 
ma , o le infondono quell’intelli- 
genza, amore, o foavità, che per 
divino beneplacito producono ; e 
quindi riceve l'Anima pafivamen- 
te l’effetto loro fvegliatore, fenza 
aver 
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aver facoltà di poterlo impedire , 
ficcome neppur l’ebbe di faperlo 
acquiftare: nulla oftante che fifia 
affaticata prima in difporvifi . Si 
raffomiglia ciò in qualche modo 
alla invetriata, la quale nonè va- 
levole ad impedire il raggio del 
Sole , che in effa percuote ; ma 
paflivamente , efendovi effa colla 
propria nettezza dilpofta, fenz’al- 
tra fua diligenza e operazione vien 
da lui rifchiarata. Medefimamente 
l’Anima non può lalciar di rice- 
vere in fe le influenze e comuni- 
cazioni di quelle figure ; perchè al- 
le infufioni fopranaturali non può 
refiftere la volontà, portandofi el- 
la negativamente ; purchè fi ftia 
con umile ed amorofa raffegna- 
zione : quantunque fenza dubbio 
fiano d’ impedimento l’ impurità 
€ le imperfezioni dell’ Anima, non 
meno che le macchie della in- 
vetriata fi oppongono alla chia- 
rezza . Dal che fi vede chiara» 
mente, che quanto più l’ Anima 
fi fpoglierà ul volere ed affetto 
delle macchie, che recano le idee, 
le immagini, e figure, in cui fo- 
no avvolte le fopraddette comu- 
nicazioni fpirituali ; non folo non 
fi priva di effe, e de’ beni, che 
apportano, ma fi difpone affai più 
a riceverle con maggior abbon- 
danza, chiarezza, e libertà di fpi- 
rito, e femplicità: lafciate avendo 
da parte tutte quelle apprenfioni , 
che fono le cortine eiveli, onde 
refta il più fpirituale, che in effe 
comprendefi, coperto. Quindi è, 
che occupano il fenfo e lo fpiri- 
to, fe vuole di effecibarfi, di ma- 
muera che femplicemente e libera- 
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mente non fe le può lo fpirito comue 
nicare ; perchè ftando in quella cor- 
teccia occupato, evidente cofa è, 
che non ha l'intelletto facoltà per 
riceverne la foftanza. ‘Che perciò” 
fe voleffe 1° Anima ammetterle, e 
di effe farne molta ftima, ciò fa- 
rebbe un imbrogliarfi, ed appa- 
garfi col meno , che in effe rac- 
chiudefi , cioè quella forma, im- 
magine, e particolare intelligenza, 
in che confifte tutto ciò, che può 
ella da loro apprendere e cono- 
fcere . Conciofiachè il principale 
di effe, cioè lo fpirituale, che fele 
infonde, non lo fa ella apprende- 
re nè intendere, nè facome fia, 
nè faprebbe dirlo, poichè è pu- 
ramente fpirituale . Quel folo , 
che di effe, comedicellimo, fa, è 
il meno, che alla fua foggia d’ in- 
tendere trovifi in loro, che fono 
le idee del fenfo: il perchè dico, 
che paffivamente, e fenza ch' ella 
vi ponga del fuo nello intendere, 
nè ve lo fappia porre, fele comu- 
nica di quella Vifione ciò, che non 
faprebbe effa capire nè immagi- 
nare. Devonfi pertanto rimuove- 
re fempre gli occhj dell'Anima da 
tutte quefte apprenfioni , che può 
effa vedere e intendere diftinta- 
mente, e che comunicano col fen- 
fo, e non anno fondamento nè 
ficurezza di Fede ; e porli piut- 
tofto in ciò, che nonvede, nèa1 
fenfi appartiene, ma allo fpirito, 
e che a figure fenfibili non foggia- 
ce: poichè tutto ciò l’innalza al. 
la unione in Fede, proprio mez. 
zo per arrivarvi. Così quefte Vi» - 
fioni gioveranno all’Anima fecon- 
do la foftanza, e per mezzo i 


94 
Ja Fede, quando faprà annegar be- 
ne cò, che vi è ni effe di fenfi- 
bile e d’intelligabile particolare, € 
rifiutandole, faprà far buon ufo del fi- 
me, per cui il Signore all’Anima le 
concede ; giacchè , come delle corpo- 
rali fi è detto!, Iddio quefte non 
dè , perchè l’Anima le voglia ri- 
cevere, e ad effe affezionarfi. 

72. Qui però nafce undubbio, 
ed è, fe è vero, che Iddio non 
infonde nell’Anima le Vifioni fo- 
pramaturali, perchè le voglia effa 
ricevere, nè ad effe appoggiarfi e 
farne cafo ; perchè dunque gliele 
«là ? potendo con quefto mezzo ca- 
der l’Anima in molti errori e pe 
ricoli, 0 per lo mene negl’incon- 
venienti, che qui fi fono addotti 
sntorno l'avanzare ; e molvo più 
potendo Iddio concedere all’Ani- 
ma, e fpiritualmente comunicarle, 
e fecondo la foftanza ciò, che me- 
diante le detie Vifioni e forme 
fenfibili le comunica ai fenfi ? Rif- 
ponderemo a quefto dubbio nel fe 
guenve capitolo , che farà di mol. 
«a dovwtrina, ed a mio parere sì per 
le perfone fpirituali , che per li 
Maeftri di fpirito affai neceflaria. 

Imperciocchè vi £& infegna il co- 
fiume, che Dio tiene, ed il fine, 
che in effe pretende, il quale non 
fapendofi da moki , non fi fanno 
ben regolare , nè fe, nè gli ahri 
per mezzo di effe alla unione in» 
camminare: penfando, che perciò 
appunto, petchè conofcono efler el- 
le vere e da Dio, fia ben fatto 
. «i loro appoggiarfi ed atraccarfi; 
e nofi confiderando , che in que. 
fte pure crowerà FAgima da fua ma- 
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niera di proprietà , di affezione, 
e d’impedimento, come nelle co- 
fe del mondo, quando non fappia 
alla fteffa pri ir quefte rinincias- 
le. Così fembra loro, che fiaben 
fatto ammetter lune, e riprovar le 
altre: efponendo fe-ftefi e le A- 
nime a gran pericolo e travaglio 
nel difcernere la lore verità e fal- 
fità, quando nè Die comanda loro, 
che fi prendano quefta pena, nè che 
mettano le Anime femplici e pure 
an tal pericalo e contefa; poichè 
anno la dettrina fana e ficura del- 
la Fede, con cus procedere avan» 
t:. I che non pudavvenire, fen- 
za chiudere gli ecchj a tuttociò, 
che al fenfo, ed alla chiara intel 
ligenza e particolare appartienfi - 
Conciofiachè, quantunque foffe tan» 
to certo S. Pietro della gloriofa Vi- 
fione, ch’ebbe nella trasfigurazio= 
ne di Crifto ; con tutto ciò dopo 
d’averla raccontata, incamminan= 
do noi alla Fede, diffe: * E: Asbemue 
fermiorer Prophetecum fermonem, cus 
benefacitis, attendentes quali lucer= 
ne lucenti sn calsginofo loco . Noi 
abbiamo un più fermoteftimonio, 
che non è quelta Vifione del Fa- 
borre, e fono + detti de’ Profeti, 
che ieftificano di Crifto., ni qua- 
li bene fta di appeggiarfi ,, come 
ad una Îucerna, che in un luogo 
ofcuro rifplende. Nella qual com- 
parazione, fe vogliamo ponderar- 
vt, troveremo la dottrina, che an- 
diamo infegnando. Perchè dicendo, 
che attendafi alla Fede, dicwi parla- 
rono i Praferi, come ad una can- 
<lela, che in un luogo ofcuro rit 
plende, fignifica, che noi al buio 
To 
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reltiamo, chiudemio ad ognt altre 


luce gli occhi; e che quefta rene 


bra della Fede, che parimente è 


ofcura, fia la fola luce di nofroap 
poggio : paichè fe noi vogliamo at 
altre ai luci di diffinte intel. 
ligenze appoggiarfi, noi già lafcia» 
mo l'a 10 della ateura, che fi 
è la Fede, ed elia lafeia d’illumi- 


narci nell’ofcuro , di cui par- 


la S. Piero, il quat hmogofignifi- 
ca l'intelletto, cioè il candeliere, 
fopra di cui candela della 


Fede £i pofa. Così egli ha da ftar- 
fene all’ofcuro, finatanto che non 
gli fpunti nell'altra vita il giorno 
della chiara Vifione di Dio, e in 
quefta: 1 giorno della trasfarmazio- 
ne ed unione con lui, a chel 
finima sincammina. 


CAPITOLO XVIL 


In cwi fi dichiara 1) fine e coffume , che 
Dio ha mel comunicare all Auma 

s beni (pirstuali per mezzo des fena 
Sec è È rifpende al dubbio di fo- 
pra accennaro . ; 
"3.70 ho molto che dire intor. 
no il fine e coftame, che 

Dio ha nel dare quefte Vifioni per 
cavar l’Anima dalla di lei tiepi» 
dezza , ed alla fua divina unione 
innalzaria:del quale argomento ficco= 
me tutti gli fpirituali libri ne crat- 
tano, perciò inquefto capitolo di 
remo quel folo, che bafta per fod- 
disfare al noftro dubbio, il qual 
era : che poichè in cotali Vifioni 
fopranaturali vi è tanto pericolo ed 
impedimento ad avanzare, come fi 


è detto: * per qual cagione Dio, 
s fb.2.6.16.n.732. 


> ad Rom.13.1. 


che pur è fapienuffimo, ed amico 
di levar alle Ammegl'imciampi ei 
lacci, ghele comuntca ed offesifce! 
74. Per rifpondere a ciò, o- 
vien fupporre tre principj. I pri- 
mo è di San P » Che dice: > 
Oper antem funt , a Deo ordisate funt. 
Che le cote, che fone fatte, fox 
no ordinare da Dio. li fecondoè 
dello Spirito Santo nel libro della 
Sspuenza, deve dice .! Difpesit om» 
nia fuawrter. La Sapienza di Dio, 
comecchè da un fine all’altro per» 
venga, cioè da un eltremo all'al. 
mo eftremo, tuste le cofe però foa» 
vemeste difpone . Iì terzo è de 
Teologi , che dicono : Dras om 
ua move fecusdure medane cerum : 
Che Dio muove tutte le cofcalla 
loro. particolar mansera . Ora fe- 
condo quefti principj evidente co- 
fa è, che per suover Dio l’Ani. 
ima, e innalzarla dal fine ed eftre. 
mo della fua baffezza all'altro fi- 
ne ed eftremo della fina alcezza nel- 
la divina unione, deve farlo ordi- 
natamente e foavemente, ed alla 
guifa dell'Anima fteffa. Che per- 
ciò richiedefi, che l'ordine dall’ A- 
nima nel conofcere offervato , fia 
per mezzo delle forme edimmagi» 
ni delle cofe create, e il nvodo del 
fuo intendere e fapere fia per mezzo 
de’{enfi . Da qui ne viene, che nell’im 
nalzarla Dio sl fommo conofcimen» 
to, acciocchè foavemente lo faccia, 
deve cominciare a muoverla dal più 
baffo dei fenfi dell'Anima, per an» 
darla quindì follevando alla fua 
quifa fino all’altro termine della 
tua fpirituale Sapienza, che fotto i 
fenfi non cade. Per la qual agg 
al 
3 Sap.8.1. 


06 
la va prima iftruendo per via di 
forme, d'immagini, e di ftrade 
fenfibili al fuo modo d'’ inten- 
dere , ora naturali ed ora fo- 
pranaturali , e per via di difcorfì 
intorno il fommo fpirito di Dio. 
Quefta è la cagione, per cui le co- 
munica le Vifioni e È 
ginarie , e le-altre fenfitive e in. 
telligibili notizie . Non già per- 
chè non volefle Iddio darle fubi- 
to nel primo atto la foftanza del- 
lo fpirito; fe li due eftremi, che 
fono umano e Divino, fenfo e 
fpirito, di via ordinaria poteffero 
convenire, ed unirfi in un folat- 
to, fenza che vi fi frapponeffero 
prima molti altri atti di difpofi- 
zioni, che ordinatamente e foa- 
vemente fra di loro convengano: 
efflendo alcune di fondamento e 
difpofizione alle altre ; ficcome ne- 
gli Agenti naturali le prime fer. 
vono alle feconde, quefte alle ter- 
ze, e così di mano in mano. 
Nella fteffa maniera va Dio per- 
fezionando l’uomo all’umana dal 
più baffo ed efteriore al più alto 
ed interiore: ficchè prima gli per- 
fteziona il fenfo corporale, moven- 
dolo a far ufo de’ buoni oggetti 
naturali perfetti ed efteriori , co- 
me ad udir Meffa e Prediche , 
veder cofe fante, mortificare il gu- 
fto ne’ cibi, e macerare con pe- 
nitenze e fanti rigori il tatto . 
Quando gia fono quefti fenfi al- 
quanto difpofti , fuole maggiormen- 
te perfezionarli, dando loro alcu- 
ne grazie e delizie fopranaturali, 
er confermarli più nel bene, ed 
offerendo loro alcune comunica. 
zioni fopranaturali, come Vifioni 


gure imma- . 
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de’ Santi, e altre cofe fante ma 
er via corporale, e odori foavif-. 
Imi, e ragionamenti di pura e 
particolar foavità; con che fi cor- 
robora molto il ienfo nella virtù, 
e dal defiderio de’ cattivi oggetti 
fi allontana . Oltre di ciò i fenfi 
corporali interni, de’ quali andia- 
mo qui. trattando , cioè l'immagi- 
nativa e la fantafia, fi vannou- 
nitamente rendendo perfetti, ed al 
bene abituando col mezzo di con- 
fiderazioni, meditazioni, e difcor- 
fi fanti, fecondo che può in cflî 
cadere ; e in tutto ciò fempre lo 
fpirito iftruendo . Suole Iddio poi, 
quando fono col natural efercizio 
pento, illuminarli e fpirituali- 
zarli affai più con alcune Vifioni 
inni. che qui immagina- 
rie chiamiamo , colle quali infie- 
me, come diceflimo, fa lo fpirito 
— profitto ; e sì col mezzo del- 
‘une, che dell'altre fi va difroz- 
zando, e a poco a poco notabil. 
mente formandofi. In quefta ma- 
niera va Dio guidando l’Anima di 
grado in grado fino alle cofe più 
interne; non perchè fia neceffario 
di offervar tanto efattamente que- 
fl'ordine di prima edi poi, facen- 
do alle volte Dio l’uno fenza l’al- 
tro, ficcome egli vede, che all’A- 
nima conviene, e vuol favorirla: 
contuttociò la via ordinaria con- 
fifte nella fopraddetta maniera . 
Così ordinariamente la iftruifce 
Dio, e la rendefpirituale; poichè 
dalle cofe efteriori, palbabili , ed 
al fenfo accommodate fecondo la 
picciolezza e tenue facoltà dell’ 
Anima comincia a comunicarle le 
altre dello fpirito ; acciocchè me» 
dian» 
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diante la corteccia di quelle cofe 
fenfibili, che da fe fon buone, 
vada facendo lo fpirito degli atti 
particolari, e ricevendo tanti boc- 
coni di comunicazione fpirituale , 
che venga a formar abito nelle co- 
fe di fpirito, ed arrivi al più fo- 
ftanziale di effo , da qualfivoglia 
fenfo lontano: al che, come ab- 
biam detto, ! non può l’Anima 
arrivare, fe non a poco a poco, 
ed alla fua guifa per mezzo del 
fenfo, a cui è ftata fempreattac- 
cata. Quindi alla mifura , che fi 
va ella intorno «al tratto con Dio 
più allo fpirito accoftando, fi va 
eziandio più fpogliando e votando 
delle vie del fento, che fon quelle 
del difcorfo, della meditazione, ed 
immaginazione . Laonde quando 
arriverà perfettamente in ifpirito 
al tratto con Dio, deve neceffaria- 
mente aver evacuato tutto Ciò , 
che poteva circa Dio nel fenfo ca- 
dere: ficcome quanto più una co- 
fa fi va ad un eftremo accoftan- 
do, tanto più fi va dall'altro al. 
lontanando , e rifiutandolo ; e quan- 
do perfettamente a quello arrive- 
ra, colla fteffa perfezione fi fa- 
rà dall'altro «eftremo fcoftata : il 
perchè dice comunemente il Pro- 
verbio fpirituale, che Gu/fato fpi- 
ritu defip:it omnis caro, giunto ef- 
fendo taluno ad affaggiare il gu- 
fto e fapore dello fpirito, .tutte le 
cofe di carne riefcono infipide, 
vale a dire, non giovano nè van- 
no in luogo di piaceri tutti i gu- 
fi o fenfibili modi: nel che s'in- 
tende qualunque maneggio del fen- 
fo intorno lo ;fpirito , e manife- 


1 Lib. 2. c. 11. n. 52. 


ftamente s'intende; poichè effen- 
do fpirito, già fotto 1fenfi non ca- 
de, e fe la cofa è tale, chepoffa 
comprenderla il fenfo, ormai pu- 


‘ro fpirito non è. Imperciocchè 


Seco più di effa può fapere il 
enfo , e l’apprenfione naturale , 
tanto meno abbraccia di fpirito , 
e di fopranaturale. La perfona dun- 
que fpirituale già prfert non ha 
penfiero alcuno del fenfo, nè per 
mezzo di lui riceve le cofe, nè 
principalmente fe ne ferve, nè ha 
meftieri di fervirfene con Dio, 
come faceva per l’ addietro pri- 
ma di crefcere nello fpirito. Que- 
fto è ciò, che volle fignificare S. 
Paolo ai Corintj, dicendo: * Cum 
effem parvulus, loquebar, ut parvu- 
lus, fapiebam, ut parvulus, cogi- 
tabam, ut parvulus. Quando au 
tem fallus fumruir, evacuavi, que: 
erant parvuls. Quando iò era da 
ciullo, parlava da fanciullo, ave- 
va inclinazioni da fanciullo , € 
penfava come fanciullo : fatto pe- 
rò che fui uomo, mi votai di cut- 
to ciò, ch'era proprio de'fanciul- 
li. Già fpiegato abbiamo, che le 
cofe del fento e la cognizione , 
che può da effe ricavare, fono e- 
ferciz) da fanciullo. Laonde fe 1 
Anima voleffe ftar fempre loro ap-” 
poggiata, nè mai daelfe Maccari. 
non mai lafcierebbe d’effere qual 
picciolo fanciullino ; e fempre di 
Dio parlerebbe quafi fanciullo, e 
di Dio avrebbe gufti da fanciul- 
lo, e di Dio, come un fanciul- 
lo, penferebbe; perchè alla cortec- 
cia tenendofi del fenfo, che figni- 
fica il fanciullino , non giugnerà 
mai 


* 1. ad Cor. 13. 11. 
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mai alla foftanza dello fpirito, che 
fi è l’uomo perfetto. Non deve 
erciò l’ Anima voler ammettere 
e fopraddette rivelazioni col fine 
di andar crefcendo j quantunque 
Dio gliele offerifca: ficcome è for- 
za al bambino di ftaccarfi dalla 
poppa per formar il o al ci- 
bo più foftanziale e forte . Dirc- 
te però qui: farà neceffario, che 
I Anima, finchè bambina, le vo- 
glia ricevere, e lelafci poi, quan- 
do fia grande? per quel SA ap- 
punto, che al bambino è necefla- 
rio voler prendere le mammelle 
n nodrirfi, finchè crefciuto ef. 
endo, le poffa lafciare . Rifpon- 
do , che quanto alla meditazione 
e al difcorfo naturale, in cui ]” 
Anima comincia a cercar Dio, è 
vero, che non deve lafciar di 
nodrirfi alle poppe del fenfo, fin- 
chè non arriva la ftagione e il 
tempo di poterlo abbandonare : 
cioè quando infonde Iddio nell’ 
Anima un commercio più fpiri- 
tuale, che fi è la contemplazione, 
della quale abbiamo dato qualche 
ammaeftramento nel capitolo un- 
decimo di quefto libro', Quando 


però fono Vifioni immaginarie, o 


-altre apprenfioni fopranaturali, che 


onno ai fenfi fenza arbitrio del. 
} uomo preientarfi: dico, che in 
qualfivoglia tempo ed occafione, 
o fia in iftato di perfetto, o di 
fnen perfetto, e comecchè venga» 
no dalla parte di Dio, non mai 
deve l’Anima pretenderle, nè mol. 
to in effe trattenerfi per due ra- 
gioni: La prima perchè, come di- 


1 4b. 2. cap. 13. n. S7. 
4 lib. 2, cap. 24. n. 94 


2 Jb. 2. cap. 31. n. 50, 


ceffimo, ?fanno paffivamente nell’ 
Anima l’effetto rana fenza ch’ella 
fia valevole ad impedirlo ; quan- 
tunque poffa in Eng parte im- 
pedire il modo della Vifione : e 
per confeguenza quel fecondo ef- 
fetto, che doveva nell’Anima ca- 
gionare, fe le comunica molto più 
ioftanzialmente , febbene non a quel 
modo; perciocchè a tali cofe con 
umiltà e timorerinunziando, nori 
vi ha imperfezione © proprietà al. 
cuna, anzi difintereffe e diftacca- 
mento, che fono la migliore dif. 
i tag ad unirfi con Dio . La 
econda è per toglierfi dal perico- 
lo, che s'incorre, e dalla pena. 
nel diftinguere le cattive dalle buo- 
ne, e conofcere, fe Angelo fiadi 
luce o di tenebre: nella qual co- 
fa non vi è profitto alcuno, anzi 
perdimento di tempo e difturbo 
dell’ Anima, ed è un metterla in 
occafione di molte imperfezioni, 
e di non avanzare: nonapplican- 
dola a quel cheimporta, e non di- 
fimpegnandola dalle minurezze del- 
le apprenfioni ed intelligenze par- 
ticolari, come fi è detto 3 delle 
Vifioni corporali e di quefte , e 
come fe ne dirà più avanti. 4 
Tengafi per certo, che fe noftro 
Signore non aveffe a guidar l' A. 
nima alla guifa dell’ Anima fteffa, 
come diciamo, non le comuniche- 
rebbe mai del fuo fpirito l’abbon- 
danza per codefti tanto ftretti ca- 
nali di forme, figure , ed intelli 
genze le per mezzo del- 
le quali nodrifce l’ Anima a’ bric- 
ciolini . Che perciò diffe David- 
| de: 


3 kb. a. c. 11. n. 50. 
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de: * Mittit coyftallum fuam , fio 
cur bucellas. Infufe nell’ Anime la 
fua Sapienza, quafi a morfelletti. 
Il che apporta grandiffimo dolo- 
re, come avendo l’ Anima quafi 
infinita capacità , la vadano per 
lo fuo poco fpirito, e per la fen- 
fibile inabilità co’ foli ii 
del fenfo pafcendo. A San Paolo 
parimente recava pena quefta poca 
difpofizione e fanciullezza a rice- 
vere lo fpirito, quando diffe :* Et 
ego, fratres, non potus vobisloqui, 
quali fpiritualibus, fed quali car- 
salibus. Tanquam parvulis in Chri- 
fto lac vobis potum deds , non ef- 
came nondum enim poteratis , fed 
nec nunc quidem poteftis , adbuc enim 
carnales eftis. Io, fratelli, quando 
venni a voi, non vi ho potuto, 
come ad uomini fpirituali, ma co- 
me a’ carnali vai e quafi che 
bambini fofte, vi ho dato a be- 
re latte, e nongiàcibofodo; per- 
chè non lo potevate ricevere, e 
nemmeno ora il potete. 

75. Rimane or dunque da fa- 
«pere, che l’ Anima non hada mi- 
rare alla corteccia delle figure e 


degli oggetti, che fe le mettono 
fopranaturalmente dinanzi , o fia 


circa i fenfi efteriori, come fono 
locuzioni e parole all’udito , ap- 


‘parizioni de’ Santi, e vaghi fplen- 
«dori agli occhj, odori alle nari- 
.c1, guiti e foavità al palato, e 


altri diletti al tatto, che fogliono 
però procedere dallo fpirito. Nep- 
pur deve mirare a qualfivoglia Vi- 
fione de’ fenfi interni, 3 come fo- 
no le immaginarie interiori; an- 


1 Pf. 147. 17, 
[la dettrina. 


2 1. ad Cor. 3. 2. 


zi rifiutando tutto ciò, ha folamen- 
te da fiffar gli occhj in quelbuo- 
no fpirito, che cagionano: proccu- 
rando di confervarlo nelle opere, 
e fcegliere per fuo efercizio ciò, 
che nudamente al divino fervigio 
appartiene, fenza attendere a quel- 
le rapprefentazioni, nè in effe al. 
cun fenfibile gufto volere . Così 
facendo, fi piglia di tali cofe quel 
folo, che Dio pretende e vuole, 
cioè lo fpirito di divozione, non 
avendo egli altro fine principale 
nel darle; e fi lafcia ciò, che re- 
fterebbe egli di dare, fe fi potel- 
fero nello fpirito ricevere le cofe 
fenza quella parte, che, come ab- 
biam detto, forma l’efercizio e l' 


approvazione de’ fenfi. 


CAPITOLO XVIII. 


Si tratta del danno , che alcuni 
Maefir: fpirstuali poffono alle A- 
nime cagionare , non guidandole 

. con buon ordine intornole foprad- 
dette Vifioni. St dice parimente, 
come quantunque vengano da Dio, 
poffono però le Anime in effe sn- 
gannarfi . 


76. N poffiamo in quefta 

N materia di Vifioni efle- 
re tanto brevi, quanto vorremmo, 
per lo molto, che intorno ad effe 
vi ha da ragionare. Pertanto co- 
mecchè fiafi detto, quanto bafta, 
per ammaeftrare la perfona fpiri- 
tuale del come debba circa le fo- 
praddette Vifioni adoperarfi, e il 
maeftro, che le dirige , del mo- 


N 2 do, 


3 Nota per ben intendere tutta que- 


IO 


do, che deve in effe col difcepo- 
lo offervare: nor farà contuttociò 
fuperfluo particolareggrare un po- 
co più fopra quefta dottrina, € 
mettere in luce il danno, che ne 
può sì all’ Anime fpirituali, come 
ai maeftri, che Îlereggono, fegui- 
re, fe loro preftano troppa fede, 
quantunque procedano da Dîo . 
La ragrone, che mi ha moflo a 
diffondermi ora in quefta materra, 
fi è 11 pocodifcernimento, che, a 
uel che mì pare, in alcuni mae- 
ri di fpirito ho fcoperto, iqua- 
i delle fopraddette fopranaturali 
apprenfioni affrcurandofi dal com- 
prendere, che fon buone , e che 
vengono da Dio, vennero glium 
e gli altri ad errar grandemente, 
e î trovarono molto dal fegno lon- 
‘tani: avverandofr in' efli fa fenten- 
za di Crifto, che dice: * Cecus 
autem, fi ceco ducatum preftet, anr- 
‘bo in fovean cadunt. Se un cieco 
guiderà un altro cieco , ambedue 
‘cadono nella foffa. Nondice, che 
caderanno, ma ehe cadono ; per- 
chè non è rmeceffario per cadere, 
ehe vi fia uma caduta d'errore, 
effendo già errore, che fi arrifchi- 
no a guidarfi lun l’altro; e quin. 
di m effo cadono per lo meno. 
Primieramente, perchè v'ha alcue 
RI, che ufano tal maniera e co. 
ftume coll’ Anîme, aventi fimili 
‘cofe , che o- le fanno errare, o 
in effe le rmbrogliano, o non 
fe guidano per la retta ftrada 
‘della Umiltà, anzi le aiutano a 
snettere attentamente gli occhj fo- 
pra di effe: H che produce loro 
di non camminare in pura e perfet» 


* Matt.rs.1a.. 
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to fpirito di Fede; e nonle pian» 
tano , nè fortificano in efla, a- 
vendo in molta eftimazione cota* 
ti cofe. In quefta guifa dannolo- 
ro a comprendere , clie Îe anno 


effi medefimi in molta ftima , e 


r confeguenza vengono ad aver- 
fi ancor elle, e fi rimangono le 
Anime in quelle apprenfioni fon» 
date, e non già edificate in Fede, nè 
vote, nè nude, nè da quelle ftaccate 
per volare full’altezza di quefta ofcu- 
ra virtù. Futto: ciò nafce dal proce: 
dere e dal linguaggio, che mtorno 
a tali cofe offerva FAnima nel fuo 
maeftro :.fiecchè , non faprei come, fe 
le attacca facilifflmamente, fenza 
Poe a meno’, una non fo» qua- 
e piena idea e ftima dr effe, ed 
altontana glr occhj dall’abiffo del- 
fa Fede . Della qual facilità dev 
effer la cagione i reftarfene PA 
nima in effe tanto occupata, che 
ficcome fon cofe al fenfo- apparte» 
nenti, a cul la natura da fe in» 
clina, e ficcome quefta ha già l’a 
a di sul: diftinze) è GE 
bili cofe mfaporata , e fi trova 
ad- effe difpolta; bafta che vegga 
net fuo Confèffore, o im altra per- 
fona qualche ftima e pregio di 
effe, perchè non folamente l’Ani- 
nm ne partecip, ma l’ appetnò 
femprè più vi fi adefchi; efenza 


‘avwederiene fe ne nodrifca più , e vi 


refti più inclinato, e faccia in lors 
maggior prefa . Drquà molte imper 
fezioni per lo'rmeno derivano, per- 
chè Anima non fi conferva sru- 
mile, penfando, che fiano cofe no» 
rabili fe fopraddette, e ch’ella fia 
zicca di qualche bene, ec che Id- 
dio 
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dio ne faccia di effa conto: quin. 
di è, che fi trova di fe alquanto 
contenta è foddisfatta , il chealla 
umiltà non poco ripugna? Ora il 
Demonio le va fubito fomentan- 
do, fenza che fe ne avvegga, fe- 
gretamente quefto penfiero , e le 
comincia intorno agli altri ad in- 
finuargliene un nuovo, vale a di. 
re : fe a parte fono 0 w0 di tali 
cofe , fe fono o non fonoin e 
fto: ftato : il che alla fanta fem- 
plicità e fpirituale folitudine fi 
oppone. Dai quali danni, fe non 
crefcono in Fede, non fi poffono 
liberare ;} e parimente , quantun- 
que non fiano i detrimenti sì pal 
pabili come quefti, ven’a degli al- 
tri in quel genere Pi fottili , ed 
agli occhj divini odiofi, non cam- 
minando l’Anima in nudità. Que. 
fti però li lafcieremoperora, fin- 
chè arriviamo a trattare ! del vi- 
zio della gola fpirituale, e degli 
altri fei ; dove piacendo a Dio, 
fi dirà molto di codefte fottili e 
dilicate macchiarelle, che fi attac- 
cano allo fpirito, perchè non fan. 
no i maeftri fulla via della nu- 
dità incamminarle . Quivi parle. 
remo del coftume, che feguono al- 
cuni Confeffori coll’Anime, non 
iftruendole bene intorno a ciò. Cer» 
to è, che vorrei faperlo fpiegare; 
perchè comprendo per una mala- 
gevol cofa 11 dare a conofcere, 
come lo fpirito del difcepolo va 
fegretamente e occultamente gene- 
randofi a norma di quello del fuo Pa- 
dre fpirituale: perchè fembra, che l’u- 
no fenza l’altro dichiarar non fi pof. 
fa j e ficcome pure fono cofe di fpiri- 


1 Mott.ofc.l.1.c.6.n.20. 


to, così fra di loro fi corrifpondono. 

77. Io fon d'avvifo, € così è, 
che fe il Padre fpirituale allo fpi- 
rito delle Rivelazioni è per modo 
inclinato , che le reputi di gran 
pefo, e gli deftino molta compia- 
cenza o gufto nell’ Anima, non 
potrà a meno, comecchè non lo 
conofca, d’imprimere nello fpirito 
del difcepolo il medefimo piacere 
e la fteffa flima - fe il Kitano 
però non foffe di lui più appro- 
fittato ; e quantunquelo foffe, gli 
potrà molto nuocere il durare fote, 
to la direzione di lui. Conciofia- 
chè da quella propenfione , e da 
uel piacere, che in cotali Vi- 
fioni prova il Padre fpirituale , 
liene nafce una certa maniera di 
ftima, che fe non iftà molto cir- 
cofpetto fopra di fe, non può lafciar 
di darne fesni all’ altra perfona, 
ed infpirargliene i veleni fen- 
timenti: e fe l’altra perfona pure 
ha lo fpirito di codefta ana 
zione, non potrà, a quel che mi 
par, non avvenire, che non fene 
comunichino a vicenda fra loro 
una grande idea ed eftimazione . 
Ma non filiamo ora tanto fottile: 
parliamo piuttofto di quando il 
Confeffore, o fia inclinato a ciò, 
o non lofia, non ha la confidera- 
zione, che deve, nello fgombrare 
l’Anima , e nudare l’appetito del 
difcepolo da fomiglianti cofe; an- 
zi ne tiene con lui di effe ragio- 
namento, e in quefte Vilioni, co- 
me abbiam detto , fa confiftere la 
parte principale de’ fuoi diicorfi di 
ipirito, dandogli indizj , onde le 
buone dilcernere dalle cattive. Poi- 

chè, 
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chè , quantunque fia ben fatto 1l 
faperlo , non c'è però motivo di 
mettere l Anima in tal pena, e 
penfiero, e rifchio, fenonfe, co- 
me fi diffe, in qualche ftretta ne- 
ceffità ; * laddove non facendo di 
loro molto cafo, e rifiutandole, fi 
fchiva tutto ciò, e fi fa quel, che 
fi deve. Ma v'è dipiù, cheime- 
«defimi Confeffori, quando vesgo» 
no, che quefte Anime ricevono 
da Dio tali grazie, fanno loro i- 
ftanza, che lo preghino a rivelar 
foro tali o tali altre cofe, adefli 
o ad altri fpettanti ; e le buone 
Anime il fanno, penfando , che 
fia lecito faperle per id 
e che volendo Iddio fopranatural- 
mente alcune cofe rivelare in quel. 
Ta maniera, o per gi ragione, 
che più gli Sega 1 pofla defide- 
rare, ed anche pregarnelo ,. che ce 
Te riveli. E fe mai accade, chea 
loro richiefta Iddio le riveli, ven 
gono per altre occafioni ad affi- 
eurarfi più, e eredono, che unsì 
fatto modo di trattar feco a lui 
‘piaccia ; quando per verità nè fe ne 
compiace, nè lo vuole. Ma fic- 
com'efli ad una tal guifa di com- 
mercio con Dio fr fono affezio- 
nati, vi fiaccommodano molto be- 
ne, e la volontà ad eflo natural- 
mente fi adatta. Conciofiachè na» 
vuralmente agsradendolo , colla ftef- 
‘fa naturalezza fi facilitano il pro- 
‘prio modo d'intendere; e in ciò, 
‘che dicono , bene fpeflo s’ingan 


nano, e fi avveggono: da lor me+ . 
.defimi, che non riefce fecondo l’ — 
intendimento loro la cola, efene - 


amaravigliano ; nafcendo tofto dub- 


tLb.2.6.111. 5%. > fupra n.76. 
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biezza , fe tali Rivelazioni erano 
o non erano da Dio, perchè non 
fuccedono , e non le vedono alla 
maniera da lor divilata. Penfavan 
eil da prima due cofe. L'una che 
venifflero da Dio , poichè tanto 
Joro fi accommodavano; quantunque 
efler polfa, che il naturale ad ef- 
fe inclinato cagionaffe , come di- 
ceflimo, sulla impreffione. La 
feconda, che venendo da Dio, a- 
veffero a riufcire, fecondo che ef- 
fi la intendevano e la penfavano. 
Ora quo vi cova un grande in- 
ganno, perchè le Rivelazioni , o 
Locuzioni di Dio non fempre an- 
no quell’efito, che divifano gli uo- 
mint, 0 fecondochè fuonano in 
fe fteffe. Così non fe ne devono 
afficurare , nè creder Îoro ad occhj 
chiufi, ancorchè fappiano, che fo- 
no Rivelazioni, rifpofte , o detti 
di Dio . Perchè febbene fon elle 
certe, e in fe fteffe vere, non è 
neceffario , che fempre al noftro 
modo d'intendere lo fiano: il che 
nel feguente capitolo proveremo; 
e parimente diremo in appreffo , 
come quantunque Iddio rifponda 
talvolta a ciò ,, che fopranatural. 
mente fe gli dimanda , nongli ag- 
prada però la cofa } e come tal 
alua rifpondendovi, fe ne fdegna. 


CA- 
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CAPITOLO XIX. 


Is cui fi dichiara e prova, come, 
quantuague le Vifroni e Locuzso- 
ni, che procedono da Dio, fiano 
in fe fteffe vere, fi poffiamo però 


sastorno a quelle ingannare. La qual 


cofa con antorità della facra Scrit. 


tura fi conferma. 


28.TYEr due ragioni abbiam det- 

to, che iebbene le Vifio- 
ni e Locuzioni di Dio fon vere ; 
e fempre in fe fteffe certe, al no- 
ftro intendimento fempre nol fo- 
no. L'una è per la roftra imper- 
fetta maniera d’intenderle. L'altra 
è per ie cagioni e per 1 fonda- 
menti loro, che fono miinaccevo- 
li e quafi condizionati, fe quefto 
non fi emenderà, o fe quello fa- 
rà; comecchè la Locuzione, per 
quanto fuona, fia affoluta: le qua- 
li due «cofe con alcune autorità di- 
vine fi proveranno. Circa la pri- 
ma ragione è manifefto, che non 
fono fempre, e non accadono, co- 
me alla noftra maniera d’intende- 
re rapprefentano. Il motivo di que- 
fto fi è, perchè, effendo Iddio im. 
menfo e profondo, fuole nelle fue 
Profezie, Locuzioni, e Rivelazioni 
chiudere altri concetti -ed intelli- 
genze molto diverfe da quel pro- 
pofito, in cui da noicomunemen- 
te intender fi ponno ; e vengono 
ad effer elle in fe tanto più vere 
e'‘certe, quanto meno a noi fem- 
brerà. Il che ad ogni paffo nella 
divina Scrittura veggiamo, dove a 
molti degli antichi una gran par- 


1 Gen.15.7. 3 Ibid.8. 
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te delle Profezie e Lotuzioni di 
Dio fecondo le fperanze loro non 
andavano a terminare ; perchè al. 


la toro ‘guifa e troppo alla lette- 


«ra le intendevano diverfamente . 


Ciò nelle autorità ;, che feguono, 
vedraffi aperto. — 

79. Nel Genefì diffe Dio ad 
Abramo, dopo d’averlo alla terra 
condotto de’ Cananei: Io ri darò 
quefto Paefe. ! Ma ficcome glielo 
diffe più volte, ed era già Abra- 
mo d'una età molto avanzata, nè 


«mai glielo dava, ripetendogli Dio 


la promeffa, rifpofe Abramo :* D' 
onde o per qual fegno potrò io 
fapere , che fono per poflederlo ? 
Allora gli rivelò Dio, che non 
egli in perfona; ma 1 fuoi figliuo- 
li dopo quattrocent'anni l'aveva- 
no a nn: 3 Per le quali pa« 
role finì Abramo d'intendere fa pro« 
meffa, ia quale era in fe veriflima, 
perchè dandolo Iddio ai fuoi fi- 
gliuoli per amore di lui, era lo 
fteffo, che darlo a jut . Così A- 
bramo nel modo d’intenderla erafi 
ingannato ; e fe frattanto fecondo 
la fua fpiegazione della Profezia 
operato aveffe, poteva andarmol: 
to fallito, perchè non appartene» 
va a quel tempo: e coloro , che 
l’aveffero veduto , fenza che Dio 
gliela deffe, morire, avendo lavo: 
ce udita, che gliel'aveva promeffa, 
farebbero rimafti confufì , e coll’ 
opinione, che foffe falla. 

80. Similmente di poi al fuo ni- 
pote Giacobbe , quando da Giu- 
feppe di fui figliuolo per la fame 
di Canaan fu fatto condurre in E- 


gitto, effendo lungo ia ftrada gli 
ape 


3 ILA. 18. 
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apparve Dio , e gli diffe:! Noli 
timere, defcende 11 Egyptum ...... 
€ ego inde adducamte revertentem. 
Non temere, o Giacobbe, va pur 
in Egitto, ch'io verrò colà teco, 
e quando ritornerai per ufcire, io 
dida. guidandoti, ti caverò. * Il 
che non avvenne, come al noftro 
intendimento fignifica ; poichè fap- 
piamo, che il fanto vecchio Gia- 
cobbe in Egitto è morto , nè di 
là vi fortt; ma fi doveva ciò ne 
fuoi figliuoli verificare, che dopo 
il corfo di molti anni Iddio traf- 
fe di là, e fi fece egli medefimo 
loro guida nel viaggio . Donde 
chiaro apparifce, che chiunque fof- 
fe giunto a fapere quefta promef- 
fe da Dio a Giacobbe fatta, a- 
vrebbe potuto tenere per cofa cer- 
ta, che Giacobbe, ficcome per co- 
mando e favor di Dio era entra- 
to vivo in Egitto, così ne fareb- 
be pur fenza dubbio ufcito vivo; 
Segn alla fteffa guifa di favorir- 
o nella ufcita gli avea promeffo; 
e ne farebbe rimafto ingannato e 
ftupito , vedendolo morir in Egitto: 
quafi che non fi adempifle la pro- 
meffa , come fi fperava. Così ef- 
fendo le parole di Dio in fe ftef- 
ie veriffime, avrebbero intorno ad 
effe potuto prendere un grand’ er- 
rore . 

81. Nel libro parimente de’Giu-. 
dici leggiamo, 3 che unite effendo- 
fi tutte le Tribù d’Ifraello per com- 
battere contro quella di Beniami- 
no, e caftigare certa iniquità, che 
fi era fra loro concertata N. promife» 
ro tanto della vittoria per la fola ra- 
gione d'aver Iddio affegnato loro 


5 Gen. 46.3.4. è Gen.4q9.32, 
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il Capitano di guerra, che reftane 
done poi perditori, e morti venti- 
due mille de’ fuoi, fe ne maravi- 
gliarono molto; e andando dinan- 
zia Dio, pianfero tutto n gior- 
no, perchè non fapevano della per- 
dita la cagione, ed avevano inte- 
fa e tenuta per fe la vittoria. 
Ma ficcome confultarono Dio, fe 
doveffero ritornare al cimento o 
no, rifpofe loro, che vi ritornaf- 
fero, e li combatteffero . Ora a-. 
vendo già efli quefta volta ficura 
la vittoria, vi andarono con gran 
corraggio, e pure anche la fecon- 
da volta con perdita di diciotto 
mille'furono vinti. Da quefto avve- 
nimento reftarono confufiffimi fenza 
faper che fi fare al rifleffo, che 
mandandoli Iddio a combattere , 
fempre ne ufciffero colla peggio : 
tanto più che fovraftavan efli a 
gli avverfar) sì in numero, chein 
forza ; non effendo que’ di Be- 
niamino più di venticinque mille e 
fettecento , laddove effi erano quat- 
trocento mille. In tal guifa adunque 
singannavan effi nel modo d’inten- 
dere; perchè le parole di Dio non e- 
rano altrimente ingannevoli , non a- 
vendo lor detto, che vincerebbero, 
ma che combarteffero; mentre in tali 
rotte pretefe il Signore di punire 
certa e trafcuraggine e prefun- 
zione, in cui diedero, edumiliar- 
li così. Ma quando l'ultima vol. 
ta rifpofe, che farebbero vincito- 
ri, ne feguì l’effetto, e con mol. 
ta bravura e fatica li fuperarono. 
In quefta e in molte altre ma- 
niere accade alle Anime d’ingan- 
parfi circa le Rivelazioni, e Lo» 
cu- 


3 Jud.20.11.0 deinceps. 
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cuzioni ,-che vengono da Dio, pren- 
dendo il fenfo loro alla lettera, e 
fermandofi nella fola fcorza. Im- 
‘ perciocchè, come fu di fopra fpie- 
gato, * il principal fine di Dio in 
tali cofe fi è dire, e comunica- 
re alle Anime lo fpirito, che fta 
in effe racchiufo , il quale è mol. 
to difficile da capirfi , ed è mol. 
to più ampio di quello, che fia il 
letterale, ed affaiftraordinario , ed 
eccedente della lettera i confini. 
Quindi colui, che alla lettera del. 
la Locuzione, o della forma, 0 fl- 
“ gura apprenfibile della Vifione fi le- 
gherà, non potrà a meno di non 
andar molto errato, e trovarfi poi 
affai manchevole e confufo, ito: 
dofi diretto in effe fecondo il fen- 
fo, e non avendo dato luogo al- 
lo fpirito' nella nudità delle fenfi- 
bili cofe. Perchè a detto di Pao- 
lo: * Littera enim occidit, fpiritus 
autem vivificat. La lettera uccide, 
ma lo fpirito dà vita. Perla qual 
cofa devefi in tal cafo ala lette- 
‘ra del fenfo rinunziare , e reftar- 
fene al buio in Fede, che fi è lo 
fpirito , il quale non può effere 
zlai fenfo comprefo. In feguito di 
che amolti dei figliuoli d’Ifraello, 
perchè intendevano troppo alla let- 
tera i detti e le Profezie de’ Pro- 
‘feti, non riufcivano loro fecondo 
‘T'efpettazione, e perciò non ne fa- 
cevano molta ftima,e non prefta- 
vano loro fede: per modo che ven» 
ne a correr fra «effi una pubblica 


105 
docebit fcientiam? © quem intellize. 
re facict auditum? Ablatlatos a Îa= 
He, avulfos ab uberibus: Quia mante 
da, remanda, manda, remanda < ex= 
pefta, reexpella modicum ibi, 
modicum sbi . In loquela enim la. 
bis, © lingua altera loquetur ad po- 
pulum sftum. A chi infegnerà Id. 
dio ia fcienza, ed a chi farà in 
tendere la Profezia e la fua pa- 
rola? A coloro folamente, che già 
fono slattati, e fvelti dalle poppe. 
Perchè tutti dicono, {cioè intor- 
no le Profezie, ) promette e ri. 
promette, afpetta e torna ad afs 
pettare, un poco ivi, unpoco qui- 
vi; poichè colla favella de’fuoi fab- 
bri, e in diverfo linguaggio a que- 
fto popolo tgp Dove chiara- 
mente ne dà Ifaia ad intendere, 
che tornavano coftoro in burla le 
Profezie, e dicevano per difprez» 
zo quefto proverbio : afpetta e tor- 
na ad afpettare: fignificando, che 
non fi adempivano mai ; poichè 
ftavan cefli alla lettera attaccati, 
che al latte de’ bambini fi raffomi- 
glia ; ed al fentimento proprio, 
che fpiegafi perle mammelle, le qua- 
hi alla grandezza della fcienza fpi- 
rituale fi oppongono. Per la qual 
cofa dice: a chi la fapienza delle 
fue Profezie infegnerà ? Ed a chi 
farà capire la fua dottrina? A que’ 
foli, che fl fcoftano dal latte del. 
la lettera, e dalle poppe del pro- 
prio intendimento. Poichè perciò 
appunto efli non la intendono ; ma 


van dietro al latte della corteccia 
e della lettera , ed alle poppe de’ 
loro pareri, dicendo: Promette e 
ripromette , afpetta e torna ad af. 
pet= 


“diceria a modo di proverbio , in 
. «cui delle Profezie quel popolo fi 
beffava. Di effa lamentafi Ifaia , 

‘defcrivendola , came fegue : 3 Quem 

» Lib.2.c.11.n. 50. 


2 2.ad Cer. 3.6. 3 Jfate 28.9. 
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pettare &c. Quando colla dottrina 
della bocca di Dio, e non colla 
doro , e in altro linguaggio che 
nel proprio loro, deve il Signore 
ad efli parlare. Quindi è che non 
fi deve in lui riguardare al noftro 
fenfo e linguaggio , fapendo, che 
quello : di Dio fecondo lo fpirito 
è da effo diverfo, ed alnoftro in. 
tendimento molto difficile . Tan- 
to che il Profera Geremia, quan- 
tunque Profeta di Dio foffe , u- 
dendo 1 concetti delle parole di 
fua Maeftà, dal comun fenfo de- 
gli uomini sì differenti , par ch’ 
egli pure in effe vacilli, ed a fa. 
vor del popolo fi rivolga, dicen- 
do: *! Heu, heu, Domine Deus. Er- 
go ne decepift: populumiftum, &Je- 
rufalem, dicens- Pax erit vobis, © 
ecce perventt gladius ufque ad Ant- 
mam? Oimè ocimè, Signore. A- 
Vete voi per avventura ingannato 
pre popolo e Gerufalemme , 

icendo : Verrà la pace fopra di 
voi, € pur veggo, che fonodau- 
na bh fino all’Anima trapaffa- 
ti? La cofa però era, che la pa- 
ce, che prometteva Iddio di da 
loro, farebbe feguita fra effo e l° 
uomo per mezzo del Meffia, che 
doveva inviare: laddove della rem- 
porale effi intendevano la Profezia; 
e perciò allorchè fovraftavano loro 
guerre o travagli, credevanfi da 


Dio ingannati, accadendo il con- 


trario della loro efpettazione . Co- 
sì dicevan effi, come dice ezian- 
dio Geremia; * Abbiamo fperata 
la pace, e non v'è bene alcuno di 
pace. Era quindi impoffibile , che 
wuiciffero dell’ inganno coloro, che 


» Jerem. 4- 10. 2 Jerem. 8. 15. 
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col fenfo folo litterale é gramma. 
ticale fi regolavano. Conciofiachè . 
chi potrà non confonderfi e non 
errare , appoggiandoli alla lettera 
in quella Profezia, che di Crifto 
in tutto il falmo fertantuno Da- 
vidde formò, ed in particolare do- 
ve dice: 3 Dominabitur a mari uf- 
que ad mare, © a flumine ufque ad 
serminos orbis terrarum . Signoreg- 

ierà da un mare all’altro, e dal 
i fino ai confini di noftra ter- 
ra. Ed in ciò pure, che dice nel 
medefimo luogo: 4 Lsberabit paw- 
perem a potente, © pauperem, cut 
non erat. adjutor. Libererà il pove- 
ro dalle forze del potente, quel 
povero, che non aveva chi l’aiu- 
taffe : vedendolo poi nafcere in baf- 
fo ftato, vivere in povertà, e mo- 
rire fra le miferie s e che nonfo- 
lo, mentre viffe , non s'impadro- 
nì della terra, ma che a gente vi- 
le fi foggettò, finchè fotto al po- 
tere di Ponzio Pilato morì: E che 
non folo i fuoi poveri difcepoli 
dalle mani de’ forti temporalmen- 
te non liberò, ma gli lafciò ucci- 
dere, e in odio del iuo nome per- 
feguitare . Il fenfo dunque era , 
che quefte Profezie fi dovevano 
‘intendere fpiritualmente di Crifto; 
.nel qual fenio erano veriffime.. -Per- 
«chè Crifto non folo era di tutto 
il mondo, maeffendo Dio, del Cie. 


lo ancora Signore; e poveri, che 


‘aveanlo a feguitare, non folamen- 
te farebbero ftati per opera di lui 
redenti, e dalle mani e dal po- 
ter del Demonio, che fi era il po- 
tente, liberati, ma del Regnode” 
Cieli eredi coftutuiti. Ond’è, che 
par- 


3 Pfalm. 71. 8. 4 Ibid. 12. 
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| parlava Iddio fecondo la princi. 


pal parte di Crifto e de’ fuoi fe- 
guaci , che nel Regno eterno e 
nella eterna libertà confifteva , ed 
eglino a talento loro le intendeva- 
no della parte meno principale, di 
cui fa Dio poco conto, cioè del- 
la Signoria e libertà temporale ; 
che al giudizio di Dio non è nè 
Regno nè libertà . Accecandofi 


infatti effi nella baffezza dellalet. 


tera, e nonpenetrando lo fpirito, 
e la verità, che racchiude, il lo- 
ro Dio e Signore levaron di vi- 
ta, fecondo le feguenti efpreffioni 
di Paolo: ® Qus enim babstabant 
Jerufalem, © Principes ejus, bunc 
sgnorantes, © voces Prophetarum , 
que per omne fabbatum leguntur , 
Judicantes smpleverunt. Gli abitato- 
ri di Gerufaleme, e i Principi di 
effa, non fapendo chi era, e non 
intendendo i fenfi de’Profèti, che 
in ciafcun fabato fi leggono , col 
Cagna loro vennero a confumar- 
1. Tant’oltre arrivava quefta dif- 
ficoltà d'intendere nel proprio lor 
fenfo 1 detti di Dio, che i me. 
defimi fuoi difcepoli, î quali con 
effo lui eran viffuti, rimaneva- 
no ingannati; ficcome a que’ due 
avvenne, che dopo la fua morte 
verfo il Caftello d’ Emauffe trifti 
andavano e fconfolati , dicendo: 
® Nos autem fperabamus, quia spfe 
effet ‘redemiurus Ifrael . Noi fpe- 
ravamo , che foffe per redimere 
Ifraello: intendendo anch'eflì , che 
aveffe ad effere una Redenzione 
di temporale dominio . Ai quali 
apparendo Crifto , 3 li riprefe di 


1 Aftorum 13. 27. 
s Joann 11. so. 


2 Luce 24. 21. 


Pea e durezza di cuore nelcre- 
ere le cofe dai Profeti annunzia- 
te» Al tempo fteffo, che prende- 
va la via del Cielo, duravanoal. 
cuni in quella rozzezza, e lo in- 
terrogarono: 4 Domine, fi in tem- 
pore hoc reftitues Regnum Ifrael ? 
Palefateci, o Signore, fe in quefto 
tempo fiete per riftabilire il Regno d° 
Ifraello? Fa inoltre lo Spirito San- 
to dire agli uomini molte cofe, in 
cui nafconde egli altro fenfo da 
quello, ch'efli comprendono, co- 
me apparve in ciò, che fece a Cai- 
faffo pronunziare di Crifto: 5 Ex- 
pedit vobss, ut unus morsatur boma 
pro populo, © non tota gens percat. 
Foc autem a femetipfo non dixit . 
Ch'era fpediente d'un uom la mor- 


‘te, perchè tutto il mondo non pe- 


riffe. Le quali parole da fe me- 
defimo non diffe; maegli, che le 
proferiva, ad un fine, e lo Spiri- 
to Santo ad un altro ben diver- 

fo mirava. | 
82. Dalche fi fcorge, che quan» 
tunque i detti e le Rivelazioni fia- 
no da Dio, non fi poffiamo inef- 
fe afficurare; perchè molto facile 
fi è di prendere nella noftra ma- 
niera d’intenderle qualche abbaglio: 
effendo elle un abiffo ed una pro- 
fondità di fpirito, e il volerle li- 
mitare a ciò, che di effe-ne in- 
tendiamo, ed a ciò che ne può 
apprendere il noftro fenfo, non è 
più che voler palpare gli atomi e 
l’aria, nei quali incontrandofi la 
mano, sfugge l’aria, e non fi pren- 
de nulla. Per la qual cofa il mae- 
ftro fpirituale deve aver cura, che 
I O 2 lo 


3 Ibid. 25. 4 Allorum 1, 6. 
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lo fpirito del difcepolo ron fi ri- 
ftringa in voler apprezzare tutte 
le fopranaturali apprenfioni , che 
non fono più che atomi di fpiri- 
to, cor quali foli fenza alcuno fpr- 
rito fi rimarrà. Ma da tutte le 
Vifioni e Locuzioni piuttofto al- 
lontanandelo, lo incarichi di faperfi 
reggere In libertà e fra te tenebre 
della Fede, in eui fi riceve dello 
fpirito l'abbondanza, e confeguen- 
semente la fapienza ed intelligen- 
za propria delle parole di Dio . 
Conciofiachè è tmpoffibile, che l' 
uomo , fe non è fpirituale, poffa del- 
e cofe di Dio giudicare, e nem- 
meno ragionevolmente capirle : ed 
allora appunto non è perfona di 
fpirito, quando fecondo il fenfo ne 
forma giudizio . Così quantunque 
cadano effe fotto quel fenfo, non 
no le intende al dire dl S. Pao» 
o: ! Ansmalis autem homo non pere 
cipit ca, qua funt Spiritus Dei . 
Stultitia enim eft slli, © non po 
ecft intelligere, quia (piritualiter e- 
xaminatur. Spiritualis aurers jud& 
cat omma. L'uomo animale non 
capifce le cofe, che appartengono 
allo Spirito di Dio , perchè ap- 
eg di lui fono pazzia; e non 
può intendere per effer cofe fpi- 
xituali . L’ uomo però di fpirito 
giudica ditutte le cofe. Per uomo 
animale fl {piega in quelto luogo 
colui, che dei fenfi foli fa ufo, 
e per lo fpirituale quello ,, che ad 
efli non fi appoggia, nè col mez» 
zo loro fi guida. Il perchè vie- 
ne ad effere temeritàarrifchiarfi di 
trattare con' Dio, e dar ad altri 
licenza di farlo col mezzo di ap- 
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prenfioni fopranatirali e del fenifo » 
33. Acciocchè meglio il foprad= 
detto s'intenda, proponiamo. qui 
alcuni efempli. Diafi cafo, che un 
Santo fia per le perfecuzioni [de 
fuoi nemici gravemente afflitto , 
e che Dio gli rifpenda: fo ti li- 
bererò da tutti loro. Quefta Pro- 
fezia può effere veriffima; e con- 
tuttociò che prevalgano i di lui 
nemici, e fotto le lor mani. fi 
muoia. Quindi chi temporalmente 
l'imtendeffe , refterebbe ingannato ; 
peichè ha petuto Iddio favellare 
della vera e principale libertà e 
vittoria, che fi è la falute; onde 
} Anima rimane libera, e di tutti 
1 fuoi nemici affai più veracemen- 
te ed altamente vittoriofa, che fe 
in quefta terra da lorefi liberaffe. 
Così quefta Profezia molto più ve- 
ra ed ampia farebbe di cuello, che 
poteffe intendere 1 uomo, fe per 
rapporto alla prefente vita l’avefe 
fe intefa. Conciofiachè Iddio nel» 
le fue parole favella , e al fenfe 
più utile e principale riguarda; e 
l’uonio può intenderlo-alla fua ma- 
miera , e fecondo il fuo  propofito 
nel fenfo meno principale , e per 
tal ‘via reftar ingannato. Come in 
uella Profezia di Crifto lo ve 
ia , che fcrufe Davidde : > 
Reges eos tn virga ferrea, ©' tan 
quam vas figuli confringeseos. Reg» 
gerai con una verga di ferro tut- 
te legentr, e, quafiche foffero vafi 
di creta, li ftritolerai. In cui ra 
giona Dio fecondo il principale e 
perfetto. dominio, cioè l’ eterno , 
il quale fi è avverato; e non già 
fecondo il meno principale, ch'era 
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11 mondano, il quale in Crifto per 
tutto il corfo della fua mortal vi- 
ta non mai fi adempì. Pongafi 
un altro efempio. Sentendofi un’ 
Anima accefì defider) d’effler Mar- 
tire, accaderà chie Dio le rifpon- 
da: Tu farai Martire, e interior» 
mente una grande allegrezza e con- 
fidanza d’averlo ad effere le in- 
fonda. Contuttociò ne feguirà for- 
fe, che non muoia Martire, e pur 
la. promefla fia vera. Ma comes 
adempie così? Perchè fi adempirà 
riguardo alla fua parte principale 
ed effenziale, che farà dandole 
effenzialmente l’amore ed il pre- 
mio di Martire, e Martire facen- 
dola d’° amore, e. difponendole 
un prolungato. martimo di trava- 
gli, la di cuicontinuazione fia più 
della. morte fteffa penofa; e in tal 
maniera dà veramente all’ Anima 
ciò, che defiderava, ed egli pro- 
mife . Conciofiachè il principale 


- del defiderio non era .in quel ge- 


nere di morte fondato, main fer- 


ir Dio col merito di Martire, e 
l’amore di Martire verfo di lui 


efercitare: non valendo da fe nuh 
la quel modo di morire fenza l’ 


‘amicizia di Dio, e dando quefti 


l’amore, l’efercizio, ed il premio 
de’ Martiri più perfettamente per 
altri mezzi: Di manierachè, quan» 
tunque come Martire non perda la 


‘vita, refta però l’ Anima molto 


foddisfatta d’aver. ottenuto ciò , 
ch’ ella defiderava. Conciofiachè 


«tali defiderj ed altri fimili, quando 
-nafcono da vivo amore, febbene 


non fi appagano in quella guifa, 
ch' effe immaginavano ed .inten- 


31 Pj.9.19. =? Prov. to. 24. 


devano, fono però appagati d’un’ 
altra, e migliore, e di’ maggior 
gloria di Dio, che non avrebbe- 
ro faputo domandare. Laonde af- 
ferma Davidde. ! De/iderium pau 
perum exaudrvst Dominus. Il Signo- 
re ha il defiderio de’ poveri fod* 
disfatto. E ne’ Proverbj fcrive la 
divina Sapienza : ® Defiderium fuum 
juftis dabitur. Ai Giufti deve darfi il 
compimento de’lor defiderj. Da qui 
adunque vediamo, che molti Santi 
più cofe defiderarono in particolare 
e in fervigio di Dio, e non vi- 
dero in quefta vita 1ldefiderio lo- 
ro compiuto. Certo è, che giufto 
e vero effendo, perfettamente nel» 
l’altra fi confeguì; e trovandofi in 
tal guifa verificato, egualmente lo 
farebbe, fe glielo prometteffe Dio 
in quefto mondo, dicendo loro > 
Il voftro defiderio avrà effetto, e 
non foffe poi nella maniera da lor 
divifata. In quefta e in altre mol 
te guife ponno effer vere e certe 
le parole e le Vifioni di Dio , e 
noì intorno ad effe ingannarfi ; 
non fapendo altamente e princi» 
almente penetrare i propofiti ed 
1 fenfi, che Dio in effe racchiu- 
de. Che perciò il più certo e fi. 
curo farà far, che le Anime da 
tali cofe fopranaturali fuggano con 
prudenza, accoftumandole , coine 
abbiam detto, 3 alla purezza del- 
lo {pirito inFede ofcura, che del- 
la unione è il mezzo. I 


3 lib. 2.6.9. N. 47. 
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CAPITOLO XX. 

Is cus fi prova colle autorità dele 
la divma Scrittura, come st detti 
e le parole ds Dio, benchè fem- 
pre fian vere, non fono però nel- 


le ler proprie cagions fempre cer- 


te. 
84 I conviene ora provare 
C la feconda cagione, per- 

chè le parole e le Vifioni, che pro- 
cedono da Dio, quantunque fiano 
fempre in fe fteffe vere, non fono 
quarto a noi fempre certe. Il che 
avviene per rapporto alle cagioni 
e ai motivi, in cui fi fondano, e 
per cui devefìi intendere, che fuc- 
cederanno, durando ciò , che muo- 
ve Dio, per così efprimerfi, a ca- 
fligare. Come fe diceffe P Altiffi 
mo. In capo ad un anno ho rifo- 
luto di fcaricare la tal piaga fu que- 
fto Regno; e la cagione e il fon- 
damento di tal minaccia foffe una 
certà offefa, che in quel Regno @ 
Dio fi fa. Se ceffafle o fi cangiaf- 
fe l'offefa, potrebbe ceffar pure o 
cangiarfi il caftigo; e contuttociò 
faria vera la minaccia, perchè fo- 
a Partual colpa fondata, la qua- 
le fe durafle, fi efeguirebbe: e que- 
fte fono minacce o Rivelazioni com- 
minatorie o condizionate . Vediamo 
crò effere nella Città di Ninive ac- 
caduto, dove mandò Iddro il Pro- 
feta Giona, che a fuo nome que- 
fta minaccia colà predicaffe: ! 44. 
buc quadraginta dies, © Ninrve (ub= 
vertetur. Da qui a quaranta gior- 
ni la Città dì Ninive deve diftrug- 
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gerfi . Quefta minaccia non ebbe 
effetto, perchè ne cefsò la cagio-. 
ne, ch’erano 1fuoi peccati, facen- 
do que’ li incontanente peni- 
aa a Paveffer do f 
farebbe adempita . Leggiamo pari» 
mente nel terzo Libro dei Re, * che 
svendo il Re Acabbo commeffo un 
peccato affai grave, gl’inviò il Si- 
snore, ( fendone il noftro Padre 
Elia meffaggiero } Ia minaccia di un 
gran caftigo fopra la fua perfona, e 
cafa e fopra il fuo Regno: ma per» 
chè Acabbo fi fquarciò di dolore le 
vefti, e fi coprì di cilicio, e di- 
giunò, efulfacco coricofli, e com- 
parve mefto e umiliato, gli mandò 
tofto dicendo per lo medefimo Pro» 
feta quefte parole : ? Qusa sgitur 
bumiliatus ef mes caufa , non ine 
ducans malum in diebus ejas , fed y 
sn diebus filis fut . Poichè Acab- 
bo fi è per mio amore umiliato, 
non avverrà il male, chedifit, a' 
fuoi giorni, ma in quelli di fuo 
figliuolo. Dal che veggiamo, che 
mutato effendofi Acabbo, la minac- 
cia e la fentenza di Diofimilmente 
mutò . Di qua poffiamo al propofito 
noftro raccogliere , che quantun- 
ce abbia Dio ad un’ Anima af- 
fermativamente qualfivoglia cofa in 
bene o in male rivelato e detto 
circa d’effa o di altre Anime, fi 
potrebbe o crefcendo , o diminuen- 
do variare, o ceffar del tutto fe- 
condo la mutazione @ variazione 
di affetto in quell Anima, 0 del 
fine, a cui Dio mirava: e quin- 
di verrebbe a non adempirfi giu- 
fta V'efpettazione, e fenza faperné 
molte volte fuor di Dio il per- 
chè. 
3 num. 23. © 29. 
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chè. Infatti fuol egli molte cofe 
dire, infegnare, e promettere, non 
perchè allora s' intendano , © fi 
poffedano ; ma Pe fi capifca- 
no dopo, quando fia fpediente di. 
efferne illuminaro, © quando l'ef- 
fetto loro fi confeguilca. Come fi 
fcopte , che fece co’ fuoi difcepo- 
li, ai quali diceva molte parabo- 
le efentenze, *! la di cui fapienza 
non penetrarono fino al tempo di 
doverla predicare, che fu quando 
calò fopra di efli lo Spirito San- 
to, del quale aveva loro Gesù Cri. 
fto promeffo, che dichiarerebbe ad. 
effi tutte le cofe, da fe intuttala 
vita lor dette. E favellando San 
Giovanni dell’ ingreffo di Crifto in 
Gerufalemme , diffe : * Hee non 
cognoverunt difcipuli ejus primum, 
fed quando glorificatus eft Jefus , 
tunc recordati funt, quia becerant 
feripta deco. Per conteguenza mol 
te divine cofe ponno affai parti. 
colarmente nell’ Animaavvenire, 


che nè da effa, nè da chi fa go- 


. verna fino al fuo tempo faranno 


intefe. Leggefi pure nel libro de’ 
Regi, che idegnaro effendo il Si- 
gnore contro Eli Sacerdote d’' I{- 
raello per li peccati, che ne ft 
gliuoli fuoi non puniva, inviogli 
Samuello , che fra le altre parole 
gli faceffe udirle feguenti : 3 Loguens 
docutus fam, ut domustua, © domus 
patris tuiminifraret m confpettu meo 


ufque zn fempitersum. Nunc autem . 


dicit Dominus - Abfit hoc a me; 
fed  quicumque glorificaverit me, 
pri eum. Sin ad oraio dif 
fi, che la tua cafa € quella di 
tuo Padre mi avrebbe col Sacer- 


ILE 


dozio alla mia prefenza fempre fer: 
vito. Ma ora vada lungi da me 
uelto propofito: non farò tal co- 
a. Perchè fondandofi un tale uf. 
fizio del Sacerdozio in apportar 
loria ed onore a Die, per que- 
o fine l'aveva a fuo Padre per 
fempre promeffo , { non aveffe 
mancato ; mancando poi ad Eli il 


zelo dell’onor di Dio ( perchè , 


com'egli fteffo mandò a querelar= 
fene, onorava più ifigliuoli, che 
Dio, diflimulando per non gl’in- 
famare le loro colpe ) mancò ezian- 
dio la promeffa, la quale farebbe 
durata fempre, fe il buon fervi- 
gio e zelo di Dio foffe in loro 
fempre durato. Laonde non c’è 
ragione di credere, che per effe- 
re i detti e le Rivelazioni di Dio 
in fe fteffe vere, debbano infalli- 
bilmente fuccedere , come fuonano ; 
maflimamente quando per coman- 
damento del medefimo Dio fono 
connefle a cagioni umane, le qua- 
li a tenore delle fopraddette cofe 
ponne © variare, o mutarli, o al- 
terarfi . Il che quando fia così , 
Iddio lo fa, non io dichiarando 
egli fempre; ma pronunciando le 
parole, e facendo la Rivelazione, 
tace alcuna volta la condizione ; 
come adoperò coi Niniviti, ai 
| e determinatamente diffe, che 
.dopo quaranta giorni farebbero di- 
ftruttt +. Altre fiate la dichiara, 
come fece con Roboamo , dicen- 
do:551 ambulaverss sm ‘vis meis .u.. 
cuflodiens mandata mea, © prece 
pia mea, ficut fecit David fervus 
meus- ero tecam, © adificabo tibi 
demum fidelem , do edificavi 
Da- 
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David domum. Se tu offerverai i 
fici comandamenti, come il mio 
fervo Davidde gli offervò, io pur 
farò teco, come con lui, e fonde- 
rò la tua cafa in quella guifa , 
che al mio fervo Davidde l'ho 
ftabilita. Però o ladichiari o no, 
non vi è nella fua intelligenza 
d’ afficurarfi , perchè non vi è 
ficurezza di comprendere le oc- 
culte verità di Dio, e la moltitu- 
dine dei fenfi, che ne’ fuoi det- 
ti racchiude . Egli foggiorna in 
Cielo , e parla in via' d° eter- 
nità ; noi ciechi fulla terra abi- 
tiamo , e non pofliamo 1 fecreti 
di: lui penetrare . Nel qual fenfo 
intendo, che dice il faggio :! Deus 
enim in celo, © tu fuper terram> 
sdcirco fint paucs fermones rus. Id- 
dio abita in Cielo, e tu fulla ter. 
ra, perciò non ti ftendere nè lan- 
ciare in difcorfi. Ma per avventu- 
ra dirai: Poichè dunque non dob- 
biamo .iptendere, nè frammetterfì 
in ciò, perchè poi tali cofe Iddio 
«cl comunica ? Già ho detto, che 
ciafcurra cofa a fuo tempo inten- 
. derafli fecondo l’ordine di chi par- 
‘lò , e lo intenderà chi gli piace, 
e fi vedrà, che così convenne; per- 
chè non fa Dio cofa alcuna fen- 
‘| Za ragione e verità. SI creda per 
tanto , che non fl può finir d'in- 
‘tendere , nè il fenfo pieno com- 
. prendere delle parole e cofe di Dio, 
‘nè a quel che fembra determinar- 
fi fenza molto errare, e fenzaca- 
der fo in grande confufione . Que- 
fto fapevan bene i Profeti, perle 
cui mani la divina parola paffava, 
apportando loro molto travaglio il 


> Eccl, s. 1. 
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profetare al popolo perchè, * come 
abbiam detto, una gran parte del. 
le profetate cofe non fi vedevano 
fecondo il fenfo della lettera acca- 
dere; onde fi tornavano in bur- 
la e rifo i Profeti: tanto che Ge- 
remia venne a dire: 3 Falfus fum 
in derifum tota die, omnes fubfan= 
nant me. Quia jam olim loquor, 
vociferans iniquitatem , © vaftita- 
tem clamito= et faftus eft mibi fer 
mo Domini sn opprobrium , €> 1n 
derifum tota die, & dixit non re- 
cordabor ejus, neque loquar ultra în 
nomine illius . Tutto il giorno fi 
burlano di me ,.ognuno mi beffa 
e difpreggia; perchè andò già gran 
tempo, dacchè contro la malvagi- 
tà alzo la voce, e leminaccio ro» 
vina , ma veggo , che la parola 
del Signore mi fi è in continuo 
fcorno e vitupero cangiata : Laon- 
de difft: Non voglio ricordarmi di 
lui, nè in fuo nome mai più fa- 
vellare. Il che febbene il fanto Pro- 
feta con raffegnazione diceva, ein 
figura dell'uomo fiacco , che non 
uò le vie ed i fecreti di Dio fo» 
atei dà però ben ad intende 
re, quanto fia diverfo l’adempimen- 
to delle divine parole dal comun 
fenfo, che rendono; poichè i di- 
vini Profeti erano tenuti per in- 
gannatori, € a cagione dell Pro- 
fezia pativano tanto, che il mede- 
fimo Geremia diffe in altro. luo- 
go: +Formido, & laqueus fatta cft 
nobis vaticinatto, © contritio. La 
Profezia è divenuta per noi piena 
di timori, di laccj, e di abbatti- 


‘menti. E la cagione, perchè Gio- 


na fuggi, quando il Signore a pre- 
dica- 


3 Jerem. 20. 7. 4 Thren. 3. 47. 
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dicare la diftruzione di Ninive |’ 
inviò, fu quefta, cioè il non com- 
prendere la verità delle divine pa- 
role, e il fenfo loro interamente 
non penetrare. Quindi perchè non 
lo motteggiaffero, quando non ve» 
deffero adempiuta la ‘Profezia, fe 
ne fuggiva dal profetarla; e poi 
fe ne ftette afpettando tutti iqua- 
ranta giorni fiori della Città per 
vedere, fe fi adempiva; e nonef- 
fendofi avverata, fe ne affliffe gran- 
demente fino ad efprimerfì col Si- 
snore: * Obfecro , Domne, nun- 
quid non eft hoc verbum meum, cum 
adbuc effem in terra mea ? Propter 
hoc preoccupavi , ut fugerem in 
Tharfis. Dimmi, 10 ti prego o 
Signore , non è forfe quefto ciò, 
ch'io diceva per fin da quando nel 
mio paefe abitava? perciò mi op- 
pe , e verfo Tarfì follecito fon 

ggito. Di che adirofli il Santo, 
é pregò Dio , che lo toglieffe di 
vita. Ora perchè vogliamo mara- 
vigliarfi di alcune cofe, che Iddio 
all’Anime parli e riveli, fe non 
fortifcono poi, com'effe l’intendo- 
rio? Conciofiachè accadendo, che 
Dio affermi all’Anima, o le rap- 
a uefta o quella cofa , di 
Jene © di male , per fe o per 
altri; fe ciò è PRA A in qualche 
certo affetto; o fervigio, od offe- 
fa, che quell’Anima, oaltra che fia, 
faccia in quel tempo a Dio, e di 
maniera va perfeverando, come 
fi è detto, in quella tal cofa, ven- 
Ga a compirfi: non per tutto que- 
fto è certo, che fl efeguirà , co- 
me porta il fuono delle parole, 
non effendo certa la perfeveranza. 


1 Jonag:r.  * lib.2.c.18.n.77. 
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Il perchè non v'è argomento di 
afticurarfi, nè di fondare nella pro- 
pria intelligenza , ma nella fola 


Fede. 
CAPITOLO XXI. 


In cut fi dichiara, come quantun- 
que Iddio alcune ‘velte a ciò, che 
Se gli chiede, rifponda ; non fi come 

° psace però, che feco in guifa tal 
fi proceda» E fi prova, che feb- 
bene condifcende e rifponde, mol- 
te volte fi fdegna. 


85. Sficurandofi, come abbiam 

y detto:, ? alcune perfone 
fpirituali, e non facendo molta ri- 
ficffione alla curiofità, in cui en- 
trano talora coi proccurar di fape- 
re le cofe per via fopranaturale ; 
penfano, che, poichè Dio alle lo- 
ro iftanze talvolta rifponde, fia que- 
fta una buona mamiera e a lui gra- 
ta: quantunque la verità fia, che 
febbene rifponde loro, nè codefto 
è un diritto procedere, nè Dio fe 
ne compiace ; anzi fe lo reca a 
difpiacere, e a difpiacere non fo- 
lo, ma bene fpeffo fe ne fdegna 
ed offende molto. La ragione di 
quefto fi è, perchè non conviene: 
ad alcuna creatura l’ufcir di que’ 
termini, che Iddio per fuo gover. 
no ha naturalmente ordinati . Co- 
ftituì all'uomo per fua regola i ter- 
mini della natura e della ragione, 
e' non è convenevok volerli fu- 
bito trapaffare. Ora il voler chia- 
rirfi e penetrare per. via foprana- 
turale ie cofe è lo fteffo, che fcor- 
rere fuor dei propr) confini la 

. i 


II4 

di prima giunta nè fancfi nè fpe- 
diente, e a Dio topfto difcara . Op- 
porrete: Poichè così è , che Dio 
non lo aggrada, per qual ragione 
alcune volte rifponde? La rilpofta 
farà, che più d'una volta è diciò 
autore il Demonio; quando però 
viene da Dio, allora dico, che lo 
fa per la debolezza dell'Anima, che 
vuol battere quella ftrada: perchè 
non fi affliga , e non torni indie- 
tra, o perchè non penfi, che Dio 
l'abbia prefa a fdegno, o non ne 
fia troppo tensata, o per altri fi- 
ni alui noti, e nella fiacchezza di 
quell’Anima fondati; ond'è perfua» 
fo, che convenga corrifpondere e 
condilcendere per quel mezzo. Lo 
che fimilmente fa con molte Ani- 
me deboli e dilicate, comunicando 
loro nel trattar feco piaceri, come 


fi diffe, * e molto fenfibili foavi. 


tà; non perchè egli voglia nè ab- 
bia- a grado, che in talguifa trat- 
tino feco; ma a cadauno giufta il 
fopraddetto e fecondo la propria di 


lui maniera porge 1fuoi doni. Con- 


ciofiachè Iddio ad una fontana fi 


raffomiglia , dalla quale ciafcuno a 
mifura del vafo attinge, ed alle 
volte permette, che da quefti ftra. 
ordinar) «condotti cavino. l’acqua : 
tna non ne fegue però, che fia di- 
cevole da efla derivarla , fe non 
è. il medefimo Dio, che la può 
concedere come, quando, a chi, e 
per qual motivo gli piace fenza 
pretenfione della parte. Così dicef. 
fimo , ? che talvolta al defiderio 
e. alle preghiere di certe Anime 
condifcende, le quali buone e fem- 
plici effendo, non. vuole lefciar di 
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efaudirle, perchè non fi attriftino, 
e non perchè d’una sì fatta con. 
dotta fi appaghi. S'intenderà ciò 
meglio colla feguente comparazio» 
ne. Ha un Padre di famiglia al 
la fua ravola molti e diverfi ci. 
bi, gli uni degli altri migliori : ed 
un figliuolino gli va d'un piatto 


| chiedendo, non già del migliore, 


ma del primo , che gli fi fa all' 
incontro, e di effo lo prega, per» 
chè vi trova fapore, più che ne. 
gli altri, Vedendo il Padre, che 
quantunque della miglior vivanda 
gli deffe, non la vorrà ricevere, ma 
di quella che chiede, e che fola 
appetifce : acciocchè fenza mangia» 
re e fconfolato non fi rimanga, 
con triftezza gli porge di quella, 
Come vediamo, che fece Dio co’. 
figliuoli d’Ifraello , quando gli di- 
mandarono un Re, dandolo ad ef. 
fi di mala voglia, perchè loro non 
conveniva; e così diffe a Samuel. 
lo : î Auds vocem populi.... son. 
enim te abjecerunt, fed me, ne reo 
guem. fuper eos.. Afcolta pur ciò, 
che quefto popolo ti dice, e concedi 
loro quel Re, che dimandano, per- 
chè non già te, fi bene me dal re- 
gnare fopra di loro an ributtato. 
Non diverfamente il Signore ad al- 
cune Anime condifcende , conce» 
dendo loro ciò, che non è ilmi. 
gliore, perchè non vogliono, enon. 
lanno camminare per altra ftrada. E 
fe arrivano talvolta, come abbiam — 
detto., +alletenerezze e foavità dello - 
fpirito o delfenfo , gliele dà il Si- - 
gnore perchè non fono difpofte a 
pafcerfi col cibo più forte e foda 
dei travagli della Croce di fuo fi- 


gliuo- 
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liuolo, ai de più che a qual 
fia altra cofa, ‘vorrebbe. che fi 
appigliaffero: quantunque io-repu- 
ti per affai peggio voler fapere con 
fopranaturali mezzi le cofe, dî quel: 
lo che proccacciate ai fenfraltri fpis 
fituali piaceri. Perciocchè io:noni 
veggio s come l’Anima, che lè pre 
tende, poffa da peccato-almeno ve: 
niale fottrarfi: quantunque da mol- 
ti buoni fini fia retta, e inunal. 
to ftato di perfezione collocata: é 
to fteffo affermo dî chi glielo co- 
mandaffe, e vi acconfertiffe. Con- 
cioftachè non v'è di ciò neceffità 
alcuna , effendovi la naturale ra+ 
gione, la legge, e la dottrina Van= 
gelica , con cui poterfi baftevol= 
mente’ regolare ; nè avvi bifogno 
o difficoltà alcuna , che per que- 
fti mezzi fcior non fi poffa, e con 
piacer grande di Dio e’ profitto 
dell’Anime rimediarvi.. A tal fe- 
gno: ir fatti dobbiamo dellaragio- 
ne e dottrina Vangelica beni fer- 
virfi; chie quantunque, o volendo- 
lo noi o non volendo , ci fofle- 
ro fopranaruralmente alcune cole 
cormunitate , quelle fole ammet- 
fer dobbiamo , che alla ragione e 
legge Vanselica fono conforrhi . An- 
zi è duopo allora molto più fta- 
re attenti ed efaminarle”, che fe in=. 
torno: ad'effe non vi foffe ftata Rive- 
lazione: in quanto che il Demo: 
mio: dir& molte cofe. vere, e fa- 
cili ad'avveniré, e’ ragionevoli 


con arimo però d'ingannare. Sic- 


chè in tutte le noftre neceflità , 
travagli, e difficoltà non ci refta 
miglior mezzo nè più ficuro del- 


Ia Orazione ,- e della Speranza , 
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che Dio per que’ mezzi; che più 
li piacciono, ci provederà. Que 
‘o corifiglio ci vien dato nella di 
vina Scrittura, dove leggiamo , 
ehe fendo il Re Giofafatte afflità 
tiflitio, e da un gran nurhero di 
nemici circondato, fi pofe in Oè 
fazione, è a Dio così favellò : 
! Gum rgrtoremus, quid agere des 
beamus, hoc folum babemusrefidut; 
ut oculos noflros dirigamas ad te . 
Quando ci maricano i mezzi, é 
la ragione nòn arriva ad'apportar= 
ci nelle noftre neceffità provedi» 
mento; ci riman folo di rivolge- 


re a te il guardo , acciocchè tu, 


come ti farà meglio a: grado , c# 
provegoa., 

* $6. Similmente che Dio, quan. 
tunque a tali pretenfioni ron una' 
volta rifponda , pure fi fdegni ; 
benchè colle fopraddette cole fia 
fpiegato ;. tuttavia farà bene con 
alcune autorità della Scrittura pro 
varlo. Nel primo libro de’ Rest 
è feritto., che defiderafido Saulle 
di favellare col Profeta Samuello 
già trapaffato, gli apparve il det- 
to Profeta ;. e contuttociò Iddio 
fe ne offefe, avendolo fulle prime 
Samuello riprefo , perchè fi fofle 
meffo in' tal affare, con quefte pas 
role: Quare snquietafti me; ut fa= 


 fcitarer? * Perchè mi: ai moleftato 


facendomi tornare in vita ? Sap- 
piamo pure , che non perchè ri- 
fpondeffe Dio ai figliuoli d’Ifrael- 
lo, dando loro le richiefte carni, 
lafciò di adirarfi molto coritro' di 
effi ; 3 poichè fubito calò n "a 
que’ popoli il fuoco a caftigarli , 
come nel libro de’ Numeri fi leg- 
P_2 ge, 
3 Nun.11.4.0° 33 
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ge, e Davidde lo racconta, di- 
cendo :.! Adbuc efce eorum erant 
in ore ipforum ; © tra Det afcen- 
dit. fuper eos. Non avevano anco- 
ra tranghiottiti i bocconi, che 
piombò l'ira di ce gi si diefli. 
Del pari nei Numeri leggiamo , 
che non fi contenne Iddio dallo 
fdegnarfi contro il Profeta Balaa- 
mo , perchè andoffene fra i Ma. 
dianiti, chiamatovi dal Sovrano 
loro Balacco : comecchè avendo co- 
lui defiderio di andarvi , e chie- 
ftane da Dio licenza, gliel’aveffe 
accordata :* ond’è che mentre colà 
sincamminava, gli apparve l'An. 
gelo colla fpada alla mano per uc. 
ciderlo, e gli diffe: 3 Perverfa eft 
“via tua, mibique contraria . Que- 
fto tuo viaggio è perverfo, € 
contrario alla mia volontà; e per= 
ciò diammazzarlo tentava. Nella 
fteffa e in molte altre guife con- 
difcende Iddio, ma fdegnato , ai 
noftri appetiti, della qual cofa un 

jù gran numero di teftimonj) nel. 
la divina Scrittura abbiamo , e 
molu efempli , che non fono in. 
sì chiara materia neceffarj . Solo 
dirò , che pericolofiffima cofa è, 
più di quanto efprimerfi poffa, il 
voler trattare con Dio per, mez- 
zi tali; e che non potrà non er- 
rar molto , e bene fpeffo trovarfi 
affai confufo, chi farì a codefte 
maniere affezionato ; e chi di effe 
avrà fatto ftima, per efperienza 
m'intenderà. Perchè oltre l’arduo, 
che vi è a non ingannarfi circa 
le Locuzioni e Vifioni, che fon 
da Dio; fra loro ordinariamente 
ven’a di quelle, che anno origine 


1 P/.77.30.031. 
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dal Demonio ; poichè per lo pit 
fi porta egli colPAnima in quella 
divifa e con quell’arte, come vi 
fi porta Dio, rapprefentando le 
cole tanto verifimili a quelle, che 
Dio le comunica , ficchè gli ven- 
ga allo fteffo tempo fatto d’infi- 
nuarfi, come lupo fra la greggia, 
fotto la pelle di pecora sì ben co- 
perto , che dilcernere appena fi 
poffa . Conciofiachè ficcome dice 
molte cofe vere , ed alla ragione 
conformi, e che fi avverano, pofa 
fono agevolmente cader in errore, 
penfando, che poichè n’efce la ve- 
rità, ed in ciò ch'è per fuccedere 
accerta, non venga (e non da Dio; 
nè fapendo, quanto fia facilifima 
cofa a chi di chiaro natural lume 
è fornito, conofcere nelle loro ca- 
gioni le cofe, o molte di quelle 
che furono , o che faranno ; e quin- 
di non poche indovinarne delle fu- 
ture. Siccome poi il Demonio dì 
quefto sì vivo lume è proveduto, 
può eziandio il tale effetto dalla 
tale cagione raccogliere: comecchè 
non fempre la cota riefca, dipen- 
dendo il tutto dalla divina volon- 
tà. Mettiamo un efempio. Cono- 
fce il ‘Demonio , che la difpofi- 
zione della terra, dell'aria, e del 
fegno, in cul trovafi il Sole, con- 


vengono di maniera in tal grado 


di qualità, che neceffariamente, giun- 
to il tal tempo che fia, farà pur 
giunta la pofitura di quelli ele- 
menti al termine d’infettare i po- 
oli colla peftilenza ; e conoice 
tc ciò più, € dove meno fuc- 
cederà . Ecco in tal guifa cono- 
fciuta nella fua cagione la pefti- 


len- 
3 1lid. 32. 
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lenza. Ora che gran fattoè, che 
rivelando ciò il Demonio ad un’Ani- 
ma con dire: Da quì ad unanno 
o mezzo vi avrà la pefte : riefca 
vero ? Quefta è una Profezia del 
Demonio. Non diverfamente può 
conofcere gli fcotimenti della ter- 
ra, vedendo che i fuoi feni em- 
pe d’aria, e dire: Nella tale 

agione vi farà tremuoto : il che 
da naturale conofcimento procede. 
Si ponno pure in qualche manie- 
ra unire gli eventi e cafi ftraordi- 
nar) nelle loro cagioni circa la di- 
vina Providenza, la quale giuftif= 
fimamente in ordine ai beni e 
mali de’ figliuoli degli uomini fuo- 
le moftrarfi. Il perchè fi può com- 
prendere per via ordinaria , che 
alla tale o tal altra, fia perfonao 
fia Città, o qualfivoglia cofa, fo- 
vraftano alcune neceflità, o inco- 
tal punto: dovendo Iddio fecondo 
la fua Providenza e Giuftizia farfi 
con quegli effetti fentire, che alle 
cagioni corrifpondono, e a norma 
1 effe o col caftigo , 0 col pre- 
mio, o giufta il merito dalla ca- 
gione manifeftarii : nel qual cato 
li può dire» Nel tal tempo Iddio 
vi manderà quelto, o farà quello, 
O ciò certamente accaderà. La ftef- 
fa cofa fignificò ad Oloferne la 
Santa Giuditta, quando a fine di 
perluaderlo , che 1 figliuoli d’Ifrael- 
o dovevan effere fenza fallo di- 
lutti, gli raccontò primieramen- 
te 1 molti peccati loro e le fcia- 
Sure, in cuicadevano; e tofto fog- 
Siunfe > 1 Ergo, quoniam hec fa- 
Gunt, certum eft, quod tn perditio- 
sem dabuntur. E vuol dire: Poi- 


Isdiburia. > Sap.11.17. 


chè sì fatte cofe commettono, 
non v' ha dubbio , che faranno 


fterminati. Quefto fi è dunque con 


nofcere in caufa il caftigo, effen. 
do come fe fi diceffle : Certo è, 
che tali peccati devono da Dio 
giufliffimo riportare tali caftighi. 
E come diffe la divina Sapienza: * 
Per quelle medefime cofe, onde u- 
no pecca, ne riceve la pena. Può 
il Demonio conofcer ciò non folo 
naturalmente , ma per mezzo an- 
cora della fperienza, che ha dia 
ver veduto Dio a così adoperare; 
e quindi previamente affermarlo , 
ed alle volte indovinarci. Anche 
il Santo Tobia conobbe nella fua 
cagione della Città di Ninive il 
Ho , e ne avvertì il figliuola 
dicendo: 3 Video enim, quia int 
quitas ejus finem dabit. Guarda 
bene, o figliuolo , allorchè io e 
tua madre faremo morti, di ufci» 
re da quefta Città, perchè lunga- 
mente non può durare. Quafi che 
dicefle: Io veggo aperto , che la 
fua medefima iniquità effer deve la 
cagione del fuo caftigo ; e quefto 
farà , che fi confumi e diftrugga 
tutta. Il che potevasìi dal Demo- 
nio, che da Tobia faperfi non fo- 
lo nelle colpe della Città, ma per 
le prove lor note, che in lege det 
peccati del mondo eranfi da Dio 
gli uomini col diluvio diftrutti, e 
1 Sodomiti nel fuoco confunti : 
comecchè Tobia anche per ifpirito 
divino il conobbe. Può non meno 
il Demonio penetrare, che Pietro 
non può vivere naturalmente più 
di tanti anni, e predirlo, e mol. 
re altre cofe, e in varie do 
che 
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che intralciavifftme e fortiliftrme ef- 
fendo, non fi ponno finir di dire. 
Pa tutto ciò non è poffibile libe- 
rarfi , fuorchè fuggendo da tutte 
le Rivelazioni, Vifioni, e Locu- 
zioni ; e perciò conero di chi le 
ammette Iddio giuftamente fi fde- 
gna, perchè il metterfì che fa in 
tanto pericolo attribuifce a temeri» 
tà di-colui, ed a prefunzione , e 
a curiofità, e ad una parte difu- 
perbia , radice poi e fondamento 
di vanagloria e difprezzo delle co- 
fe di Dio, e di moltimali; in cui 
fono incorfi non: pochi , 1 quali 
giunfero a difsuftartanto Dio, che 
di propofito li lafeiò errare, ingan- 
narfi, perdere la luce dello fpirito, 
e dalle ordinate ftrade della vita fco- 
ftarfi , dando luogo alle proprie va- 
nità e fantafie, fecondo che diffe I- 
fala : * Dominus mifcust in medio 
jus fpiritum vertiginis. Ii Signore 
vi frammifchiò lo fpirito della tur- 
Bazione e confufione: che in buon 
Pinguaggio fignifica fpirito d’ inten- 
dere all’oppofto. Il che va Haia a 
hoftro propofito dicendo, ficcome 
per coloro lo dice, che per via fo- 
pranaturale le cole avvenire cer» 
cavano di fapere. E perciò dice, 
che frammifchiò in loro lo fpirito 
d'intendere all’oppofto ; non perchè 
voleffe Dio, 0 infondeffe loro ef- 
fettivamente lo fpirito del’ erro- 
re; ma perchè fi vollero effi met- 
tere in ciò, a che naturalmente 
àrrivar non potevano : della qual 
cofa fdegnato li laiciò far pazzie, 
non danio loro luce in ciò, in 
the non voleva, che s'ingeriffero. 
Quindi viene a dire, che in effi. 
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iis quello fpirito me- 
colòb, e in tal guifa di queldan- 
no è Iddio cagione , cioè priva» 
tiva, che confifte nel fortrare la 
fua luce e il fuo favore, d’onde 
ne fegue , che cadano infallibili 
mente in abbagl}. Nella ftefla ma» 
niera concede i Signore al De. 
monio facoltà, ehe molti accechi 
ed inganni , meritandolo ? pecca« 
ti e l'audacia loro. Con tal facol. 
tà colui può molto , e vi riefce, 
credendogli ‘effr, ed avendolo per 
buono fpirito: tanto che quantun- 
je vengano efficacemente perfua» 
1, che non lo è, non ponno pe- 
rò difingannarfi , avendo già per 
divina permiffione fucchiato lo fpi- 
rito di capire al rovefcio : come 
lesgiamo effere avvenuto ai Pro- 
feti del Re Acabbo, cheglilafciò 
Dio dallo fpirito ingannare della 
bugia , A perciò al Demo- 
nio licenza, e dicendo : Decipies, 
Co prevalebis> egredere, & fac ita. 
* Prevalerai colla bugia, e gl’in- 
gannerai -  Vanne pure, e fa così. 
Ed ebbe tanto potere fapra i Pro- 
fett ed il Re per ingannarli, che 
non vollero credere al’ Profeta Mi- 
chea, il quale annunziò la verità 
molto al contrario di quello, che 
l'avevano gli altri profetizata. La 
cagione pot, perchè gli lafciò Dio: 
accecare, fu per efferli coloro con 
affetto di proprietà immerfì in ciò, 
che volevano, bramando che loro 
fuccedeffe, e che .fecondo gli ap« 
petiti e defiderj loro Iddio rifpon= 
deffe . Ora quefto era un mezzo 
ed una difpofizione-ceruffima , pere 
chè gli lafciafle Dia- deliberata- 
men- 
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mente accecare ed ingannare, aven- 
dolo in nome di lui profetato E- 
zechiello 11 quale favellando con- 
tro chi fi mette a voler fapere le 
cofe per mezzo di Dio giufta la 
vanità del proprio fpirito e con 
curiofità, dice: ! Sf .... © vene- 
vit ad Prophetam, ut interroget per 
eum me: ego Dominus refpondeboet 
per me, © ponam faciem meam fu- 
per homtnem sllum. Quando un co- 
tal uomo fi accofterà al Profetaa 
fine d’interrogarmi per mezzo di 
lui; io il Signore per me medefi- 
mo gli rifponderò , e volgerò la 
mia faccia fdegnata contro quell’ 
uomo ; e quando avrà fallato il 
Profeta intorno a ciò, di che fu 
richiefto , io il Signore quel Pro- 
feta ingannai. *Si deve ciò inten- 
dere, non concorrendo colla fua 
Grazia, perchè fe n'efca d’ingan- 
no nun. che diceffe : Io da me 
i gli rifponderò adirato : 


cioè. la mia Grazia e il mio fa- 


vore da quell'uomo allontanerò ;, 
onde infallibilmente ne fegue, ftan-. 


te l'abbandono di Dio, che ne 
reti ingannato. Frattanto accorre 
il Demonio a rifpondere giufta il 
piacere e l'appetito di quell'uomo, 
il quale, ficcome di ciò fi com- 
piace , e le rifpofte e comunica- 
zioni fono alfa fua volontà corri- 
fpondenti, fi lafcia gravemente in- 
gannare . 

87. Sembra, che fi fiamo alquan- 


. to dsfviati dal propofito , che nel 


titolo del capo promeffo abbiamo, 


ed era provare, che I 
Iddio. rifponda, alle volte però fe 
ne fdegna. Contuttociò, fe fi con- 


1 Ezech.14.7.0°8. > Ibid.n.9. 
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fidera bene, le fopraddette cofe 
fervono tutte al noftro intento ; 
poichè in ciafcheduna fi vede, nono 
appagarfi il Signore, che fi voglia» 
no tali Vifioni, poichè permette, 
che in tante maniere fiano circa 
di effe ingannati. SER 


CAPITOLO XXIII. 


In.cui fi propone un dubbio ; pere 
chè non fia lecito ora mella Leg» . 
ge nuova snterrogar Dso per mez= - 
2: fopranaturali, come nella vece 
chia Legge lo era.. E° alquanto 
dilettevole per intendere i Miffe= 
vj della sroftra fanta Fede, e fi 
prova con una autorità di S. Pao 
lo, al noftro propofito dichiarata, 


88. I van crefcendo fra le ma» 
ni 1 dubbj, € perciò non 
poffiamo correre avanti colla fret= 
ta da noi divifata: perchè ficcome 
gli andiamo deltando, così ne por= 
ta l'obbligo a feierli, perchè la 
verità. della dottrina chiara fempre 
e nella fua forza rimanga . Que- 
fto bene però da cotali dubbj ne 
fegue, che quantunque ci arreftino: 
un poco il paflo, fervono tutta. 
via per maggior dottrina ‘e chia» 
rezza del noftro argomento, come: 
farà il dubbio prelente. 
89. Nel capitolo antecedente abs: 
biam detto, che non è fecondola 
volontà di Dio , che pretenidano 
le Anime di ricevere per vie fo. 
pranaturali diftinte grazie di Vifio=. 
ni, Locuzioni, etc. Dall'altra para 
te fappiamo, che codefta maniera 
di trattar con Dio era nell'antica 
Leg- 
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Lesge in coftume e lecita anco- 
ra, anzi lecita non folo ma da 
Dio comandata; e quando nonla 
feguivano , Iddio li riprendeva : 
come fi vede preffo Ifaia, dove 
ferida il Signore i figliuoli d’If 
racllo , perchè fenza prima inter- 
rogarnelo penfarono di calar in E- 
gitto, dicendo: ! Qus ambulatis , 
ut defcendatis in Zgyptum , & os 
meum non snterrogaftis. Non ricer- 
cafte prima dalla mia medefima boc- 
ca ciò, che foffe fpediente. E in 
Giofuè leggiamo, che fendo oli ftef- 
fi figliuoli d’Ifraello dai Gabaoni- 
ti delui , imputò loro lo Spirito 
Santo quefto fallo, dicendo : Su- 
Sceperunt sgitur de cibarits eorum , 
© os Domsnt non interrogaverunt. 
® Accettarono delle loro provian- 
de, e non chiefero dalla voce di 
Dio configlio. Si trova pure nel. 
la divina Scrittura, che Mosè fem- 
fe con Dio fi configliava, eche 

fteffo facevano il Re Davidde, 
e tutti i Monarchi d’Ifraello nel- 
le loro guerre e neceffità, ficcome 
1 Sacerdoti eziandio, ei Profeti an- 
tichi: e Dio rifpondeva, e con ef= 
fo loro parlava, non fe ne fdegnan- 
do, anzi avendolo per ben ie 
e fe non lo aveffero efeguito, fa- 
rebbero ftati colpevoli: tale fi è ap- 
punto la verità. Perchè dunque o- 
ra nella nuova Legge di Grazia non 
andrà la cofa, come allora anda- 
va? A quefto fi deve rifpondere, 
che la principal cagione , perchè 
nell'antica Legge eran lecite le di- 
mande , che a.Dio fi facevano ; 
cd era convenevole, che i Profe- 
ti e 1 Sacerdoti defideraffero Vi. 
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fioni e Rivelazioni da Dio, fi è, 
perchè allora non fi trovava tanto 
fondata la Fede, nè ftabilita la Leg- 
ge Vangelica ; e perciò era meftieri, 
che ricorreffero a Dio, e ch’ egli 
parlaffe, ora con Locuzioni, ora 
con Vifioni e Rivelazioni, e quan» 
do con fimilitudini e figure, e e 
do con altre molte maniere di fegni. 
Conciofiachè tutto ciò, che rifpon- 
deva , parlava , e rivelava , erano 
Mifterj) di noftra Fede, o cofe ad 
effa toccanti e indirizzate: effendo 
che le cofe della Fede non vengo- 
no dall’uomo, ma dalla bocca del 
medefimo Dio , colla quale fteffa 
egli le ha pronunziate. Era pertane 
to neceffario , che, come abbiam 
detto, la fteffa bocca di Dio inter- 
rogaffero , e quindi gli riprendeva, 
quando non lo facevano ; accioc- 
chè in tal guifa rifpondeffe loro, 
incamminando i loro fuccefli e 
le loro cofe alla Fede, che tuctta- 
via non era ad eflì manifefta. 
Giacchè però la Fede in Crifto è 
al prefente fondata , ed in quefta 
la sa Vangelica di Grazia è a- 
perta e chiara; non c'è motivo da 
interrogarlo più in quella manie- 
ra, nèch'egli ci parli e rifponda, 
come allora faceva . Conciofiachè 
dandoci, come ci diede, il fuo Fi- 
gliuolo , ch'è la parola fua , fuor 
di cui non ne ha altre, ci diffe 
tutto unitamente, ed in una fol 
volta in quefta fola parola, nè ha 
più che parlare. Tale è il fenfo di 
quella autorità , in cui S. Paolo 
vuol indurre gli Ebrei a ritirarfi 
da que’ primi modi, e dal tratto 
con Dio fecondo la Lesse di Mo- 
sè, 
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sè, ed a fermare in Crifto foloil 
guardo , dicendo : ! Multifariam 
multifque modis olim Deus loquens 
Patribus in Prophetss s noviffime die- 
bus sftis locutus eft nobis in Filto. 
Ciò , che anticamente parlò Dio 
ne’ Profeti ai noftri Padri in mol- 


ti modi e varie maniere, ora dal 


ultimo ai noftri giorni ce l’ha det- 
to tutto a un tratto nel fuo Fi- 
gliuolo. Nella qual cofa ne dimo- 
ftra l’Apoftolo , che già Dio ha 
tanto in lui detto, che nonha più 
da parlare; poichè ciò, che dice- 
va in avanti partitamente ai Pro- 
feti, già ora tutto ineflol'ha det- 
to, dandoci il tutto , cioè il fuo 
Figliuolo. Quindi chi ora voleffe 
dimandar a Dio, o proccurarfi qual- 
che Vifione o Rivelazione, pare 
che a Dio faceffe ingiuria, non mer- 
tendo totalmente gli occhj in Cri- 
fto, fenza defiderare altre cofe nuo- 
ve + e potendogli Iddio rifpondere 
colle parole feguenti: * Hic e/t Fi- 


5 Jius meus dilettus, in quo mihi be- 


ne complacui» ipfum audite. Io ho 
già dette tutte le cofe nella mia 
parola, ch'è il mioFigliuolo; ri- 
uarda a lui folamente, perchè in 
Tai ti ho detta e rivelata ogni 
cofa. Tu anzi troverai in effo più 
di quel, che defideri e ricerchi : 
poichè tu chiedi una qualche par- 
te di Locuzioni , o Rivelazio- 
ni, o Vifioni ; e fe ben miri in 
effo, pienamente le fcoprirai : ef- 
fendo egli ogni mia Locuzione e 
rifpofta, ogni Vifione e Rivelazio- 
ne, ch'io abbia già efpreffa, rifpo- 
fta, manifeftata, erivelata; e dan. 
dovelo per fratello , maeftro , 


1 ad Hebr. 1. 1. 


2 Matt. 17. 5. 
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compagno , prezzo , e premio + 
Già io difcefi col mio Spirito fo- 
pra di lui nel monte Taborre, di- 
cendo: Quefto è il mio amato Fi- 
gliuolo , in cui mi fono compia- 
ciuto, afcoltatelo. Non accade ora 
cercar nuove maniere di ammae- 
ftramenti e di rifpofte: che fe per 
l'addietro io favellava , era pro- 
mettendo Crifto ; e fe m’interro- 
gavano , erano le preghiere rivol. 
te alla dimanda e fperanza di Cri- 
fto, in cui dovevano trovar ogni 
bene , ( come ora lo fpiega tutta 
degli Evangelifti e degli Apoftoli 
la dottrina. ) Ma al prefente chidi 


‘quella guifa m’interrogaffe, e vo- 


leffe ch'io gli parlaffi, ed alcuna 
cofa gli rivelaffi ; farebbe ciò un 
non effere in certa maniera con- 
tento con Crifto, e in grande in- 
giuria del mio amato Figliuolo ri-. 
tornerebbe. Che fe te ne appaghi, 
non troverai che più dimandar- 
mi, nè che defiderare di Revela- 
zioni o Vifioni. Miralo dunque be- 
ne, che in effo troverai già fatto 
e conceduto tutto quefto e mol. 
to di più. Se vorrai, ghe qualche 
arola di confolazione io ti rifpon- 

da fpecchiati nell’a me ded 
te; € fe lo mio amore contrifta- 
to Figliuolo, e vedrai quante paro- 
le ti rifponde. Se vorrai, che al- 
cune i o fegreti avvenimenti 10 
ti dichiari, ferma in lui folamen- 
te gli occhj, e vi fcoprirai occul- 
tiflimi mifterj, e la fapienza, ele 
maraviglie di Dio, che ftanno in 
effo racchiufe fecondo il detto del 
mio Apoftolo : 3 In quo funt om- 
nes thefauri fapientie , © fcientie 
abf- 

3 ad Coloff. 2. 3. 
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sabfconditi.In cui fono nafcofi della fa- 
pienza e della fcienza tutti 1 tefo- 
ri. Iquali tefori di fapienza faranno 
per temolto più fublimi, faporiti, 
e profittevoli, che nonlo farebbero 
le cofe , che tu defideri di fapere. 
Per quefta ragione fi gloriava il me- 
defimo Apoftolo , dicendo di non fa- 
pere alcun’altra cofa, fe non Ge- 
sù Crifto e quefto Crocififfo : * 
Non enim Judicavi me fcire aliquid 
inter vos, nift Jefum Chriflum, & 
bunc crucifixum . E fe pur vorrai 
altre Vifioni e Rivelazioni divine 
o corporali, le contempla in effo 
anche umanato , e più che non 
penfi vi troverai, foggiugnendo S. 
Paolo: 3 In spfo inbabstat omnis ple- 
nitudo Dswinitatis corporaliter . In 
Crifto rutta la fapienza della Di. 
vinità corporalmente foggiorna . 
Non più dunque conviene interro- 
gar Dio in Fe maniera, nè è 
neceffario , ch'egli ne parli ; poi- 
chè avendo in Crifto favellato j 
non vi refta che defiderare. E chi 
voleffe ora per via fopranaturale 
ftraordinaria ricevere alcune cofe, 
farebbe un tacciar quafi di man- 
camento Iddio, come fe non ci 
aveffe dato tutto il fufficiente, giu- 
fta ciò che diceffimo, nel fuo Fi. 
Pe » Conciofiachè, quantunque 
o faccia egli fupponendo la Fe- 
de, e credendovi pienamente, la cos 
fa nafce tuttavia da curiofità , fe« 
gno di poca Fede. Laonde per via 
di quefta curiofità non accade af= 
pettarfi dottrina alcuna, o nell’or= 
dine fopranaturale altra cofa . Im- 
perciocchè in quel punto, che Cri. 
fto diffe in fulla Croce : Con- 


1 1. ad Cer. 2. 2. 
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fummatum eft,3tutto è finito, non 
folo terminarono quefte maniere, 
ma tutte eziandio li ceremonie e 
1 ritt dell'antica Legge; e perciò In 
tutto guidar ci dobbiamo colla dot- 
trina di Crifto, della fua Chiefa, 
e de fuoi miniftri, e per quefta ftra- 
da alle noftre ignoranze e fpiritua- 
li debolezze rimediare : trovandofi 
a tutto in quefto cammino un’ab- 


‘ bondevole medicina ; ficchè l’ufcir. 


ne ed allontanarfene non folo è 
colpa di curiofità , ma di grande 
ui . Non fi deve nemmeno 
credere per via fopranaturale cofa 
alcuna fuor di quelle, che ne fa- 
ranno da Crifto Dio ed uomo, e 
da’ fuoi miniftri infegnate: a fegno 
che diffe S. Paolo: 4 Sed/soet.... 
Angelus de Celo evangelizet vobis, 
preterquamquod evangelizamas vobis, 
anathema fit. Se qualche Angiolo 
del Cielo vi evangelizaffe altre 
cofe da quelle, che noi v'abbiamo 
evangelizato, fia maledetto e fco- 
municato. Perloche effendo vero, 
che dobbiamo attenerci alle cofe, 
che ne infegnò Crifto, e che tutto 
il refto è un nulla, nè fi ha da 
credere, fe adeffe non fi conforma; 
invano cammina , chi ora vuole 
con Dio fullo ftile dell'antica Leg- 
ge trattare. Quanto più poi non 
effendo ftato lecito a ciafcheduno 
di quel tempo interrogar Dio , nè 
a tutti egli avendo se sc g, ma 
ai foli Sacerdoti e Profeti , dalla 
bocca de’ quali doveva il popolo 
apprendere |» legge e la dottrina; 
ond’è, che fe voleva taluno fape- 
re qualche cofa da Dio, per mez» 
zo del Profeta o del Sacerdote; 
e non 
3 Joann. 19 .30. 
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e non per fe medefimo la diman- 
dava . Che fe talora Davidde in- 
terrogò il Signore da fe, lo fece, 
perchè era Profeta, e con tutto 


quefto pen lo faceva fenza la 


vefte facerdotale ; come fi vede, che 
adoperò nelprimo deiRe, dove al 
Sacerdote ( figliolo di ) Abimelecco 
diffe: ! Applica ad me Ephod, che 
fi era una delle più autorevoli ve- 
fti del Sacerdozio; e in tal guifa 
confultò Dio. Ma le altre volte 
per mezzo del Profeta Natano e 
di altri Profeti lo configliava, e 
per bocca di effi e de’ Suda 
e non già per proprio parere , do- 
vevafi credere, che da Dio venif- 
fe ciò, che veniva lor detto. Co- 
sì quanto allora diceva Dio, non 
era di autorità nè di forza alcu- 
na a proccacciarfi intera fede, fe 


. non fi foffe dalla voce de’ Profe- 


ti e de Sacerdoti approvato. Per- 
ciocchè è Dio tanto amico, che il 
governo edil commercio dell’uomo 

fl per mezzo d'un altro uomo 
fimile a lut; ficchè vuole affatto, 
che alle cote, da lui fopranatural- 
mente comunicateci, non preftia- 
mo piena credenza, nè abbiano in 
noi una confermata e ficura for- 
za, fe per l’umanocanale della boc- 
ca delluomo non paffano. Quin- 
di fempre che dice e rivela all’ 
Anima alcuna cofa, la dice con 
una fpecie d’inclinazione nella me- 
defima Anima infufa a depofitarla 
in feno di chi fi deve; e fenza 
di ciò non fuol dare intera fod- 
disfazione , acciocchè la riceva Y 
uomo da un altro uomo a fe fo- 
migliante, e da Dio pofto in fuo 


1 1. Reg.30. 7. 


2 Jud. 7.9. © 11. 
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luogo . Vediamo infatti nel libro 
de’ Giudici effer ciò al Capitano 
Gedeone avvenuto , il na co- 
mecchè gli aveffe più volte af. 
fermato Iddio, che vincerebbe i 
Madianiti, ftava tuttavia dubbio- 
fo e pufillanimo, avendolo S. D. 
Maeftà a quella fiacchezza abban- 
donato, finchè per bocca degli uo- 
mini non udì ciò , che gli avea 
detto il Signore. Quando poi lo 
vide fiacco, allora sì gli parlò: * 
Surge, © defcende im caflra ..... 
cum audseris, quid loquantur , 
tunc confortabuntur manus tue, © 
fecurior ad hoftium caftra defcendes. 
Levati e va al campo, e quan- 
do udirai colà ciò, che ragionano 
gli uomini; allora per l’ imprefa 
a te comandata riceverai forza, e 
con più ficurezza verfo al nemico 
efercito darai la marcia. E così 
fu, che udendo un Madianita rac» 
contare ad un altro il fuo fogno, 
in cui fognato avea, ch'era per 
vincerli Gedeone, prefe grand'ani- 
mo, e con molta allegrezza inco- 
minciò la battaglia. Da qui fi fcore 
e, che non volle Dio, chefiaf- 
ficuralfe , prima d’aver udito la 
fteffo per bocca altrui. Molto più 
devefi però ammirare quel, che 
circa lo fteffo punto avvenne a Mo- 
sè, al quale avendo Iddio con mol. 
te ragioni comandato, e coi fegni 
della verga a ferpente ridotta, e 
della mano lebbrofa confermato , 
che n’andaffe a liberare 1 figliuo- 
li d’Ifraello, fi rimafe tanto fiac- 
co, e intorno quefta gita irrefolu» 
to e all’ofcuro, che, quantunque 


Iddio fi fdegnaffe, non mai s'in- 
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corasgì a finir di avvalorarfi nella 
fede di quella deftinazione, finchè 
non lo animò egli per mezzo del 
fuo fratello Aronne , dicendo : ! 
Aaron frater tuus Levites fcso, quod 
fit eloquens® ecce ipfe egreditur 1a 
occurfum tuum, videnfque te , le- 
tabitur corde. Loquere ad cum, © 
pone verba mea in ore ejus; © ego 
ero in ore tuo, © n oretllius. Io 
fo, che il tuo fratello Aronne è 
uomo eloquente, egli ti verrà all’ 
incontro, e vedendoti fi rallegre- 
rà di cuore: parla con lui, etut- 
te le mie parole gli riferifci , ed 
io nella tua e nella fua bocca fa- 
rò. Uditi ch’ebbe quefti fenfi Mo- 
sè, confortoffi incontanente colla 
Speranza della confolazione e del 
configlio, ch'era per avere da fuo 
fratello. Imperciocchè è proprietà 
dell’ Anima umile, che non ardi- 
fce di trattar a fola con Dio, nè 
può fenza governo e configlio uma- 
no finire di foddisfarfi . Così in- 
fatti Iddio vuole: conciofiachè a- 
dunandofi alcuni a trattar della ve- 
rità, egli fra loro colà fi accom- 
pagna per dichiararla , e in efli 
confermarla: come diffe, che a- 
vrebbe fatto con Mosè ed Aronne 
uniti infieme, trovandofi nella boc- 
ca dell'uno e dell’ altro. Per la 
qual cofa diffe pure nell’Evangelio: 
® Ubi enim funt duo, vel tres con 
gregati sn momine meo, ibi fum tw 
medio eorum. Dove faranno due o 
tre congregati per attendere a ciò, 
che fi è di maggior gloria ed ono- 
re del mio nome, io quivi in mez- 
zo di loro mi fto, vale a dire, 
dichiarando e confermando ne’ lo- 


® Ex. 4. 14. 15. 
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ro cuori le divine verità. E°’ da 
notarfi ancora, chenondiffe: Do- 
ve faravvi un folo, io mi fto qui- 
vi; ma per lo meno dove faranno 
due, per daradintendere, che non 
vuole Dio, che alcuno da fe folo 
in fuo favore creda le cofe, che 
Sme procedere da lu, nè fi con- 
ermi in effe, nè vi fi ftabilifca 
fenza il configlio e la regola del- 
la Chiefa, 0 de'fuoi Miniftri: pol- 
chè con quefta perfona fola egli 
non dimorerà, dichiarandole 1l ve- 
ro, e confermandoglielo in cuore, 
e quindi fe ne refterà in efflo de- 
bole e fredda. Quefto è pur ciò, 
ch’ efaggera l'Ecclefiafte, dicendo: 
3 Ve fol:, quia cum ceciderit, nos 
habet fublevantem fe. Et fi dormie- 
rint duo, fovebuntur mutuo : unus 
quomodo calefiet ? & fi quifpiam 
pravaluerit contra unum, duo refi» 
Sunt es. Guai a chi è folo, per 
chè quando caderà, non ha chia 
forgere l’aiuti. Se due dormiran» 
no infieme, poffono a vicenda rif- 
caldarfi: ( cioè a dire col calore di 
Dio, che nel mezzo rifiede ) un 
folo come fi rifcalderà? fignifica , 
come lafcierà la fua freddezza nel 
le cofe di Dio? E fe alcunoavrà 
più forza, e contro un altro pre- 
valerà, ( intendafi it Demonio , 
che contro coloro prevale, ì qua- 
li fi vogliono da fe fol? nelle co- 
fe di Dio regolare) due uniti gli 
refifteranno, e fono quefti il di» 
fcepolo e il maeftro, che a fape- 
re e ad operare la verità fi ac- 
compagnano. Senza di ciò ordi- 
nariamente chi è folo fi fente In 
effa tiepido e fiacco, quantunque 
dallo 
3 Eccl. 1. 4. 10. 11. @ 12. 
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dallo fteffo Dio l'abbia udita: tan- 
to che effendo pur lungo tempo an- 
dato, che San Paolo predicava il 
Vangelo, e diceva d’ averlo non 
dall'uomo ma da Dio ricevuto ; 
non potè acchetarfi, fe non andò 
con. S. Pietro e cogli Apoftoli a 
conferirlo: affermando egli: *! Ne 
forte in vacuum currerem, aut cu- 
curriffem. Acciocchè per avventura 
io non correfli, o non foflicorfo 
invano. Da ciò venghiamo chia- 
ramente a comprendere, come non 
è ben fatto afficurarfi nelle cofe, 
che fembrano da Dio rivelate, fe 
non è fecondo l'ordine, che an- 
diamo prefcrivendo. Conciofiachè 
pofto anche il cafo, che l’Anima 
fia tanto certa, come lo era San 
Paolo del fuo Vangelo; ( avendo» 
lo già cominciato a predicare ) 
agri pr la Rivelazione venga 
a Dio, contuttociò potrebbe fî 7 
lar l’uomo nella efecuzione, e nel- 
le cofe che ad effa fpettano, poi- 
chè non fempre Dio, quando una 
cofa dice, ‘oggiugne l’altra; e più 
volte fpiega la cofa fenza il modo 
d’efeguirla: non facendo egli or- 
dinariamente, e non dicendo ciò, 
che puofii colla induftria e col 
configlio umano operare ; ancorchè 
.molto dimefticamente ed a lungo 
coll’ Anima converfi. Il che co- 
nofceva molto bene San Paolo : 
F > 
ee febbene , come dicemmo, 
apeva, che gli aveva Dio rive- 
lato il Vangelo, fi portò a con- 
ferirlo. Nell’ Efodo ancora fi ve- 
de ciò manifeftamente , dove Id- 
dio con Mosè tanto famigliarmen- 
te trattando, non gli aveva mai 


® gd Gal, 2. 2. 
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un sì falutevole configlio dato, co- 
me gli diede il fuo iuocero Jetro, 
vale a dire, che altri Giudici e- 
leggeffe, da cui farfi alutare; on- 
de il popolo dalla mattina alla fe- 


ra non afpettaffe. * Provide autem 


de omni plebe vtros potentes, © t1- +4 


mentes Deum , in quibus fit veri. 
tas ©. +... . qui Judicent po- 
pulum omni tempore. Il qual con- 
figlio fu da Dio approvato, e pu- 
re non gliel’aveva fuggerito ; per- 
chè quella era cofa, che poteva 
nel giudizio e configlio umano ca- 
dere. E così tutte Îe cofe, che 
poffono dal giudizio e configlio 
umano dipendere circa le Vifioni 
e Locuzioni di Dio, non fl fo- 
gliono da Dio rivelare ; perchè 
fempre vuole, che di quefto con- 
figlio, per quanto è poflibile , fi 
revalgano: falvo però quelle, che 
Dì di Fede, e qualunque giudi- 
zio e ragione eecedono, comecchè 
alla ragione ed al giudizio non 
fiano contrarie. Laonde non pen- 
fi alcuno, che per fapere indubi- 
tatamente, che Dio ei Santi trat- 
tano con fe alla dimeftica . molte 
cofe, abbiano per lo fteffo moti- 
vo a dichiarargli e dirgli 1 man- 
camenti, che circa qualfivoglia co- 
fa commette, potendo egli per al- 
tro mezzo faperli. Non v'è per- 
ciò di che afficurarfi, perchè co- 
me leggiamo negli Atti degli A- 
poftoli effere accaduto, che quan- 
tunque foffe S. Piero Principe del- 
Ja Chiefa, e immediatamente da 
Dio ammaeftrato ; nondimeno in- 
torno certa ceremonia di ufo Gene 
tilefco errava, e pure Iddio tac- 


que, 
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ue; per modo che l’ebbe a ripren- 
là S.Paolo, fecondo che afferma 
fcrivendo :! Sed cum vidiffem, quod 
non vette ambularent ad ‘verstatena 
Evangehi, dixi Cephe coram omni- 


bus © Si tu, cum Judeus fis, genti- 


liter vivis, © non judaice > quomo- 
do Gentes cogis judaszare? Veggen- 
do io, che non camminavano ret- 
tamente i difcepoli fecondo la ve- 
rità del Vangelo, diffi a Pietro in 
prefenza di tutti : Se tu Giudeo 
effendo, come lofei, vivida Gen- 
tile, perchè i Gentili poi a giu- 
daizare coftrigni? Iddio non rile- 
vò da fe Liu a Pietro quefto 
fallo , perchè era cofa da poterfi 
per via ordinaria fapere . Sicchè 
parecchj errori e peccati caftighe- 
rà Dio il giorno del Giudizio in 
molti, co’ quali avrà in quefta vi- 
ta affa! frequentemente converfa- 
to, e data ins molta luce e vir- 
tà; perchè nel rimanente, che fa- 
pevano efli di dover fare, furono 
trafcurati, confidando nel tratto, 
che avevano con Dio , e perciò 
vivendone difattenti. Quindi, co- 
me dice noftro Signor Gesù Crifto 
nell’ Evangelio , fi maraviglieranno 
effi allora, dicendo : * Domine , Doe 
mine nonne sn nomine tuo prophetavi= 
mus, € tr nomine tuo Demonia eye» 
cimus , € tn momine tuo virtutes 
multas fecimus? Signore , Signore 
forfe che non abbiam noi in tuo 
nome le Profezie, che tu cirive» 
lafti, annunziato? e nel tuo nome 
non abbiamo fcacciati Demonj? e 
nel tuo fteffo nome non abbiamo 
molte maraviglie e virtù operate? 


Ma foggiugne il Signore, che rif» 
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ponderà loro, dicendo 3 Partitevi 
da me, operar] d'iniquità, perchè 
40 non vi ho maiconofciuto. Di 
quefto numero era il Profeta Ba- 
lamo, ed altri fuoi pari, coi qua- 
li abbenchè Dio favellaffe, erano 
peccatori. Così a proporzione ri- 
prenderà il Signore negli eletti fuoi 
amici, cui fi farà quaggiù fami- 
liarmente comunicato, quelle col- 
pe e trafcuratezze , che avranno 
commeffe ; delle quali nonera me- 
fieri, che gli avvifaffle Dio per 
fe medefimo, poichè già per mez- 
zo della Legge e natural ragione 
lor data erano avvertiti. Con- 
cludendo adunque quefta parte , 
dico e rieavo dal fopraddetto, che 
qualfivoglia cofa riceva l’ Anima 
in: qualunque maniera per via fo- 
pranaturale, la deve fubito fem- 
plicemente con chiarezza ed egual. 
tè al Maeftro fpirituale comunica» 
re. Perciochè febbene paia , che 
non vi fia motivo di darne con- 
to, nè perchè in ciò perdere il 
tempo , quando fcacciandola , e 
non formandone , come abbiam 
detto, 4 ftima, refta l' Anima fl- 
cura; maffimamente fe fono cofe 
di Vifioni, o Rivelazioni, o al- 
tre fopranaturali comunicazioni , 
che o fono chiare, 0 poco impor- 
ta, che lo fiano o no ceontut- 
tociò è molto neceflario, Saga 
tunque fembri all’Anima, che non 
ve ne fia ragione, ) palefare ogni 
cofa. Quefto proviene da tre ca- 
ioni. La prima, perchè giufta il 

fopraddetto 5 Iddio comunica mol- 
te cofe, il di cui effetto, forza, 
luce, e ficurezza nonfi raffoda del 
tutto 


tadGal.2.14. ? Matt, 7.22. 318.23. 4lib. 2.0. t1.n.50.e52. 5. fop. n. 89. 


Libro Secondo. 


tutto nell’ Anima, finchè non con- 
ferifce , come diceffimo, con chi 
Dio ha pofto per Giudice fpiri» 
tuale di effa, ed ha facoltà dile» 
garla o fciorla, e approvarla e ri- 
provarla; come per rapporto alle 
autorità di fopra allegare provaf- 
fimo, e cotidranamente per efpe- 
rienza proviamo: oflervando nel. 
le Anime umili, in cui tali cofe fuc- 
cedono, che dopo d'aver con chi 
fi deve trattato, reftano con una 
nuova foddisfazione , e forza, e 
luce, e ficurezza. Tanto che ad 
alcune pare, che prima di conferir- 
le non fele poffano accommodare, 
e non fiano cofe proprie , e che 
dopo d’averle conferite fiano al. 
lora di frefco ad effe comunicate. 
go. La feconda cagione fl è , 
che ordinariamente fa di meftieri 
all’ Anima di effere ammaeftrata in 
tutte le cofe, che le accadono ; 
acciocchè s’ incammini per tal mez- 
zo alla nudità e povertà fpiritua- 
le, in cui la notte ofcura confi- 
fte. Se quefta dottrina infatti le 
va mancando , pofto ancora che 
l’Anima tali cofenonvoglia, fen- 
za avvederfene andrà nella via del- 
lo fpirito arrozzendofi , ed acco- 
ftumandofi a quella del fenfo. 
gi. La terza cagione fiè, per- 
chè in fegno d’umile fuggezione , 
e di averl’Anima “i 
viene dar notizia di tutto; quan. 
tunque d’effo tutto non ne hai 
cafo, e l'abbia per nulla. Con- 
ciofiachè non poche Anime vi fo- 
no, che provano gran ripugnanza 
in dire tali cofe, iembrandoloro, 
che non fiano cofa reale , e non 


2 lb. 2. c. 18. n. 77. 


127 
fapendo, come faranno accolte da 


quelle perfone, con cui ne devo- 


no trattare: il che nafce da poca 
umiltà, e per la fteffa ragione è 
duopo affoggettarli a dirle. Altre 
ve ne fono, che arroflifcono mol. 
to nel riferirle; perchè non fi veg- 
ga, che anno cofe all’afpetto pro» 
prie de’ Santi, ed altre cofè pure, 
che patifcono in palefare; ma per- 
chè appunto non anno motivo di 
palefarle, non ne facendo ftima al. 
cuna, perciò conviene, che fi mor- 
tifichino e le dicano , finchè di- 
vengono umili, piacevoli, e a dira 
le pronte, pe in appreflo con 
agevolezza fempre le manifeltano, 
E’ neceffario però intorno il fo- 
praddetto ' avvertire, che non per- 
chè abbiamo inculcato tanto il ri. 
fiutare sì fatte cofe, e che i Cone 
feffori non introducano coll’Anime 
tali difcorfi , perciò farà duopo, 
che i Padri fpirituali ne moftrino 
di effe difpiacere ; nè di tal manie. 
ra imprimano in loro l’idea di al- 
lontanarfene e difprezzarle , che 
diano a quell’Anime occafione di 
ritirarfi, e non ardire a manifeftar- 
le: ma piuttofto fuppongano d’in- 
correre in molti inconvenienti, fe 
chiudeffero loro la porta, onde fi 
fcoprono. Conciofiachè, come ab» 
biam detto, cotali grazie fono un 
mezzo, ed effendo un mezzo ed 
una ftrada, per cui quelle Anime 
Iddio conduce, non c’è ragione di 
prenderla in mala por , nè fpa- 
ventarfene e fcandalizarfene; an- 
zi v° è ragione di procedere con 
molta benignità € quiete, facendo 
loro animo e fcufandole, perchè fi 


fpie- 


-S> 


128 
fpieghino. Che fe foffe meftieri , 


impongafi loro un precetto ; effen- 
do tutto neceffario alle volte per 
fuperare la difficoltà , che pro- 
vano l’ Anime in favellarne. Si 
mettano fulla via della Fede, in- 
fegnando loro amorevolmente a 
dilviar gli occhj da tutte quelle co- 
fe, ed ammaeftrandole, come di 
effe ipogliar debbano l'appetito e 
lo fpirito per avanzare, ed a per- 
fuaderfi, che più preziofa dinanzi 
a Dio viene ad effere una opera- 
zione o un atto di volontà fat- 
to per amore, che quante Vifio- 
ni e Rivelazioni poflono mai dal 
Cielo avere; e che molte Anime 
di quefte affatto prive fono anda- 
te as comparazione più avan- 
ti, che altre“di cotali grazie fre- 
quentemente arricchite . 


CAPITOLO XKIII. 


In cus fi comincia a trattare delle 
apprenfioni dell'intelletto, che fe- 
guono puramente per mezzo dello 


Spwito» e fi dice, che cofa fiano. 


Uantunque la dottrina , 
che data abbiamo ' cir- 
ca le apprenfioni dell'in- 
telletto per via del fenfo feguite, 
riefca alquanto breve riguardo al 

molto , che fe ne poteva di effe 

trattare $ non ho voluto però di 
più allungarmi , perchè a fine di 
giugnere iddio: che mi 

fono qui prefiffo , ed è di fgom- 
brare da effe la mente, e nella 

notte della Fede incamminarla , 

conofco piuttofto d’effermi troppo 
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diffufo. Comincieremo ora per tane 
to a trattare delle altre quattro 
apprenfioni dell’intelletto, che di- 
ceflimo nel capitolo decimotta- 
vo effere puramente fpirituali , e 
fono Vifioni, Rivelazioni, Locu- 
zioni, e Sentimenti di fpirito . 
Chiamiamo quefte puramente fpi- 
rituali, perchè non già , come le 
corporali e immaginarie, fi comu- 
nicano all'intelletto per mezzo de’ 
fenfi corporei; ma fenza alcun mez- 
zo di qualfivoglia fenfo corporale 
efteriore o interiore fi offerifco- 
no chiaramente e diftintamente per 
via fopranaturale e pafliva all’ in- 
telletto: cioè fenza che l’Anima vi 
ponga dalla fua parte alcun atto 
o operazione , almeno attivamen- 
te e come del fuo. Si deve adun- 
que fapere , che parlando larga= 
mente e in nas tutte quefte 
quattro apprenfioni fi poffono ap- 
pellare Vifioni dell'Anima, perchè 
l’intendere dell'Anima chiamafi pu- 
re fuo vedere ; e in quanto che 
tutte quefte apprenfioni fono in- 
telligibili alla mente, fi dicono fpi- 
ritualmente vifibili $ e perciò le 
intelligenze , che di effe formanfi 
nell'intelletto , fi poffono Vifioni 
intellettuali nominare. Siccome a- 
dunque tutti gli oggetti degli al. 
tri fenfi, cioè tutto quello che fi 
uò vedere , e tutto quello che 
fi può udire , e tutto quello che 
fi può odorare, guftare , e tocca- 
re , fono oggetti dell’intendimen- 
to, in quanto cadono fotto l’idea 
della verità e falfità : quindi è , 
che ficcome agli occhj del corpo 
tutto ciò , ch'è corporalmente vi» 


fibi- 
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fibile, cagiona il vedere corporeo; 
così agli occh) fpirituali dell’Ani. 
ma, che fi è l'intelletto, tutto ciò, 
ch'è intelligibile, produce la vifio- 
ne fpirituale : effendo , come abbiam 
detto, l’intendere una fteffa cofa col 
vedere. Così generalmente parlan- 
do poffiamo, ripiglio, quefte quat- 
tro apprenfioni da Vifioni : 
il che non è comune cogli altri 
fenfi, perchè uno non è capace 
dell'oggetto dell’altro, inquanto ta- 
le. Perchè però quefte apprenfioni 
fi rapprefentano all’ Anima fecon- 
do la maniera degli altri fenfi , 
di quà neviene, che parlando pro- 
priamente e fpccificatamente , ciò 
che l'intelletto alla guifa di vede- 
re riceve, {( potendo effo vedere 
le cofe fpiritualmente, ficcome gli 
occhj corporalmente ) chiamiamo 
Vifione : ciò. che riceve, come 
apprendendo e intendendo cofe nuo- 
ve, diciamo Rivelazione : £ . ciò 
che riceve a modo di udire , fi 
nomina Locuzione: e ciò che ri- 
ceve fecondo la maniera degli al. 
ari fenfi, come farebbel’intelligen- 
za di foave odore , € fapore, c 
diletto fpirituale , che può l’ Ani- 
ma fopranaturalmente godere, ap- 
pelliamo Sentimenti fpirituoli. Da 
tutto <lò egli ne tragge una intel- 
digenza, come abbiana detto, 0 Vi- 
fione fpirituale fenza apprenfione 
alcuna di forma, immagine , o fi- 
pura d'immaginativa, © fantafia 
naturale, d'onde la cavi; ima im 
‘mediatamente cotali cofe per ope- 
razione e mezzo fopranaturale al- 
d’ Anima fi comunicano. Da que- 
Ale adunque eziandio’, come delle 
altre apprenfioni corporali e im- 
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maginarie faceffimo , ci è forza 
qui igombrare l'intelletto, incam- 
minandolo e indirizzandolo per 
la notte fpirituale di Fede alla di- 
vina e foftanziale unione dell’a- 
mor di Dio: acciocchè imbroglian- 
dofi in efle, e divenendo rozzo , 
non gli venga impedita la ftrada 
della folitudine e dello fpoglio di 
tutte le cofe, che per quelto a- 
more ricercafi . Conciofiachè dan- 
do ancora , che quefte fiano più 
nobili apprenfioni, e più profitte- 
voli, € molto più delle corporali 
e immaginarie ao effendo già 
interne , puramente fpirituali , € 
dove può meno arrivare il Demo- 
mio : poichè. in effe comunicanfi 
all’Anima le cofe più puramente 
e fottilmente fenza alcuna di lei 
operazione, nè della immaginati- 
va almeno atuva, fenza nullain 
fomma di fuo : tuttavia non folo po- 
trebbefi l'intelletto in quefto cammi- 
no inviluppare ; ma per lo fuo poco 
riguardo effer potrebbe molto in- 
gannato. 

93. È quantunque potremmo in 
qualche maniera concludere unita- 
mente intorno quefti quattro modi 
di apprenfioni, dando per effe il 
comun configlio, che per tutte le 
-reftanti andiamo ripetendo, cioè . 
di non Je pretendere nè volere: 
contuttociò perchè tratto tratto fi 
accrefcerà maggior lume per mete 
terlo in pratica, e alcune cofe di- 
rannofi intorno ad effe, farà bene 
trattar di ciafcheduna in partico- 
lare ; e fu quefto piano.diremo del. 
le prime, che fono Vifioni fpiri- 
tuali o intellettuali. : 
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CAPITOLO XXIV. 


du cui fi tratta di due forti, che vi 
fono ds Vifioni fpirituali per via 
° fopranaturale. | 


Arlando ora propriamente 
di quelle, che fono Vifio- 
ni Fili opera di alcun fen- 
fo corporeo, dico che due forti di 
Vifioni ponno in un intelletto ca- 
dere. Alcne fono di foftanze cor- 
porali , ed altre di foftanze fepa- 
rate o incorporee. Le corporali fo- 
no circa tutte le materiali cofe del 
Cielo e della terra, che può l’A- 
nima fcorgere mediante una cer- 
ta luce da Dio derivata, nella qua- 
le può rimirare tutte le lontane co- 
fe del Cielo e della terra. Le al. 
tre Vifioni, che ad incorporee fo- 
ftanze appartengono, altro più e- 
levato lume richiedono ; e perciò 
quefte Vifioni d’incorporee foftan- 
ze , come fono gli Angioli e le 
Anime, non fono molto ordinarie 
€ proprie di quefta vita; ed affai 
meno quelle della Effenza divina, 
che fono proprie de’ comprenfori; 
fe non fe foffe, che ad alcuno di 
| _paffaggio tranfitivamente fi comu- 
«3 nichi, difpenfando Iddio, o falvan- 
do la condizione € vita naturale, 
e aftraendo alcune volte lo fpirito 
di effa, come può effere nell’Apo- 
ftolo S. Paolo avvenuto, quando di- 
ce, che ineffabili fegreti vide nel 
terzo Cielo: ! Sive sm corpore nef- 


94. 


sso, five extra corpus nefcio, Deus 


feet. Vale adire, che fu rapito per 
vederli, e vedendoli dice di non 
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fapere, fe nel cotpo era o fuor dì 
eo, e che Dio tolo il fa. Nel 
le quali parole chiaramente fi fcor- 
ge, che oltrepafsò ogni via natu 
rale, operando Iddio il come. On: 
de ne fegue pure , che quando fi 
crede aver egli fvelata a Mosè 
la fua Effenza, leggefi, * che gli dif» 
fe, che lo metterebbe ful pertugio 
d'una pietra, e lo difenderebbe, 
coprendolo colla deftra, e campan- 
dolo da morte, quando la fua glo- 
ria paffaffe: il qual paffaggio o tran- 
fito confifteva in moftrarfegli alla 
sfuggita, falvando egli colla fua de- 
ftra la vita naturale di Mosè. 
Ma quefte Vifioni tanto foftanzia. 
li, come quella di S. Paolo, edi 
Mosè , € Pala del noftro Padre 
Elia, 3 allorchè al fifchio foave di 
Dio la fua faecia coprì, fono al. 
la sfuggita, rariflime volte accado- 
no, anzi quafi mai, ed a molto po- 
chi: perchè lo fa Iddio con quel. 
li, che nello fpirito della Chiefae 
nella fua Legge fono robufti, come 
itredi fopra menzionati lo furono. 
95. Nulladimeno quantunque di 
legge ordinaria non î .poffa in que- 
fta vita avere fvelaramente e con 
chiarezza cotali Vifioni, fi ponno 
però nella foftanza dell'Anima fen- 
‘tire, mediante un’amorofa notizia 
-con foaviffimi tocchi ed unioni, 
che fpettano agli fpirituali Senti. 
menti, dei quali col divino favo- 
re dobbiamo inappreffo trattare; 4 
perchè a ciò mira e s’'indirizza la no- 
ftra penna , cioè al divino. accop- 
piamento , ed alla unione dell’ A- 
nima colla Softanza divina: ilche 
feguirà , quando tratteremo della 
cone 
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‘confufa ed ofcura miftica intelligen- 
za , che ne rimane a fpiegare; * 
dove abbiamo a dire, come. per 
mezzo di quefta amorofa ed ola: 
fa notizia Iddio coll’Anima inal- 
to e divin grado fi unifce: perchè 
in qualche manicra quefta oli 

morofa notizia, che fi è la Fede, 
ferve in quefta vita alla divina u- 
nione, non altrimenti che il lume 
della Gloria ferve nell’altra di mez- 


* 20 alla chiara Vifione di Dio. 


90. Trattiamo ora pertanto del- 
le corporee foftanze, che fpiritual- 
mente nell’Anima fi ricevono, e 
fono alla guifa delle Vifioni cor- 
porali. Conciofiachè ficcome veg. 
gono gli occhj le corporali cofe in 
virtù della luce naturale ; così l'A- 
nima coll’intelletto mediante la lu- 
ce fopranaturalmente in lei deriva- 
ta, di cui fi è detto, ? vede in- 
teriormente quefte cofe medefime 
naturali ed altre, come a Dio pia- 
ce: fe non che vièdifferenza nel 
modo e nella maniera .. Perchè le 
fpirituali o intellettuali più chiara- 
mente e fottilmente accadono del- 
fe cotporee : effendochè quando vuol 
Dio far all'’Anima quefta grazia , 
le comunica la fopranatural luce , 
di cui parlaflimo, ein cui faciliffi- 
mamente e con chiarezza vede le 
cofe sì del Cielo come della ter- 
ra, che a Dio piace, non appor- 
tando impedimento la loro affen- 


za o prefenza . Il che avviene, 


come fe una chiariffima porta fi 
apriffe, e per effa tratto tratto ve- 
deffe alla. guifa di lampo, quan- 
do in una na notte fubitamente 
Je cofe rifchiara, e le fa chiaramen- 
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te e diftintamenté vedere , e. ben 
tofto poi le lafcia all'ofcuro; co- 
mecchè le forme e figure loro nel. 
la fantafia rimangano fcolpite. Il 
che molto più perfettamente fegue 
nell’Anima, poichè. di tal manie» 


ra reftano in effa alle volte im-®d 


preffe le cofe, che collo fpirito vi» 
de in quella luce, che qualunque 
altra volta illuftrata da Dio viav- 
verte , le vede sì bene, come le 
aveva innanzi vedute. In quella 
guifa appunto che dentro lo fpec- 
chio, qualunque fiata vi fi mira, 
fi veggono le figure in lui rappre- 
fentate : e di tal maniera ciò fe. 
gue nell’Anima, che le formedel. 
e vedute cofe non mai del tutto 
fe le cancellano, febbene col tem» 
» fe le van facendo alquanto 
ontane . 

+ 97. L'effetto, che producono 
nell’Amima quefte Vifioni, è di 
quiete, d'illuminazione, di glorio» 
ia allegrezza, e foavità, e purità, 
e amore, e umiltà, edinclinazio» 
ne o elevazione di fpirito in Dio, 
una volta più e l’altra meno, al 
cune volte più In uno, altre nell’ 
altro effetto fecondo lo fpirito, in 
cui fà ricevono, e come Iddio 
vuole. 

98. Quefte Vifioni fimilmente 
può N Demonio cagionare nell’ 
Anima , o contraffare mediante 
ualche luce naturale , fervendoft 
della fantafia, in cui per 6g 
ne fpirituale rifchiara quello fpiri- 
to le cofe, o fiano prefenti o af- 
fenti. Laonde fopra quel luogo di 
S. Matteo, in cui fcrive, che il 
Demonio tutti 1 Regni del mon- 


R 2 do 


132 
do e la gloria loro a Crifto mo- 
.. fird: 1O/lendit esomnia Regna mun- 
*di infegnano alcuni Dottori, che 
lo fece per fugseftione fpirituale; 
perchè non era poffibile cogli oc- 
chj del corpo farlo tanto lungi 
vedere, che tutti iRegni del mon- 
do e }a gloria loro fcopriffe. Vi 
corre però una gran differenza fra 
quefte Vifioni, che cagiona il De- 
monio, e quelle che vengono da 
Dio. Perchè glieffetti, che fanno 
quelle nell’Anima, non fono fimi- 
li agli altri dalle buone prodotti; 
anzi cagionano aridità di fpirito 
nel converfare con Dio , inclina- 
gione a ftimare fe fteffo, eadam- 
mettere e avere in qualche conto 
le dette Vifioni: laddove in neflu- 
na maniera lafciano delicatezza di 
umiltà, e di amor di Dio. Nem- 
meno fe forme di quefte reftano 
smpreffe nell’ Anima colla foave 
chiarezza dell’altre, nè durano ; 
anzi ben tofto dall’Anima fi can- 
cellano, falvo fe le ftimaffe moh 
ro: nel qual cafo la propria ftima 
fa, che di toro naturalmente firi 
cordr, ma Mm una maniera molto 
fecca, e fenza produrre quell’effet- 
to diamore, e di umiltà, checa- 
giorano le buone, quando le ven. 
gono alta memoria. 

99- Effendo quelte Vifioni di 
ereature, con cui Dio non ha con- 
venienza alcuna o proporzione ef- 
fenziale, non poffono all’intelletto 
tervire di mezzo proffimo per u- 
nirft con lui; onde conviene, che 
l’Anima in effe negativamente fi 
porti, come nell’altve, di cui fiè 
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ragionato, * fe vuole avanzare col 


mezzo proffimo , che fi è la Fe. 
de. Nemmeno delle immagini di 
codefte Vifioni, che rimangone 
nell’Anima impreffe, dev'ella for- 
marfene un archivio o un teforo, 
nè voglia ad effe appoggiarfi: per- 
chè farebbe lo fteffo, che reftarfe. 
ne ingombra di quelle forme, ed 
immagini, e di e perfonagg), 
che nell'interno rifiedono , e per 
l'annegazione di tutte le cofe a : 
Dio non fi avvierebbe . Coneio- 
fiachè fuppofto ancora, che cota: 
li figure quivi fe le Ds 
fero fempre , non le faranno di 
molto impedimento , fe l’ Anima 
vorrà non far cafo di loro. Per. 
chè quantunque fia vero , che la 
memoria loro eccita PAnima a qual. 
che forte di amor di Dio, edal. 
la contemplazione; molto più pe- 
rò la ftimola ed innalza la pura 
Fede, e l’ofcura nudità ditutto ciò, 
fenza faper l’Anima come, nè di 
dove le venga . Quindi avverrà , 
che fen vada PAnima aecela in 
anfie di amor di Dio molto puro, 
fenza penetrare da qual parte le 
vengono , nè qual fondamento fi 
ebbero. Il fatto. però fu, che fic- 
come la Fede fi radicò., e s’infu- 
fe più nell’Anima col mezzo del 
votamento , e delle tenebre, e del 
la nudità di tutte le cofe, e-fia po- 
vertà di fpirito ; ( poichè fi può tut- 
to quefto chiamare una medefiima 
cofa ) vi fi profonda egualmente in- 
fieme, e vi ii infonde più nell’ A- 
nima la divina Carità. Laonde 
quanto più ama efla di metterfì all’ 
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ofcuro, e di annichilarfi circa tut- 
te le cofe efteriori e interiori, che può 
ricevere, tanto più di Fede, di amore, 
e di fperanza in lei fi verfa . Quefto a- 
more però alle volte dalla perfo- 
na non fi comprende, nè fi fen. 
te : non avendo quelto amore ìl 
fuo feggio nel fenio per via di te» 
nerezza , ma nell’Anima con più 
fortezza , coraggio , ed ardire di 
rima: comecchè ‘alcune fiate nel 
fenfo fteflo ridondi, e fi moftri 
tenero e molle. Che perciò a fin 
di arrivare a.quell’amore , alle- 
grezza, e godimento, che nell’A- 
nima .tali Vifioni fanno fentire e 
cagionano , conviene che fia for- 
te e mortificata in voler durarla 
vota ed all’ofcuro di tutto ciò ; 
e un tale amore e godimento fon- 
dare in quel, che non vede nè 
fente, nè può vedere nè fentire in 
quefta vita, cioè in Dio, il qua- 
le è incomprenfibile, ed a tutte le 
cole fuperiore : per lo che è ne- 
ceffario d'incamminarfì col mezzo 
dell’ annegazione del tutto. Con- 
ciofiachè iupponendo ancora, che 
fia l'Anima tanto fagace , umile, 
e forte, ficchè non i pofla il De- 
monio in effe ingannare , nè far- 
la, come fuole , in qualche. pre- 
funzione cadere : non lafcierà pe- 
rò,-che l’Anima vada avanti, in 
quanto che mette oftacolo alla nu- 
dezza e povertà di fpirito , ed al 
fuo fpoglio per via di Fede, che 
fi è quello, che come fl è detto, 
all'unione dell’ Anima con Dio fi 
ricerca . Ma perchè a quefte Vi- 
fioni fi può accommodare la mede- 
fima dottrina, che nei capitoli di- 
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cianove e venti abbiam data ? ins 
torno le Vifioni ed apprenfioni 
fopranaturali del fenfo ; non gitte- 
remo qui più tempo in diftender- 
la maggiormente. 


CAPITOLO XXV. 
In cui fî tratta delle Rivelazioni , 


e Ji dice, che cofa fiano © e vi 
Si aggiugne una diflinzione . 


100. Iufta l'ordine , che qui 


offerviamo, fegue ora, 
che della feconda forte oi appren- 
fioni fpirituali fi tratti, le quali 
furono di fopra Rivelazioni dia 
mate, ed alcune di loro allo fpi- 


rito di Profezia propriamente ap- 


partengono . Intorno a che devefì 
in primo luogo fapere, che Rive- 
lazione non è altro, fe non. lo 
fcoprimento di qualche verità oc- 
culta, ‘ovvero la manifeftazione di 
qualche fegreto o miftero. Come 
a cagion d'efempio, fc faceffe Id. 
dio intendere all’ Anima qualche 
cofa , © all’intelletto la verità di 
effa fpiegando, o all’Anima ftefla 
palefando alcune di quelle cofe , 
ch'egli fece, o fa, o penfa di fa- 
re; iecondo ciò pofliam dire, che 
v'ha due generi di Rivelazioni , 
le prime confiftono nello fcopri» 
mento delle verità all’intelletto, e 
quefte propriamente fi chiamano 
notizie intellettuali o intelligen- 
ze. Le altre abbracciano la mas 
nifeftazione de’ fecreti, e quefte 
con proprietà delle altre maggiore 
Rivelazioni fi chiamano: non po- 
rendofi le prime in rigore chiamar 
Ri. 
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Rivelazioni, perchè la natura loro 
è pofta nello fpiegar Dio all’ A- 
nima verità nude non folo circa 
le temporali cofe, ma fi bene in- 
torno le fpirituali, moftrandoglie- 
le chiaramente e apertamente . 
Delle quali he voluto fra le Ri- 
velazioni trattare , prima perchè 
fono ad effe molto vicine e corri- 
fpoadenti , e poi per non molti. 
plicare i nomi delle diftinzioni . 
©Ora con quefto fondamento po- 
tremo le Rivelazioni diftinguere 
in due clafì diapprenfioni: chia- 
meremo le prime notizie intellet- 
tuali, e le altre manifeftazione di 
fegreti e de’ mifter} occulti di 
Dio ; e in due capitoli racchiu- 
deremo la loro materia più breve- 
mente, che fia poflibile : trattan- 
do in quefto primo delle notizie 
intellettuali . 


CA PITOLO XXVI. 


Ia cui fi tratta delle intellizenze dî 
nude versità nell'intelletta > e fi di= 
ee , che accadono in due maniere, 
e come fi deve l'Anima interna ad 


efle portare . 
tor-pE; favellare propriamente 


di quefta intelligenza di 
mude verità , che fi comunica all’ 
intelletto, farebbe neceffaria, che 
Iddio mì pigliaffe la mano, e mo- 
veffe Ia penna. Imperciocchè fap- 
pi, o amato Lettore, cheogni ef- 
preffione eccede ciò , che fono que- 
fte all'Anima in fe fteffe. Che per- 
ciò non ne pe io qui di pro- 
pofito, ma folamenee per ammae- 
* P[.30. 6. 
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ftrare ed incamminare in effe l’A- 
nima ‘alla divina unione, mi fi per» 
metta, che brevemente e con qual. 
«che modificazione io ne tratti, per 
quanto al fopraddetto fine ci bafta. 

102. Quefta maniera di Vifioni, 
o per meglio dire, di notizie di 
verità nude è molto diverfa da 
quella, di cui abbiamo finito di 
ragionare nel capitolo ventitrè; ! 
poichè non è lo fteffo, come ve» 
dere le corporali cofe coll’intellet 
to, ma confifte nello intendere e 
veder colla mente le verità di Dio 
o delle cofe, e fopra le cofe,che 
fono , furono, e faranno. Il che 
allo fpirito di Profezia è molto 
più conforme, come faorfe dopo 
ipiegheremo . * Laonde è da no- 
tare, che quefto genere di notizie 
in due maniere diftinguefi : perchè 
alcune accadono all’Anima intor- 
no il Creatore, ed altre, come ah» 
biam detto, intorno le creature. 
E febbene sì Fune, che P’altre fo- 
no all’Anima molto dilettevoli ; il 
diletto però, che apportano ad ef» 
fa quelle, che verfano intorna Dio, 
non fi trova a qual cofa poterlo 
paragonare, nè vocaboli nè termi 
ni, con cul poterlo efprimere: ef- 
fendo notizie e diletti del mede- 
fimo Dio, al quale, come dice Da» 
vidde: ® Non eft, qui fimilis fit tie 
bi : non vè cofa alcuna di fomi» 
gliante. agi rar fi anno tae 
li notizie direttamente intorno a 
Dio, altiffimamente fentendo di 
qualche fuo attributo, ora della 
fua Onnipotenza , era della fua for» 
tezza, ed ora della fua bontà e 
dolcezza: e qualunque volta fi fen- 

te 
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te Coîì, imprimendofi nell’Anima 
la ricevuta notizia. Imperciocchè 
per quanto fia pura la contempla» 
zione, vede però l’Anima a chia» 
te note, che le manca il mododi 
efprimerne qualche cofa ; fe non 
foffero alcune generali parole, in 
cui l'abbondanza del diletto e del 
bene, che ivi provarono, fa pro- 
rompere le Anime, per le quali 
pafsò ; ma non già perchè colmez- 
zo di quelle parole fi poffa finir 
d'intendere ciò, che l’Anima in ef- 
fa guftò e fentì. Quindi è, che 
Davidde avendone qualche parte 
provata, fi fpiega folo con parole 
comuni e generali, dicendo: ! Js- 
dicia Domini vera, juftificata mm fe- 
metipfas defiderabilia fuper aurum, 
<> lapsdem prettofum multum , 
© dulciora fuper mel, © favum. 
Le cofe, che di Dio giudichiamo 
€ fentiamo, cioè 1 concetti, che 
delle fue virtù e de’ fuoi attribu- 
ti formiamo, fono veri in fe ftef- 
fi e giuftificai, e affai più defide- 
rabili dell'oro , e dell'argento, e 
delle pietre preziofe , e più dolci 
del favo e del mele. Leggiamo 
pur di Mosè, come in una altif- 
fima notizia, che Iddio una volta 
‘di fe gli diede, paffando folo di- 
‘nanzi a lui, diffe unicamenteciò, 
che colle fopraddette comuni paro- 
le può fpiegarfi , e fu, che nel paf- 
fare il Signore conquella notizia pref- 
fo di lu, fi proftrò molto fretto- 
lofamente a terra, dicendo: * Do- 
minator Domine Deus, mifericors , 
49 clemens , patiens, © multe mi- 
feravionis | ac Verax - qui cuftodss 
mifericordiam sn millia. Imperato» 
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re, Signore, Dio mifericordiofo, 
clemente, paziente, e pieno di gran 
compaflione, e verace, che ademe 
pi la promeffa mifericordia a mi. 
gliaia. Dal che fi fcorge, chenon 
potendo Mosè dichiarare ciò , che 
in Dio per mezzo d'una fola no» 
tizia conobbe , lo diffe a ribocco 
con tutte quelle parole . E quan 
tunque tal volta nel tempo di tas 
li notizie fi proferifcono alcune pa- 
role, vede ben l’Anima, che non 
ha detto nulla di quel, che pro- 
vò; perchè conofce, che non viè 
nome alcuno a poterlo efprimere 
accommodato, Onde San Paolo , 
quand’ebbe quella fublime notizia 
di Dio, non fi curò di diraltro, 
fe non che non era lecito all’uo- 
mo di favellarne.3 

. 103. Quefte divine notizie , che 
intorno al Signore fi anno, non cone 
tengono mai cofe piegare » Pere 
ciocchè circa il fommo principi 
verfando, non fi poffono efprime- 
re in particolare, fe non foffe che 
quefto conofcimento fi ftendeffe ga 
qualche altra verità di cofa infe 
riore a Dio, la quale in alcuna 
maniera fi potrà dar ad intendere; 
ma a quelle generali non già. Que. 
fte alte amorofe notizie non le può 
avere altri che l’Anima, che all 


.mnione con Dio arriva} perchè fon 


effe la medefima unione, el’aver- 


«le confifte in uncerto accoftamen» 


to, che fi fa dell'anima alla Die 
vinità; e quindi il medefimo Dio 
è quegli, che in effe fi fente e 
gode, e quantunque non sì mani. 
feftamente e con chiarezza, come 
nella Gloria, è però tanto fubli» 
me 
3 2.44Cor.12.4. 
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me ed alto il tocco èd il fapore 
‘di quefta notizia, che il più in- 
‘timo penetra dell'Anima: e il De- 
‘monio non vi fi può frapporre, nè 
‘produrne altro fomigliante effetto , 
‘perchè nonvi è, nè altra cofa che 
‘fegli paragoni ; e nemmeno può in- 
‘fondere un fimile fapore e diletto, 
“perchè quelle notizie odorano un 
‘non fo che di effere divino e di 
vita eterna, e il Demonio non può 
‘fingere cofa sì alta. Potrebb'egli 
‘però fare qualche apparenza da ici» 
‘mia, rapprefentando all’Anima al- 
«une grandezze, e riempimenti mol 
10 fenfibili di cuore, e proccuran- 
«do ‘di perfuaderle, che quello è 
Dio; ma non d'una maniera, che 
‘nel - più intimo dell'Anima pene- 
traffle, e la rinovaffe, e altamen- 
te, come fanno quelle di Dio, l’ 
‘innamoraffe. Conciofiachè vi fono 
‘alcune notizie e- alcuni tocchi fra 
quefti, che fa Dio nella foftanza 
‘dell'Anima, i quali in tal guifal’ 
‘arricchifcono, che non folo bafta 
uno di efli per togliere a un col- 
‘po dall’Anima ‘alcune imperfezio- 
‘ni, che non aveva ella potuto in 
tutta la -vita deporre, ma perlaf- 
‘ciarla piena di virtù e beni di Dio. 
‘Sono quefti tocchi all’Anima tan- 
to guftofi, e di sì intimo diletto 
icagione, che con uno di eflì fi ter- 
‘rà per ben: pagata di tutti 1 tra- 
«vagli, quantunque innumerabili , 
che avelle mai dacchè vive foffer- 
1; e fi rimane tanto animofa ed 
avvalorata a patire molte cofe per 
Dio, che il vedere di non patire 
affai una fingolar pena le apporta. 
A quefte alte notizie non può l 
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Anima arrivare per mezzo di alctt 
na comparazione O propria imma- 
ginazione; perchè, come abbiam 
detto, ® fono a ‘tutto ciò fuperio- 
ri, € per ciò fenza attitudine dell’ 
Anima le opera in effa il Signo. 
re. Laonde alle volte, quand' ella 
meno vi penfa, e meno lo preten- 
de, fuole Iddio dar all’Anima que- 
fti divini tocchi, in cui le cagio- 
-na alcune particolari rimembranze 
di fe. Quelli talora le nafcono d’ 


amprovifo al folo ricordarfi di al. 


cune cofe e talvolta affai minime; 
e fono tanto fenfibili ed efficaci, 
che alcune fiate non l’Anima fola, 
ma il corpo ancora fanno rifcuo- 
tere. Altre volte però accadonoa 
fpirito molto quieto fenza fcoti. 
mento alcuno con un fenfo eleva. 
to di piacere e di refrigerio nel 
medefimo fpirito . “e 

104. Altre fiate fuccedono ad 
una parola, che dicono o afcolta. 
no a dire ora della Scrittura e ora 
di qualfivoglia altra cofa: non fo- 
no però fempre della medefima ef- 
ficacia e dello fteffo fenfo, perchè 
non di rado fono moltolenti, ma 
per molto che lo fiano, val più 
uno di quefti ricordi e tocchi di 
Dio all’Anima, che altre molte 
notizie e confiderazioni delle crea- 
ture ed opere di Dio. E ficcome 


fi comunicano repentinamente, co- 


me fi è detto, all’Anima, e fen- 
za arbitrio fuo quefte notizie ; co- 
sì non deve concorrer punto in 
prerenderle o: no ; ma intornoad 
effe fe ne ftia umile e raffegnata, 
che il Signore opererà in lei , come 


e quando gli piacerà . In quefte 
Des 
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però non dico, che fi porti nega- 
tivamente, come niell'altre appren- 
fioni, perchè giufta il fopraddetto 
elle fono parte di quella unione, 
a cui andiamo l’Anima incammi- 
nando; *! e perciò a fpogliarfi e 
ftaccarfi da tutte l'altre le abbia- 
mo infegnato. Il mezzo poi, per- 
chè Dio le infonda, dev'effere l’ 
umiltà ed il patir per fuo amore 
con raffegnazione e difintereffe da 
ogni ricompenfa. Imperciocchè co- 
tali grazie ad un'Anima Fase 
taria non fi difpenfano, effendo ef- 
fetto d’un molto fingolare amor di 
Dio verlo quell'Anima; ficcome 
ella fteffa aftai difintereffatamente 
verfo di lui fi porta. Quefto in- 
tefe di dire il Figliuolo di Dio 
in S. Giovanni, quando diffe: * 
Qui autem diligit me, diligetur a 
Patre meo, © ego diligameum, ©& 
mansfeftabo es mespfum. Chimia- 
ma farà da mio Padre amato;ed 
io lo amerò, eme medefimo alui 
fcoprirò. Ne’ quali fenfi s'includo- 
no le notizie e i tocchi, di cui 
andiamo ragionando, che all.Ani- 
ma fua vera amante Iddio manifefta. 

105$. La feconda maniera di no- 
tizie o Vifioni d’interne verità è 
molto dalla fopraddetta diverfa , 
perchè a cofe di Dio più bafle 
i nin In quefta comprendehi 
il conofcimento della verità delle 
cofe in fe fteffle, e quello de’ fat- 


ti e degli avvenimenti, che fra 


| gli uomini nafcono. Tale fi.è que- 


o conofcimento , «che quando fi 
appalefano all’ Anima fomiglianti 
verità, per sì fatta maniera fe le 
imprimono nell'intierne, fenza che 
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perfona le dica cofa alcuna; che 
quantunque il contrario fe le race 
conti, non gli può dare l’ interiore 
confenfo, per quanto voleffe farfi 
di forza. Conciofiachè fta lo fpi» 
rito conofcendo diverfamente la 
cofa in ciò , che rapprefentolegli 
fpiritualmente, il che fi è come 
vederla chiara, e può appartenere 
allo fpirito di Profezia ed alla 
grazia, che San Paolochiama do» 
no del difcernimento degli Spiriti. 
3 Sebbene però tiene l’Anima ciò, 
che intefe - per tanto certo e ve 
ro, come fi è detto: non hatut. 
tavia da lafciar di credere e fee 
E° 1 comandamenti del fluo Mae= 

ro fpirituale, comecchè fiano a 
quello che fente molto contra 
rj: per sndirizzarfi così in Fede 
alla divina unione, verfo la qua» 
le deve efla camminare più cree 
dendo che intendendo 

106. Dell’una e dell’ altra co- 
fa abbiamo nella divina Scrittura 
chiare teftimonianze. Conciofiachè 
circa il conofcimento particolare, 
che ff può delle cofe avere, pro- 
nunziò il Savio quefte parole : 4 
Ipfe entm dedit mebi hborum , que 
Sfunt, fccentsam veram- ut fciam di- 
Spoktionem orbss terrarum, & vir. 
sutes clementorum , initium, Co 
confummationem , € medietatem 
temporum , Viciffitudinum permuta» 
tiones, © commutatsones temporum, 
anni curfus, © Stellarum difpofîi= 
tiones, naturas ansmalium, © tras 
befliarum, vim ventorum, © cogia 
tationes hominum , differentias ‘vir 
guitorum, © virtutes radicum, © 
quecumque funt abfconfa , © ima 

de Di pro- 
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provifa didic:: omnium enim arti- 
fex docuit me Sapientsa. Il Signor 
‘ Iddio mi ha comunicata la vera 
fcienza delle cofe, che fono efi- 
ftenti: acciocchè io fappia la dif- 
pofizione della rotondità della terra, 
e le virtù degli elementi, il prin- 
cipio il fine ed il mezzo de tem- 
pi, le vicende de'fucceflì, le con- 
fumazioni de’ tempi, icangiamen- 
ti de’ coftumi, la divifione delle 
ftagioni, i corfì dell’anno, le fi- 
tuazioni delle Stelle, la natura de- 
li animali, e l’ira delle beftie , 
a forza e virtù de’ venti, i pen- 
fieri degli uomini, la diverfità del- 
le piante e degli alberi, e le vir- 
tù delle radici, e tutte le nafco» 
fte cofe io apprefi; perchè la Sa- 
ienza artefice di tutte me le in- 
na , E quantunque la notizia di 
tutte le ab , dal Signore a lui 
data, della quale “i in quefto 
luogo il Savio, foffe infufa e ge- 
nerale; con quefta autorità fuffi 
gientemente f provano tutte le no- 
tizie, che Iddio, quando gli pia- 
ce, infonde mac ne per via 
fopranaturale nell’Anime, non per- 
chè dia loro un abito generale di 
fcienza, come a Salomone lo die- 
de intorno le dette cofe ;$ ma lo 
fa fcoprendo loro alle volte al- 
cune verita circa qualfivoglia di 
tutte quefte cofe dal Savio anno- 
verate. Per altro è vero, chein- 
fonde noftro Signore intorno a mol. 
ge cole in parecchie Anime glia- 
biti, non mai però tanto genera» 
li come in Salomone, ma cor. 
rifpondenti.a quella diverfità di do» 
ni, che narra S, Paolodiftribuirfi 
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da Dio, fra i quali mette la Sa. 
pienza, la Scienza, la Fede, la 
Profezia, la difcrezione degli Spi- 
riti, l'intelligenza de’linguagg) , 
e la dichiarazione dei difcorfì : * 
Alit quidem per fpiritum datur fer- 
mo fapientie : alti autem fermo fciene 
ta, alteri Fides, ...... alti 
Prophetia, alti difcretio fpirituum , 
ali genera linguarum , als inter» 
pretatio fermonum. Tutte le quali 
notizie fon doni infufi, che Iddio 
gratis comunica a chi più vuole, 
come fece ai beati Profeti, ed agli A- 
poftoli, e ad altri Santi. Oltre 
però quefte grazie gratisdare, ciù 
che andiamo divifando fi è , che 
le perfone perfette , e quelle che 
nella perfezione già van profittan- 
do, affai d’ordinario fogliono a- 
vere illuftrazione e notizia delle 
prefenti o lontane cofe , le quali 
conofcono per mezzo della luce , 
che nello dio accolgono già il- 
luftrato e purgato. Intorno a che 
poffiamo intendere quella autorità 
de’ Proverbj, cioè a dire: * Quo. 
moda sn aquisre/plendent vultus pro- 
Spicientium, Sic corda hominum ma- 
nifefta funt prudentibus . Siccome 
nelle acque trafparifcono le imma» 
gini e le faccie di chi dentro vi 
mira; così i cuori degli uomini 
ai prudenti fon manifefti : Inten- 
dendofi di quelli , che anno già la 
Sapienza de Santi, di cui dice la 
Scrittura divina, che dalla pruden- 
za non fi diftingue. In tal manie- 
ra pure codefti ipiriti conofcono al- 
cune volte le altre cofe, non però 
fempre ch’ effi lo vogliono; ciò 2 
que foli accadendo, che ne anno 
N, l’abi- 
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l'abito, e néppura i fempre 
pre , poichè fuccede l'ef. 
etto, come più a Dio aggrada di 
darvi mano. St deve però fapere, 
che coloro, i quali anno già lo fpi- 
rito purgato, con più facilità eo 
no conofcere, e gli uni più degli al. 


tri, ciò che paffa nel cuore o nel. 


l'interno fpirito, e le inclinazioni 
ed abilità delle perfone, e ciò per 
efteriori fegni , comecchè molto 
leggieri, cioè a dire per mezzo di 
parole, movimenti, ed altri indi- 
zj. Conciofiachè ficcome può que- 
fto il Demonio effendo fpirito, fimil. 
mente lo può la perfona fpirituale 
fecondo il detto dell’ Apoftolo: 1 


Spiritualis autem judicat omnia. Lo 


fpirituale giudica di tutte le cofe: 


e altra fiata diffe: ! Omwia fcruta- 
tur, etiam profunda Des. Lo fpi- 
rito penetra tutte le cofe, e per fi- 
no le profonde di Dio. Laonde 
quantunque naturalmente non pof- 
fono gli fpirituali conofcere 1 pen- 
fieri, e ciò che tocca l'interno; 
lo poffono ben intendere per illu- 
ftrazione fopranaturale e per indi- 
z): e febbene nel conofcere per via 
d’indiz) poffono non di rado in. 
pninasii, le più volte però accer- 
tano il vero. Ma nè dell'uno nè 
dell'altro dobbiamo fidarfi, poichè 
11 Demonio vi s'introduce qui gran- 
demente e con molta fottigliezza, 
come tofto diremo ; e quindi fi an- 
no fempre cotali notizie e intel- 
ligenze a rinunziare. —. 

107. E che dei fatti pureede- 
gli avvenimenti degli uomini pof- 
tano avere gli fpirituali notizia , 
ancorchè fiano on ne abbia- 
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mo un teftimonio nel quarto deî 
Re, dove Giezi il fervo del no 
ftro Padre Sant’ Elifeo volendo 
celargli il danaro , che dal Siro 
Naamano avea ricevuto, diffe E- 
lifeo: 3 Nonne cor meum in pre- 
Senti erat, quando reverfus eft ho- 
mo de eurru fuo in occurfum tus ? 
Forfe che il mio cuore non era 
prefente, quando Naamano fcefe 
dal cocchio, e ti venneall’incone 
tro? Il che feguì vedendolo in if» 
pino, come fe foffe alla fua pre- 
enza . Si conferma lo fteffo nel 
medefimo libro, dove fi legge pa- 
rimente d’ Elifeo, che fapendo tut- 
to ciò, che il Re della Siria co’ 
fuoi Principi in fegreto trattava, 
al Monarca d° Ifraello lo fcopriva $ 
e quindi non avevano effetto 1 
fuo1 configli. Tanto che vedendo 
il Re di Siria, che ogni cofa fì 
rifapeva, diffe alla fua gente : 4 
Quare non indicatis mibi, quis pro 
ditor mes fit apud Regem Ifrael ? 
Perchè nonmi palefate, chi di vot 
preffo Re d'Iffaello mi fa datra» 
ditore? Gli rifpofe allora un de’ 
fuoi fervi: 5 Nequaquam, Domine 
mi Rex, fed Elsfeus Propheta , qui 
eft sn Ifrael, sindscat Regi Ifraelome 
mia verba, quecumque locutus fueris 
in conclavi tuo. Nonè così, oRe 
mio Signore, ma Elifeo Profeta 
d'Ifraello manifefta a quel Sovra- 
no tutte le parole, che nel tuo 
Gabinetto fi dicono. 

108. L’ una e l’ altra maniera 
di quefte notizie delle cofe fegue 
pure nell’'Anima paffivamente , 
fenza ch’ella operi dal fuo canto. 
Perchè accaderà , che ftando la 
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perfona affai fuor di penfiero e da 
ciò lontana, le forga nello fpirito 
una viva intelligenza di quanto 
ode o legge molto più chiara, che 
non fuonano le parole: e alle vol- 
te, comecchè non intenda le pa- 
role, fe fono latine, e non ne 
fappia la lingua, fe le rapprefenta 
la notizia toro, febben non in- 
tefe. 

109. Circa gl’inganni , che il 
Demonio può fare e fa in quefta 
forte di notizie ed intelligenze , 
vi farebbe affai da dire ; perchè 
fon grandi e molto coperti quei, 
che ufa in quefta claffe: potendo 

r via di fuggeftione effigiare al- 
° Anima molte notizie intellettua- 
li, fervendofi de’fenficorporei, ed 
infinuarle con talfermezza, ficchè 

ia, che non fia altrimentila co- 
ta: e fe l’ Anima non è umile e 
timorofa, fenza dubbio le farà cre- 
dere mille menzogne . Perciocchè 
Ja fuggeftione fa alle volte molta 
| forza nell''Anima, maggiormente 
ria partecipa alquanto della 

acchezza del fenfo, in cui fa 
che s'imprima la notizia con tan- 
ta forza, perfuafione, efermezza, 
che allora è neceffaria all’ Anima 
una grande Orazione e violenza 
per licaeciarla da fe. Infatti fuo- 
È non una volta rapprefentare pec- 
cati altrui, cofcienze malvage, ed 
Anime cattive, falfamente e pur 
con moka luce ; tutto per infa- 
mare e con defiderio, che quelle 
cofe fi fcoprano, perchè fi com- 
mettano de’ Po: accendendo ll’ 
Anima a zelo di ciò, che-avvie- 
ne, per farlo a Dio raccomanda» 
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re. Che febbene è vero, che ta. 
lora dimoftra il Signore alle A- 
nime Sante le neceflità de’ loro 
proflimi, acciocchè raccomandino 
a lui quelle, o egli foccorra que- 
fti: ficcome leggiamo, che fcoprì 
a Geremia *la debolezza del Pro- 
fera Barucco, perchè intorno ad 
effa lo ammaeftraffe; le più volte 
però fallo il Demonio , e quefto 
falfamente, per far cadere in in- 
famia di peccati, e cagionare af- 
flizioni: della qual cola molta fpe- 
rienza ne abbiamo: altre fiate in- 
gerifce con grande ftabilità diver- 
ie notizie, e le facredere. Tutte 
le quali notizie, o fiano di Dio 
o non lo fiano, molto poco pro- 
fitto ponno all’ Animarecare, on- 
de fen vada a Dio, fe Vl Anima 
voleffe loro appoggiarfi ; anzi fe 
non fi prendeffe cura di ricufar- 
le, non folo le farebbero d’ impe- 
dimento, ma di gran no an- 
cora, e di molti errori cagione. 
Imperciocchè tutti i pericoli ed 
inconvenienti, che detto abbiamo 
* poter fuccedere nelle apprenfio- 
ni fopranaturali, di cui È trattò 
fin quì, vi ponno eflere inquefte 
ancora, e molto più. Non mi di- 
ftenderò pertanto in quefto mag- 
giormente, poichè per l’ addietro 
ne abbiam data una fufheiente dot- 
trina. Solo dirò, che ponga mol. 
to ftudio in rifiutarle, volendo 
camminar a Dio per mezzo del 
non fapere; e ne dia fempre con- 
to al fuo Confefforeo Maeftro fpi- 
rituale, attenendofi fempre al fuo 
parere ; ed egli le faccia trafan- 
dare dall'Anima agranpafli, fen- 
I za 
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za che vi fi attacchi, noneffendo 
di alcuna importanza al fuo cam- 
mino d’unione. Poichè , come fi 
è detto, * fempre di quefte cofe, 
che paflivamente all’ Anima fico- 
municano, vi refta in effa quel. 
I’ effetto, che a Dio piace. E 
perciò non mi fembra, che vi fia 
motivo di quì accennare l'effetto, 


. Che producono le vere, nè il ca- 


3 perchè fa- 
rebbe un affaticarfi e non mai fi- 
nirla, non potendo glieffetti loro 
fotto una breve dottrina compren- 
derfi. In quanto che ficcome que- 
fte notizie fon molte e affai va- 
rie, lo fono egualmente gli effet- 
ti: fuppofto che le buone produ- 
cangli buoni ed a buon fine, e 
le cattive malvag) ed a trifto fi- 
ne. In fomma dicendo che fl ri- 
fiutino, e come fi debba farlo, fi 
è già detto abbaftanza. 


gionato dalle falfe ; 


CAPITOLO XXVII. 


Che tratta del fecondo genere di 
.’ Rivelazioni, che nello fcoprimen- 
to de’ fegreti e mifterj occulti con- 
Siftono. Parla della maniera, on- 
de poffono alla unsone ds Dio fer- 
‘vire, e come smpedirla, e come 
può il Demonio in quefta parte 


molto sngannare . 


Icevamo, * che il fe- 
condo genere di Rive- 
lazioni foffe lo {coprimento de’fecre- 
ti emifter) occulti. Effo può in due 
maniere feguirc. La prima intorno 
a ciò, che Dio è in fe fteffo, ed 
in quefta fi comprende la Rivela- 


IIO. 
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zione del miftero della ’Santiffima 
Trinità ed Unità di Dio. La fe» 
conda fpetta a ciò, che Dio è 
nelle fue opere ; ed in quefta s° 
includono gli altri articoli della 
noftra Santa Fede Cattolica, ele 
propofizioni di verità , che circa 

‘di efli efplicitamente vi ponno ef- 
fere; nelle quali contienfi molto 
numero di Rivelazioni Profetiche, 
di promeffe e minacce divine , e 
di altre cofe, ch’erano e fono per 
accedere. Poffiàmo fimilmente in 
quefta feconda maniera racchiude- 
re altri molti cafi particolari, che 
Dio ordinariamente rivela così cir= 
ca l’ Univerfo in generale , come 
pure in particolare circa iRegni, 
Provincie, Stati, Famiglie, e per- 
fone private. Dell'uno e dell’altro 
abbiamo nelle divine Lettere co- 
piofi efempli : maggiormente in 
tutti 1 Profeti, ne’quali fitrovano 
Rivelazioni di tutte quefte cofe. 
Il che per effere chiaro e piano, 
non voglio perdere il tempo in 
allegarle ;laah folo dirò , che co- 


tali Rivelazioni non avvengono 


unicamente per mezzo di parole; 
ma che le fa il Signore in molte 
guife, alle volte con fole parole, 
altre con foli fegni, e fole figu- 
re, immagini , e fomiglianze, e 
talora unitamente coll’une e coll’ 
altre; come pure fi può ne’ Pro 
feti vedere, particolarmente in tut- 
ta l’Apocaliffi, dove non folo fi 
trovano tutti i generi delle Ri- 
velazioni fopraddette, ma i modi 
eziandio e È suife, che andiamo 
quì defcrivendo. 

111. Quefte Rivelazioni, a 

ne 
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nella feconda maniera s’ includo- 
no, ai noftri tempi ancora da Dio 
fi fanno a chi più gli aggrada. 
Conciofiachè fuol ad alcune per. 
fone rivelare 1 giorni che vive- 
ranno, o i travagli che foffriran- 
no, o le cofe che alla tale e tal 
altra perfona, al tale o tal altro 
Regno devon fuccedere ec.; ecir- 
ca gli ftefli mifter) di noftra Fe- 
de fuole fcoprire, ed allo fpirito 
con particolar luce e ponderazio- 
ne dichiarare le loro verità : co- 
mecchè ciò non fi chiami pro- 
priamente Rivelazione , effendo 
là rivelato, ma piuttofto mani» 
ETRE e dichiarazione delle co- 
fe già rivelate. 

112. Ora circa quelle, cheRi- 
velazioni chiamiamo { non ragio- 
nando ora delle cofe già rivelate, 
come de’ mifterj della Fede } vi 
può il Demonio mettere molta 
mano. Conciofiachè effendole Ri- 
velazioni di quefto genere per via 
di parole, figure, e fimilitudini ec., 
può molto bene il Demonio fin- 
gere altrettanto. Che perciò fe in- 
torno la prima e feconda manie- 
ra, di cui quì parliamo, quanto 
alle cofe che intereffano la noftra 
Fede, cì foffe rivelato qualche co- 
fa di nuovo o didiverfo, inniun 
modo dobbiamo conlentirci, co- 
mecchè intendeffimo , che chi la 
dice è un Angelo del Cielo , in- 
fesnando così San Paolo: Sed /; 
cer nos , aut Angelus de colo evan- 
gelizet vobis : prater quam quod evane 
gelizavimus vobis , anatbema fit. * 
Quantunque noi vi fpieghiamo, o 
un Angelo del Cielo vi predichi 
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altra cofa da ciò, che vi abbia. 
mo predicato , fia fcomunicato . 
Così non fi deve intorno ad effa 
ammettere alcuna cofa, che di nuo» 
vo all'Anima fi rivelaffe ; ( oltre 
di che ciò le conviene per caute» 
la di non andar accogliendo altre 
varietà alla rinfufa , e per purez- 
za dell'Anima, che l'è duopo te- 
ner in Fede) ma l’intelletto chiu- 
dendo, deve appoggiarfi femplice- 
mente alla dottrina della Chiefae 
della fua Fede, che al dir di S.* 
Paolo entra per l'udito : Fides ex 
auditu * e non preftar facilmen- 
te credenza, o accommodar l’intel» 
letto a quefte cofe di nuovo rivelate, 
fe non vuol effer delufo . Imper- 
ciocchè 11 Demonio per andar in- 
gannando ed in me menzogne, 
adefca prima colle verità e colle 
cofe verifimili a fine di afficu- 
rarne: alla guifa appunto della fe- 
tola di colui, che cuce il cuoio, 
nel quale entra prima la fetola du- 
ra, e fubito dietro a quefta il fi- 
lo debole, che non potrebbe en- 
trare, fe dalla fetola non foffe 
guidato. A ciò fi attenda molto, 
perchè quantunque vero foffe, che 
non vi aveffe pericolo del foprad- 
detto inganno; nondimeno impor- 
ta non poco all’Anima , che non 
voglia intendere con chiarezza le 
cole per conlervar puro ed intero 
il merito della Fede, e per paffa- 
re da quefta notte dell'intelletto 
alla divina luce della unione. Im- 
porta tanto quefto punto di fegui- 
tare ad occhy chiufì le paffate Pro- 
fezie in qualivoglia nuova Rive- 
lazione, che avenda l’Apoftolo S. 
Pie- 
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Piero veduta la gloria del Figliuo- 
lo di Dio nel monte Taborre , 
contuttociò proferì quefte parole: 
Habemus firmiorem Propheticum fer- 
monem » cui bene facitis attendentes . 
® Quantunque vera fia la Vifione, 
che di Crifto ful monte abbiamo 
avuta; più ferma e certa però è la 
parola della Profezia a noi rivelata, 
alla quale appoggiando l’Anima vo- 
ftra, fate bene. 

113. Se dunque è vero , che 
per le fopraddette cagioni ci con- 
venga di non aprire alle nuove 
Rivelazioni circa i Dogmi della 
Fede curiofamente gli‘'occhj: quan- 
to più farà neceffario di non am- 
mettere nè dar credenza alle altre 
Rivelazioni di cofe diverfe, nelle 
quali ordinariamente il Demonio 
vi mette tanto fa mano, che ho 
quafi per impoflibile, che lafci di 
effere in molte di effe ingannato 
chi non proccurerà al con- 
forme l'apparenza e fermezza di ve- 
rità, di A il Demonio le vefte. 
Conciafiachè unifce tante apparen- 
ze e corivenienze, perchè fi creda- 
no, e le ftabilifce tanto fodamente 
nel fenfo e nella immaginazione , 
che pare alla perfona , che fenza 
dubbio accaderà così; ed in ciò di 
tal guifa l’Animaconferma, che fe 
non ha effa umiltà , appena gliele 
trarranno di capo , nè le faranno 
credere 11 contrario. L'Anima per- 
tanto pura, e femplice, e cauta, 
e umile deve refiftere alle Rivela- 
zioni ed altre Vifioni, e difcac- 
ciarle, perchè non vi è neceflità di 
volerle, fi bene di non volerle per 
andare all'unione d'Amore. Ciò in- 
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tefe di dir Salomone, quando dif. 
fe: *® Quid neceffe et homini ma- 
jora fe querere ? Che neceffità ha 
l'uomo di volere e cercare le co 
fe alla fua facoltà fuperiori? Qua= 
fi che diceffe: Per eflere perfetto 
non .ne ha alcuna di volere cofe 
fopranaturali per via fopranatura= 
le e ftraordinaria, effendo ciò fo= 
pra le di lui forze. Perchè poia= 
gli obbietti, che contro il foprad- 
detto fi poffono rilevare, abbia» 
mo già rifpofto ne’ capitoli dicia- 
nove e venti di quefto libro, ri- 
portandomi a que’ luoghi, finifco 
ciò , che al prefente delle Rive. 
lazioni appartiene ; poichè bafta 
fapere, che deve l’Anima pruden» 
temente da tutte guardarli, per 
camminare puramente e fenza er. 
rore nella notte della Fede alla 
divina unione. 


CAPITOLO XXVIII 


In cui fi tratta delle Locuzioni in 
tersori, che fopranaturalmente pof= 
Sono feguire allo /pirito, e fi dis 


ce di quante maniere elle fiano, 


sa DI Neceffario fempre, che 
il difcreto Lettore fi ri. 
cordi dello fcopo e fine, ch'io mi 
fono in quefto libro prefiffo, cioè 
diavdiar 'Auima per tutte le ap» 
prenfioni naturali e fopranaturali 
denza inganno ed imbarazzo in pus 
rità di Fede alla divina unione 
con Dio: acciocchè per tal mez» 
zo intenda, come, quantunque cir- 
ca le apprenfioni dell'Anima e la 
dottrina, che vo trattando., non 
ifmi- 
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ifminuzzo tanto la materia e le 
divifioni, come per avventura l’in- 
telletto richiede, non rimango pe- 
rò fcarfo in quefta parte. Poichè 
intorno a tutto ciò fon perfuafo di 
dare avvifi, lumi, e documenti a 
fufficienza per faperfì in tutti i 
cafì dell’ Anima efterni éd inter. 
ni prudentemente adoperare, affin- 
chè fi avanzi. E quefta fi è la 
cagione , perchè con tanta brevi- 
tà ho conclufo la materia delle 
apprenfioni Profetiche, ficcome ho 
fatto anche delle altre : ( avendo- 
vi affai più da dire intorno a 
cialcheduna per rapporto alle dif- 
ferenze ed ai modi, che fuole a- 
vere, ficchè comprendo, che non 
fi potrebbero finir di fapere) ; e 
perciò mi contento , che a mio 
parere refti fpiegata la foftanza , 
e la dottrina, e la cautela, che 
in ciò fono neceffarie, e in tutte 
le fomiglianti cofe, che poteffero 
all’Anima accadere. 

115. Farò lo fteffo circalater- 
za claffe di apprenfioni, che di- 
cevamo effere Locuzioni foprana- 
turali, * folite a formarfi fenza 
alcun mezzo di fenfo corporale 
nelle perfone dedite allo fpirito ; 
e febben fono di molte forti, 
trovo però , che fi poffono tutte 
a qlla tre ridurre : cioè a di. 
re , alle parole fucceflive, alle 
formali, ed alle foftanziali. Suc. 
ceflive chiamo certe parole e ra- 
gioni , che lo ipirito , quando 
fia in fe raccolto, fuol feco me- 
defimo andar formando e difcor- 
rendo . Parole formali fono certe 
diftinte e precite parole , che lo 
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fpirito non già da fe fteffo, me 
ra una terza perfona riceve, ftane 
do alle volte raccolto ed altre no. 
Le foftanziali fono altre parole , 
che formalmente pure fi odono 
nello fpirito , quando raccolto e 
uando no ; le quali nell'intimo 
dell'Anima fanno e cagionano quele 
la foftanza e virtà, ch’elle in 
ficano . Di tutte quefte andremo 
quì ordinatamente trattando. 


CAPITOLO XXIX. 


In cus Ji tratta del primo genere di 
parole, che alcune volte lo fpirta 
to raccolto forma dentro di fe . 
Se ne dice la cagione , il profit 
to, e sì danno, che ponno appora 
tare. 

116. Uefte fucceffive parole ac» 

cadono fempre, quando 

fta lo fpirito raccolto, 

e in qualche confiderazione im- 

merfo , e molto attento ; ficchè 

in quella medefima materia , che 
penia, va d'una cofa nell’altra fcore 
rendo, e formando parole e ra- 
gioni molto acconcie con tanta 
tacilità e diftinzione , e tali cofe 
pria non fapute va intorno a ciò 
ragionando e fcoprendo ; che gli 
fembra di non effer lui, che lo 
fa, ma che un’altra perfona in- 

reriormente gli vada favellando , 

o rifpondendo, o infegnando . E 

er verità ha gran motivo di pen= 

he così, perchè egli fteffo con fe- 

co ragiona e fi rilponde , come fe 

una Sane foffe coll’altra, e in 

qualche maniera è così. Concio« 
| fia. 
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fiachè quantunque 11 medefimo fpi- 
rito fia quello che opera j nondi- 
meno lo Spirito Santo lo aluta be- 
ne fpeffo a produrre e formare que’ 
concetti, e parole, e vere ragioni; 
e quindi a fe medefimo le dice , co- 
me fe una terza perfona foffe. Sic- 
come infatti allora l'intelletto fta 
unito e racconcentrato nella verità 
di ciò che penfa, e lo Spirito Di- 
vino pure è a lui unito ; da quì 
ne viene, che l'intelletto in quefta 
maniera collo Spirito Divino comu- 
nicando mediante quella verità, va 
allo fteffo tempo nell'interno for- 
mando fucceflivamente le altre ve- 
rità, chea quella di cui penfa con- 
cernono : aprendogli la porta, e in- 
fondendogli luce lo Spirito Santo 
maeftro. Conciofiachè quefta fi è 
una delle maniere, onde lo Spiri- 
to Santo ammaeftra; e in quefta 
guifa da un tal maeftro illuminato 
ed erudito l'intelletto penetrando 
quelle verità , va pure formando 
cotali concetti fopra le verità, che 
fegli comunicano d’ altra parte, di 
maniera che pofliam dire, che la 
voce è di Giacobbe, e lemani fon 


Nad'Efaù: ! Vox quidem voxJacob eft, 


fed manus manus funt Efau. E non 
potrà finir di credere chi lo pro- 
va, Che fia così, e che i dettie 
ie parole ancora non vengano da 
una terza perfona; perchè non fa 
con quanta agevolezza può l’ intel 
detto formar da fe fteffo parole fo- 
pra i concetti e le verità , che fi- 
milmente da una terza perfona gli 
vengono comunicate . 
117. Quantunque poi fia vero, 
che in quella comunicazione e il. 
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luftrazione dell’intelletto non viè 
di fua natura inganno; vi può ef. 
fere però, e vi è molte i nel. 
le formali parole e ragioni, che 
fopra di et vi lavora lo ftef- 
fo intelletto. Perciocchè effendo ta- 
lora quella luce, che fegl’infonde, 
molto fottile e fpirituale, per mo-. 
do che l'intelletto non giugne ad 
averne piena notizia ; ed egli è quel» 
lo, che, come dicemmo, forma 
del fuo le ragioni: quindi è, che 
molte fiate le forma falle, ed al. 
tre volte verifimili o difettofe . 
Che ficcome cominciò da princi- 
pio a prendere il filo della verità, 
e tofto l'abilità o larozzezza del fuo 
baffo intelletto vi aggiugne sè co- 
fa facile l'andare fecondo la pro- 
pria capacità variando, e il tutto 
difporre in quella guila, come fe 
una terza perfona favellaffe. To ne 
conobbi una, la quale avendo que- 
fte Locuziomi fucceflive, infrà di 
alcune affai vere e foftanziali, che 
intorno il Santiflimo Sagramento 
delia Eucariftia formava, altre ne 
frapponeva involte in molti erro- 
ri; e mi maraviglio grandemente 
di ciò, che in quefti noftri tempi 
fuccede, edè,che appena alcune A. 
nime ritrevanfi con pochiffimo ca- 
pitale di confiderazione, fe fentono 
in qualche raccoglimento alcuna di 
quefte Locuzioni, fubito batteza- 
no ogni cofa per di Dio, e fup- 
pongono che fia così , dicendo: 
Iddio mi ha detto, Iddio mi ha 
rifpolto, e pur non è così, mael» 
leno fteffe, come fiavvertì, le più 
fiate fe lo dicono. Edoltre di que- 
fto la voglia che ne anno, e l’ 


T .  affe 


ì 46 
affezione che di elle fomentano 
nello fpirito, le conducono a rif. 
onderfi da loro medefime, e pen» 
ano , che Dio rifponda e loro le 
dica. Quindi è, che vengono a 
dare in grandi inconfiderazioni , 
fe in ciò non fi raftrenano affai; 
e chi governa quefte Anime non 
le coîtrigne al rifiuto di cotali dif- 
corfi. Conciofiachè da effi foglio- 
ho trarne più dicerie ‘e poca pu- 
rezza d’Anima, che umiltà e mor- 
tificazione di fpirito : penfando 
ehe ciò fu una gran cofa, e che 
Iddio parlò; e farà poiftato o po- 
co più di nulla, o nulla, o men di 
nulla ancora. Perchè le cofe, che 
mon generano umiltà, e Carità, e 
mortificazione , e fanta femplicità ye 
filenzio, che ponno mai eflere? Di. 
co adunque, che quefto può impe- 
dire affai il cammino verfo la divi» 
nà unione; ‘perchè allontana mol. 
to l’Anima, che ne fà cafo, dall’ 
abiffo della Fede, in cuil’intellet. 
to deve rimanerfi ofcuro, e al buio 
comminare per via d’amore in Fe. 
de, e noh già per via di molte 
ragioni, Che fe mi direte, pet qual 
motivo debbafi privar l'intelletto 
di quelle verità ; quando ‘in ef 
fe i6 Spirito Divino lo illumina, 
€ perciò non puoyvi effer ‘male? 
Rifpondo, che lo Spirito Santo il» 
iuftra l'intelletto raccolto, sna a 
ragguaglio del fuo raccoglimento, 
E perchè l'intelletto non può tro. 
vare altro maggior raccoglimento 
che nella Fede, lo Spirito Santo 
non lo illuminerà in altra cofa più 
che nella Fede: effendo che quan- 
ro più monda € ripulita è ‘quel’ 
Anima nella perfezione della viva 
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Fede, tanto più Dio fe infonde 
dr Carità, e quanto più poffie- 
de di Carità, tanto le comunica 
maggior lume e maggiori doni. 
E quantunque fia vero, che in 
quella illuftrazione di verità fpar- 
ge nell’Anima qualche luce, è pe» 
rò quella, ‘che f trova nella Fede 
fenza intender chiaro, tanto diver» 
fa da quefta quanto alla qualità, 
come fi è l’oro nobiliffimo dal più 


baffo metallo, ‘e quanto all’ ab. 


bondanza della luce, come il ma» 
re eccede una goccia d’acqua . Cone 
ciofiachè in una maniera fe le:co« 
munica la fapienza d'una, qdue,o 
tre verità, e nell'altra felt comu 
nica la Sapienza di Dio general 
mente, ‘ch'è il fuo Figliuolo per 
mezzo d'una femplice e univerfa- 
Je notizia, «che fi dà all’Animain 
Fede. Che fe mi direte, che tute 
to farà buono, e che una cofa 
non impedifce l’altra: rifpondo , 
che molto impedifce, fe l’Anima 
di ciò fa ftima; poichè quefto fi 
è un occuparfi in cofe chiare e di 
poco: momento, che baftano per 
impedire la comunicazione dell'a» 
biffo ‘di Fede, nella quale fopra- 
naturalmente e fegretamente Iddio 
all’Antma infegna , ie nell’ordine 
dei doni e delle virtù, fenza fa» 
perrie ella il ‘come, la innalza. Il 
profitto, che quella fucceffiva co» 
municaziorne ha da fare, non de 
ve confiftere nell’ applicarvi ad 
ella affai di propofito l'intelletto; 
‘perchè piuttofto andrebbe in que- 
fta maniera fviandola da fe giufta 
ciò, che all’Anima dice —ne’ Can. 
tici la Sapienza: Averte ‘oculos 
suos a me, quia spli me avolare fe 
ces 
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cerunt . * Allontana gli occhjda me, 
perchè mi fanno eflì volare, cioè 
a dire lungi da te, e troppo al. 
to falire ); ma femplicemente e pu- 
ramente, fenza mettervi forza d' 
intelletto in ciò, che per via fo- 
pranaturale fe le comunica, appli- 
cando amorofamente a Dio la vo- 
lontà $ poichè per via d’amore 
que’ beni fi partecipano a poco a 
poco, ed in tal guifa con maggior 
abbandanza di prima fi partecipe» 
ranno. E per verità fe in talico- 
fe, che fopranaturalmente e paf» 
fivamente Ti comunicano , .vI fi oc- 
cupi l’attiva abilità dell’ intelletto 
o) i; altre potenze, non ci 
il modo e la groffezza loro a 
tanto, è forza che le modifichi al. 
da portata di effe, e per confeguenza 
le muti; equindi per neceflità cor- 
re pericolo di errare, formando le 
ragioni. di fuo pera ingegno: 
il qual modo non farà già fopra- 
naturale , e non ne avrà nemme.- 
no fembianza , effendo piuttofto 
affai naturale e molto baffo. 

| 118. Vi fono però alcuni. in- 
telletti tanto vivi e. perfpicaci , 
che ftando in qualche confidera- 
zione raccolti, e naturalmente e 
con facilità concettando, formano 
1 loro penfieri colle dette parole e 
molto vive ragioni; e. fi credono, 
che fian da Dio, e non lo fo- 
no, ma dalla mente, che colla na- 
tural luce, effendo alquanto libe- 
ra dalla operazione de' fenfi, fenz' 
alcun altro. fopranaturale aiuto lo 
uò fare, ed anche di più . Di que- 
Ro v'è molto che dire, e s'ingan- 
nano non pochi, giudicando, che 


1. Cant.6.4. 
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fia grande Orazione e comunica» 
zione di Dio ciò, che loro avvie- 
ne, e lo fcrivono, o lo fannofcri- 
verej quando può darfi, che tut- 
to fia nulla, e non abbia foftan. 
za di virtù aleuna, anzi non fer- 
va ad altro, che ad invanirfene . 
Apprendano quefti a non curare 
le, ma a fondare la volontà in 
fortezza d’umile amore , in operar 
da vero, e patire imitando il Fi- 
gliuolo di Dio nella fua vita, ed 
in ogni cofa mortificandofi ; poichè 
quefta è la ftrada per arrivare ad 
ogni bene fpirituale, e non già i 
molti interni difcorfi. 

119. In quefto genere pure di 
fucceflive interne parole vi fi in- 
troduce. molto il Demonio maffi- 
mamente in quelli, che fono ad 
effe inclinati o affezionati. Concio- 
fiachè al tempo , che cominciano 
quefti a raccoglierfi, fuole il De- 
monio offerir loro molta materia 
di digreffioni, formando per fug- 
geftione all’intelletto concetti e pa- 
role, e con verifimili cofe fotti» 
liffimamente precipitandoli e delu» 
dendoli. In quefta maniera fuole 
a coloro comunicarfi, che anno con 
lui alcun patto tacito o efpreffo . 
Così pure ad alcuni Eretici fi co- 
munica, e principalmente agli E- 
refiarchi, ingombrando loro con ie 
dee e ragioni molto fottili, falfe, 
ed erronee l'intelletto . 

120. Da ciò che fi è detto 
riman chiaro, che quefte intelli- 
genze fucceflive poffono nell’intel- 


Tetto procedere da tre cagioni, cioè 


a dire dallo Spirito Divino, che 
lo muove ed illlumina, dalla na- 
T 2... tu 
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‘tural luce dello fteffo intelletto , 
e dal Demonio, che gli può per 
fuggeftione parlare. Però lo fpie- 
ar ora i fegni e gl’indiz}, chevi 
fono onde conofcere ; quando da 
una cagione nafcono e quando da 
un’altra, farebbe alquanto difficile 
per non averne compiute dimo- 
ftrazioni e fegnali: comecchè fe 
ne poffono ben dare alcuni gene- 
rali, e fon quefti. Quando nelle 
parole € concetti va infieme l A- 
nima amando, e con umiltà eri» 
verenza dî Dio l’amore fentendo, 
è fegno, che vi fcorre per effelo 
Spirito Santo, il quale fempre che 
fa qualche grazia, la fa a quefte 
condizioni legata. Quando proce- 
dono dalla vivezza e luce fola dell’ 
intelletto, quefto è quello, ch'o- 


pera allora ogni cofa fenza quegli 


att di virtàt;( quantunque la vo- 
tontà : mel conoicimento e lume 
di quelle verità può naturalmente 
amare )e finita poila meditazione, 
fi rimane fecca la volontà, non 
però a vanità nè a mafe inclina- 
ta, fe pure if Demonio fopra dì 
ciò di nuovo non la tentaffe . I} 
che non accade in quelle, che da 
buono fpirito fr producono ; por- 
chè im appreffo refta ordinaria. 
mente ® Dio affezionata ed al 
bene dilpoffta : con turto che ace 
caderà ba volte, che firiman- 
ga arida la volontà , quantanque 
fia fa comuntieazione da buono tipi» 
rito provenuza > ordinandolo così 
Dio per alcune cagioni all'Anima 
vantagotofe. Altre fiaze ancora non 
fentira molto fe operazioni e i 
movimenti di quelte virtù, e pur 
farà buoro ciò che fenu : onde 
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concludo , che riefce difficile di 
conofcere alcune volte la differen» 
za, che v'è dall’une all’altre per 
1 var} effetti, che talora fanno ; 
1 fopraddetti però fono i comu- 
ni, comecchè alle volte in mag- 
giore altre in minor copia. Quel- 
fe ancora che anno l'origine dal 
Demonio, non una volta fono dif- 
ficil! da riconolcere ; poichè febben 
è vero, che d’ordinario lafciano 
la volontà arida in amar Dio, e 
l'animo a vanità, e propria fti- 
ma, e compiacenza inclinato: in- 
finua tuttavia alcune fiate in effa 
una falfa umiltà, e un fervidoaf. 
fetto di volontà în amor proprio 
fondato ; fiechè talora per compren- 
derlo è forza , che fia Îa perfona 
molto fpirituale. Quefto fa it De- 
monto per meglio coprirfi, e fa 
bene far sì , che fi verfino lagri- 
me fopra i fentimenti, che ingerifce 
per andar poi collocando nell’ A- 
nima quelle affezioni, che vuole. 
Proceura però fempre di muovere 
la volontà a ftimare quelle in- 
terne comunicazioni , ed a farne 
molto conto ; acciocchè fi rivol- 
gano ad effe, ed occupino FAni- 
ma m ciò, che non è virtù, ma 
occafione piuttofto di quella per- 
dere , che vt foffle. Reftiamo a- 
dunque con quefta neceffaria cau- 
tela ( tanto nell’une come nell’ al- 
tre , per non effere ingannati nè 
Imbrogliati ) di non far affegna- 
mento fopra di effe, ma folo dî 
faper indirizzare la volontà con 
fortezza a Dio , adempiendo per- 
fertamente la fua Legge e î fuoi 
beati configli, in che la Sapienza 
de' Santi confifte; ed appagando- 
fi 
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fi di fapere 1 mifter) e le verità 
così femplicemente e veracemen- 
te, come ce le propone la Chie- 
fa; poichè ciò bafta per infiammar 
molto la volontà, fi metterfì 
in altre profondità e curiofità , 
delle quali è maraviglia , fe non 
fono di qualche pericolo, dicendo 
a quefto fine S. Paolo: *! Non fi 
deve faper più di quel che con- 
viene. E quanto alla materia del. 
le parole fucceffive il fin qui der- 
to ci bafti. 


CAPITOLO XXX. 


Che tratta delle interne parole, che 
formalmente per via fopranatura- 
le allo fpsrito fono dette s ed av- 
vifa del danno, che penno fare, 
e della cautela, ch' è necelfaria 
per non effere in quefle inganna. 
to. 


121. J L fecondo genere d’inte- 

teriort parole fono for- 
mali, che fi fanno talvolta per via 
fopranaturale allo fpirito fenza al- 
cun mezzo di fenfo , ora ftando 
lo fpirito raccolto ed ora no. Le 
chiamo formali, perchè formal. 
merte ode lo fpirito , che gliele 
dice una terza periona, fenza ch'egli 
vi fi adoperi punto. Per ciò fono 
molto differenti da quelle, di cui 
abbiam finito di favellare ; perchè 
non lolo in ciò fi diftinguono, 
che fi formano fenza che lo fpi- 
rito dal canto fuo cofa alcuna vi 
ponga , come nell’ altre accade; 
ma perchè, come difli, gli acca- 
dono talora, ancorchè non fi ftia 
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raccolto , anzi molto da ciò che 
fegli dice lontano ; il che nelle 
prime fucceflive non avviene, le 
quali fono fempre intorno a ciò, 
che fi ftava confiderando. Quefte 
parole alle.volte fono molto for- 
mate, ed altre nontanto; perchè. 
bene fpeffo fono a guifa di con- 
cetti, ne quali fe le dice alcuna 
cofa o rifpondendo, o inaltra gui-. 
fa allo fpirito favellando . Quefte. 
alle volte compofte fono d’ una. 
parola fola, altre di due odi più, 
è talora anche fucceflive come le 
paffate, lag fogliono durare , 
infegnando o trattando coll’ Ani- 
ma di qualche cofa; ma tutte fen- 
za che lo fpirito vi ponga punto 
del fuo : feguendo tutte, come 
quando una ia all’altra dif- 
corre. Così leggiamo effere a Da-. 
nielle accaduto, il quale dice, che 
parlava l'Angelo in lui:* Et /ocue 
rus eft mihi, dixitque &c., il che 
feguiva formalmente e  fucceffiva- 
mente nel fuo fpirito ragionando 
ed ammaeftrandolo, come in quel 
luogo affermò l’ Angelo, ch'era ad 
iftruirlo venuto. 

122. Quando quefte parole non. 
fono più che formali, non è mol- 
to grande l’effetto, che nell’ Ani- 
ma fanno. Perchè ordinariamente 
dirette fono ad infegnar folo ed 
illuminare di qualche cofa; e per 
fortire quefto effetto non è me 
ftieri, che ne producano altro più 
efficace del fine, a cui mirano. 
Quefto poi, quando da Dio ven- 
gono, nell’ Anima fempre lo fan- 
no, rendendola pronta e chiara 
a ciò, che fe le comanda o infe- 

gna: 
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gna: ancorchè alcune volte non 
tolgano all’ Anima la ripugnanza 
e difficoltà ., anzi la foglia aver 
più grande, facendolo Dio per fua 
maggior dottrina, umiltà, e bene. 
Quefta ripugnanza più d’ ordina- 
rio le lafcia, quando cofe di fu- 
periorità le comanda, o cofe dal- 
le quali qualche eccellenza per |’ 
Anima può ritrarft: laddove nelle 
cofe di umiltà e avvilimento le 
dà più facilità e prontezza. Quin- 
di leggiamo nell’Efodo, * che quan- 
do Iddio comandò a Mosè, che 
per liberare il popolo fe ne andaf- 
e a Faraone, ne fentì tanta ri- 
pugnanza, che fu forza di coman» 
darglielo tre volte, e dargliene 
fegni; e contuttociò non giova- 
va , finchè non gli diede Iddio 
per compagno Aronne, che foffe 
a parte di quell’onore. Il contra- 
rio accade, quando le parole e co- 
municazioni fon del Demonio, che 
nelle cole di maggior pregio in- 
fonde facilità e prontezza, e nel- 
le umili ripugnanza. Certoè, che 
abborrifce tanto Iddio il veder le 
Anime a maggioranze inclinate , 
che anche quando gliele coman- 
da, e le collo in effe, non vuo- 
le che moftrino prontezza e bra- 
ma di fovraftare. In quefta pron- 
tezza poi, che per mezzo delle 
mentovate formali parole Iddio co- 
munemente partecipa all Anima , 
fono effe dalle altre fucceffive dif- 
ferenti , le quali non muovono 
tanto lo fpirito, come fanquefte, 
nè lo rendono sì pronto, effendo 
quefte più formali, e mettendovi 


meno del fuo l'intelletto © quan- 
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tunque perciò non refti, che alle 
volte non facciano più effetto al- 
cune fucceflive per la grande co- 
municazione, che talora viè del. 
lo Spirito Divino coll'umamo: ma 
circa il modo vi corre una nota- 
bile differenza. In quefte formali 
parole non fa l’Anima dubitare, 
s'ella fteffa le dica, conafcendo 
chiaramente che no: maflime quan- 
do effa a ciò, che fe le diffe, 
non rifletteva; e quando pur vi 
rifletteffe, fi avvede con chiarez» 
za e diftinzione, che ciò altronde 
procede. A 
123. Di tutte quefte formali pa- 
role, ficcome delle altre fucceffi- 
ve, non deve farne l’ Anima mol- 
ta ftima. Perciocchè oltre l'occu- 
pare lo fpirito in ciò, che non è 
legitimo nè proffimo mezzo per 
l'unione di Dio, ch’ è la Fede. 
potrebbe effere dal Demonio faci- 
liffimamente ingannata j appena 
conofcendofi talora , quali lun 
dal buono fpirito dette , e quali 
dal trifto: che ficcome quefte, ri- 
piglio, non producano molto ef. 
fetto, appena dagli effetti diftin- 
guer fi ponno . Conciofiachè alte 
volte quelle del Demonio con più 
fenfibile efficacia fi odono dagl’ 1m- 
perfetti , che le altre di fpirito 
buono dagli ipirituali ; e perciò non 
fi deve efeguir fubita quel che 
dicono, @ fia di fpirito buono o 
di cattivo. Con turto quefto non 
fi lafci mai di manifeftarle ad un 
maturo Confeffore , o a qualche 
perfona difcreta e favia, perchè l° 
ammaeftri e vegge ciò , che in. 
torno ad effe conviene, e colfuo 
cone 
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configlio raffegnatamente in effee 
negativamente fi porti. E fe non 
fi tarà rrovata una tal perfona pra- 
tica, farà meglio, prendendo il 
foltanziale e ficuro che feco por- 


tano, e nel rimanente di loro non 
facendo cafo, non ne dare ad al. 


cuno contezza; poichè facilmente 
fi abbatterà in perfone, che piut- 
tofto diftrupsano nell’Anima, an- 
zichè edificare. Infatti non ‘è d° 
ognuno maneggiar Anime; effen- 
do cofa di tanta importanza ac- 
cerrare o errare in sì grave ne- 
gozio. Avvertafi molto ancora , 
che l’Anima di proprio parere non 
faccia Îmai nè ammetta cofa di 
quelle, che sì fatte parole efpri- 
mono fenza ‘molta prudenza e con- 
figlio: accadendo in quefta mate- 
ria tanto fottili e ftravaganti in- 
ganni ; ficchè porto opinione. che 
l' Amma , la quale non fia nemi- 
ca d'aver tali cofe, non potrà in 
molte di effe 0 poco © afflai :non 
éffere delufa. È perchè <i quetti 
inganm e pericoli , ficcome della 
caurela in effi neceffaria, fi è di 
propofito ‘trattato ne’ capitoli dr 
ciaffette , diciotto, dicianove, € 
venti «di quefto libro, non mi di- 


ftendo più avanti, € folo dico, 


che la principale ‘e ficura dottri- 
‘na per tutto ciò confifte in non'dar- 
fene ‘penfiero , quantunque fembri 
tti doverne ‘avere; ma dirigerfiin 
tutto colla ragione e per mezzo 
‘di quello, che ci ha la Chiefa.in- 
‘fegnato, ed ogni giorno ne infe- 


"o 
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du ou: fi bratta delle parole faftama 


ziale, che allo /pirsto itersormena 
ve fi fanno > e fi dice la diffe 
renza , che fra effe e le forma» 
h vi paffa , € #1 profitto che 
fe ne raccoglie, e la raffegnazion 
we € 10 viguardo, che deve DA» 
nima 1n effe avere. | 


124. FJ L terzo genere di parole 

; interiori dicevamo che 
foffero le foftanziali , le quali, 
febbene fon anche formali , in 
quanto che affai formalmente im. : 
primonfi nell’ Anima ; fi diftin- 
guono però in quefto, che ia pa- 
rola foftanziale produce un «effetto 
vivo € foftanziale nell'’Anima, ma 
non «così la fola formale. Di mas 
miera che quantunque fia vero , 
che ogni parola foflanziale è an 
cora formale, non però ogni pa- 
rola formale è foftanziale, ma fo- 
damente quella, che, come di fo» 
pra abbiam «detto, * imprime vera» 
mente nell’Anima ciò che figni. 
fica. Per efempio fe noftro Signo» . 
re all’ Anima formalmente diceffe : 
Sn ‘buona, fenza indugio e foltan- 
zyalmente farebbe buona ; o fe l° 
-«fprimeffe: Amami ., avrebbe fu- 
bito e proverebbe in fe la foftan- 
za d'amore, cioè un vero amor sf 
:di Dio; o ‘fe da gran timore af. 
falita effendo, de articolaffe quefte 
«parole: Non temere, incontanen» 
.te una fingolare fortezza e tran. 
quillità fentirebbe; poichè il pare . 
lare di Dio e la fua parola, come 


dice 


192 
dice il Saggio, ! è di potere pie- 
na - Et fermo slIsus poteftate ple- 
mus eft; e quindi fa foftanzialmen- 
te nell’ Anima ciò che dice. Que. 
fto pure intender volle Davidde 
in quelle parole: ® Ecce dabit vo- 
ci fue vocem virtutis . Il Signore 
darà alla fua voce di effere una 
voce di virtù. Il che in Abramo 
efegui, quando gli diffe : 3 Am- 
bula coram me, © efto perfeltus . 
Cammina alla mia prefenza, edi. 
venta perfetto. Come infatti fen- 


# za dimora divenne perfetto, e an- 


dò fempre in Dio riflettendo . 


Quefto fi è il potere delle fue pa- 


x role nell’ Evangelio ; onde folo col 


dirlo gl'infermi guariva, e i mor- 
ti rifufcitava . Di quefta forma 
adunque opera egli in alcune A- 
mime le foftanziali Locuzioni , e 
fon effe di tanto momento e pre- 
gio, che apportano all’ Anima vi- 
ta, virtù, ed un bene incompa- 
rabile. Imperciocchè alle volte una 
fola parola di quefte in maggior 
bene le torna, che quanto mai 
fece di bene l’ Anima in tutta la 
vita. Intorno a cotali parole non 


* ha l’Anima allora che fare, nè 


che volere del fuo; ma fe nefftia 
in effe con raffegnazione edumil. 
tà, dando il fuo libero confenfo 
al Signore. Neppur ha cofa alcu- 


‘ na da fcacciare, nè datemere, nè 


d’affaticarfi in efeguir ciò che di- 
cono: operandolo Iddio in effa e 
con effa per mezzo di quefte fo- 
ftanziali parole; il che nelle for- 
mali e fucceflive è affai diverfo. 
Non ha cofa alcuna da fcacciare, 
poichè l’effetto loro refta nell’ A. 
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nima fuftanziato e dei beni di- 
vini ripieno, ed in eflo, ficcome 
paflivamente lo riceve, la propria 
azione è del tutto vana. Nonha 
che temere d’inganno; perchè nè 
l’intelletto nè il Demonio vi fli 
ponno introdurre, nè quefto maligno 
arriverà mai a produrre paflivamente 


effetti fuftanziali nelle Anime, di 


maniera che l’effetto e l’abito di 
fua parola v’imprima: quantunque 
potrebbe per via di fuggeftione ad 
effetti muovere di gran malizia le 
Anime, con volontario patto a lui 
confegnatefì , pci in effe 
come Signore. Imperciocchè ftan- 
do già tali Anime con una volon- 
taria malvagità al Demonio unite, 
potrebbe agevolmente muoverle a 
quegli effetti. Veggiamo infatti per 
efperienza, che nelle fteffe Anime 
buone per fuggeftione fa in molte 
cofe una gran forza, adoperando- 
vi in effe non poca efficacia; che 
fe foffero poi cattive, con molto 
maggiore È moverebbe. Ma non 
uò in effe imprimere effetti veri. 
fimili a quefti i ; perchè non 
vi fono parole a quelle di Dio pa- 
ragonabili, e tutte l'altre a quel 
le contrappofte fono, come fe non 
foffero, e l’effetto dell’altre a com- 
ae del loro è unnulla. Per 
a qual cofa diffe Dio in Gere- 
mia; * Qurd paleis ad triticum? 
ARI » Nunquid non verba mea 
Sfunt quali ignis, .... 6 quafîi male 
leus conterens petram? Qual corrif- 
pondenza v'è tra le paglie e il gra- 
no? Non fono forfe le mie para» 
le a guifa di fuoco, e comeil mar. 
tello, che fpezza le pietre? Quin. 


i 
4 Jer. 23. 28. & 29. 
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di fervono molto quefte foftanzia- 
li parole alla unione dell’ Anima 
con Dio, e quanto più interiori 
© più foftanziali fono, le ridondano 


in maggior profitto. Felice quell’ 


Anima, cui Dio parlerà! * Loque- 
re Domine, quia audit fervustuus. 
Parla, o Signore, poichè il tuo 
fervo ti afcolta. | 


CAPITOLO XXXII. 


In cus /i tratta delle apprenfioni , 
. che riceve l'intelletto dai Senti 
. menti interiori, nell’ Anima fopra- 
| naturalmente operati s e fpiega la 
. lor cagsone, e come l'Anima deve 

adoperarfi per non smpedire con 


| effe alla divina unione la ftrada . 
I 25. n ora di trattare del 


quarto ed ultimo genere 
di apprenfioni intellettuali, * che 
dicevamo poter cadere nell’intellet- 
to dal canto degli fpirituali Senti- 
menti, che più volte fopranatural- 
mente nell’Anima fi cagionano dell’ 
uomo fpirituale , e fra le appren- 
fioni. diftinte dell'intelletto abbia- 
mo annoverato . 

126. Quetti diftinti fpirituali Sen- 
timenti effer poffono in due ma- 
niere. La prima è de’ Sentimenti 
nell'affetto della volontà ; la fecon- 
da è de’ Sentimenti, che quantun- 
que efli ancora rifiedano nella vo- 
lontà, effendo intenfiffimi, altiffi- 
mi, profondiflimi, e fecretiffimi, 
non ue che la tocchino, ma 
che nella foftanza dell'Anima fi 
producano. Gli uni e gli altri fo- 
no di molte clafi. Iprimi, quan- 


1 3. Reg. 3. 10. 
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do vengono da Dio, fono molto 
fublimi; ma i fecondi fonoaltifli» 
mi, e fon cagione di gran benee 
profitto .. Circa i quali nè l’Ani- 
ma nè chi la tratta può faper- 
ne nè intenderne la cagione, da 
cui procedono, nè per quali fue 
opere le farcia Dio quelte grazie, 
po non dipendono dagli atti che 
"Anima faccia, nè da confidera- 
zioni che formi: febbene tali co- 
fe fono per effe grazie buone dif- 
pofizioni ; ma le diftribuifce Dio 
a chi egli vuole, e per que’ mo- 
tivi che più gli piace. Conciofia= 
chè avverrà, che una perfona fi 
fia in molte buone opere efercita- 
ta, e pur non le darà quefti toc- 
chi, e che un’ altra di moltome» 
no azioni fante fia ricca, e pur 
glieli farà provare altiffimi ed in 
gran copia: e perciò nonè meftie» 
ri, che ftia l’Anima attualmente 
in cofe fpirituali impiegata ed oc- 
cupata ; ( comecchè l’effervi condu- 
ca più ad averli) acciocchè le dia 
il Signore codefti tocchi, onde l’ 
Anima i detti Sentimenti ricava; 
effendo il più delle volte col pene 
fiero da eft lontana . Di quefti toc- 
chi alcuni fono diflinti, e che pafe 
fan prefto; altri non fono tanto 
diftinti, e che durano più lungo 
tempo. | 

127. Quefti Sentimenti, inquanto 
fono Sentimenti di quella claffe, 
di cui folamente qui parliamo, 
non appartengono all’intelletto ma 
alla volontà; e perciò di efli non. 
ne tratto qui di propofito, finchè. 
non ragioniamo della notte e pur- 
gazione della volontà nelle De afe 
V c- 
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fezioni, il che ci afpetta nel ter- 
zo libro *. Ma perchè molte e 
il più delle volte da effi ridonda 
nell’ intelletto una più efpreffa e 
percettibile apprenfione, e notizia, 
e intelligenza; per quefto ful fine 
conviene far qui di effi menzione. 
Devefi pertanto fapere, che da rut- 
ti quelti Sentimenti, o fiano re- 
pentini 1 tocchi di Dio che li ca- 
gionano, © fiano durevoli e fuc- 
ceflivi, molte volte, foggiungo, ri. 
donda nell’intelletto una tale ap- 
prenfione di notizia o intelligen- 
za, che fuol effere un altiffimo e 
faporitiffimo fentir di Dio in ef- 
fo intelletto, a cui non fi fa qual 
nome ‘applicare, ficcome neppure 
al Sentimento, da cui procede. O. 
ra quefte notizie d'un modo av- 


vengono, ora d'un altro; tal vol. 


ta più alte e chiare, tal altra in 
minor numero e meno chiare, fe- 
condo che lo fono parimente 1 toc- 
chi, che Iddio fa clie cagionino 
i Sentimenti, da cui, e fecondola 
loro proprietà, effe procedono. 
128. Per cautela e indirizzo dell’ 
intelletto alla unione di Dio fia 
quefte notizie in Fede, non è ne- 
ceffario gittar qui molte parole. 
Conciofiachè ficcome i Sentimenti, 
che detto abbiamo, fi producono 
paflivamente nell’Anima, fenza ch' 
ella dal {uo canto vi ponga effer- 
tivamente per riceverli coia alcu- 
na del fuo ; così pure le notizie 
loro fi ricevono paffivamente nell’ 
intelletto, che chiamano i Filofo» 
fi paffibile, fenza ch’ egli operi 
come da fe. Onde per non erra- 
Tre in ciò, e per non impedire il 


1 Jsb. 3.c.15.n.170. 
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profitto loro , nemmen effo deve 
intorno a que Sentimenti punto ©- 
perare, ma folo pafilvamente por- 
tarfi, inclinando al libero conten- 
fo ed a gratitudine la volontà fen- 
za frapporvi il fuo naturale pote- 
re. Imperciocchè, come diceflimo 
> nelle fucceffive parole accadere, 
colla {ua attività agevoliflimamen- 
te turberebbe e guafterebbe quelle 
dilicate notizie, che in a 
rofa fovranaturale intelligenza con- 
filtono, a cui non arriva la natu 
ra, nè la se comprendere ope- 
rando, ma foltanto ricevendo . Quin- 
di è, che non ha da proccurarle, 
perchè l'intelletto non ne vada for- 
mando altre da fe, nè inqueltem- 
po il Demonio con altre pure di. 
verfe e falfe fi apra l’ingreffo. Il 
che molto bene può fare nell’ A. 
nima, quand'ella fi applica aque- 
fte notizie per mezzo dei foprad- 
detti Sentimenti, cavando dai fen- 
fi corporali profitto. Se ne ftia a- 
dunque in effe raffegnata, umile, e 
paffivamente; che giacchè paffiva= 
mente da Dio le Pagg gr co- 
municherà, quando fia di fuo di» 
vino fervigio, vedendola umile e 
fpropriata. In quefta manteranon 
fi priverà del profitto ben grande, 
che alla divina unione apportano 
quefte notizie: effendo tutti que. 
fi tocchi d’unione, la quale nell’ 
Anima paflivamente fi ci 
129. Tutta la dottrina in que- 
fto libro fpiegata circa ja totale 
aftrazrone e contemplazione pafli- 
va, lafciandofi guidar da Dio col. 
la dimenticanza di tutte le cole 
create e colla nudità d'immagini 


e fio 


2 lib. 2.6.29.n. 117. 
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e figure, e trattenendofi con fem- 
plice wifta nella fomma verità : 
tutto ciò non folo fi deve inten- 
dere per quell’atto di perfettiffima 
contemplazione, il cui fublime e 
del tutto fopranatural ripofo vie- 
ne anche dalle figliuole di Geru- 
falemme impedito, che fono i buo- 
ni difcorfi e le meditazioni, fein 
quel medefimo tempo fi voleffero 
avere $ ma eziandio per tutto il 
tempo, in cui noftro Signore co- 
munica la femplice , generale , e 
amorofa fopraddetta avvertenza, o 
l’Anima dalla Grazia aiutata in 
effa vi fi introduce . Poichè allo- 
ra deve fempre proccurare di ftar- 
fene in ripofo di mente, fenza 
frapporvi altre forme , figure , o 
notizie particolari, fe non foffero 
molto di paffaggio e poco ricer- 
cate; ma paffarfela con foavità di 
amore per maggiormente infiam- 
marfi. Fuori però di quefto tem- 
po in tutti i fuoi eferciz), ed at- 
U, e operazioni deve delle memo- 
rie valerfì e delle buone medita- 
zioni, in quella guifa che gli fi 
farà fentire maggior divozione e 
profitto Ria 37 Fon fo- 
pra la vita, Paflione, e morte di 
noftro Signor Gesù Crifto per con- 
formar.le proprie azioni, e glie- 
ferciz/, € È vita colla fua. 


130. Quefto bafti per conclu- 
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dere la materia delle apprenfioni 
fopranaturali dell’ intelletto , per *#é 
quanto fpetta ad incamminarlo con 
effe in Fede alla divina unione . 
Ora giudico fufficiente quanto cir- 
ca di effe fi è detto ; poichè di 
qualfivoglia cofa, che all’ Anima 
intorno l'intelletto accada, fi tro- 
verà nelle mentovate divifioni la 
dottrina e la dovuta cautela. E 
quantunque fembrafle qualche co- 
fa tanto differente, che in niuna 
di loro fi comprendefle ; ( febbe- 
ne io credo, che non vi avrà in- 
telligenza alcuna, la quale non fi 
poffa ad una delle quattro manie- 
re di diftinte notizie ridurfi ) fi 
può trarne per effa dottrina e cau- 
tela da ciò, che circalealtrefimili 
alle quattro fi è detto. In quefta 
maniera noi pafferemo al terzo li- 
bro , dove colla divina grazia fi 
tratterà della purgazione {pirituale 
interiore della volontà intorno le 
fue interne affezioni, che quì not- 
te attiva chiamiamo. Prego adun- 
que il difcreto Lettore , che con 
animo benevolo e fchietto legga co- 
tali cofe ; poichè mancando ciò, 
da qualfifia dottrina, per alta e per- 
fetta che fia, nè fe necavatlfrut- 
to che contiene, nè fe ne forma 
quella ftima che merita : quanto 
più di quefto mio ftile, che in 
parecchie cofe è molto difettofo . 


Il Fine del fecondo Libro. 
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In cui fi tratta della purgazione e notte attiva della 
memoria e volontà; e s’infegna, come deve 
l’Anima circa gli atti di quefte due 
potenze portarfi, perchè venga 
ad unirfi con Dio. 


ARGOMENTO. 


Nftrutta già effendo la prima potenza dell'Anima , 
ZONA che fi è l'intelletto, circa tutte le fue apprenfioni 
=. nella prima virtù Teologica, ch'è la Fede; accioc- 
v | chè fecondo quefta potenza fr poffa l’Anima .unir 
i con Dio per via della purezza di Fede: refta ora 
D SES i di fare il medefimo intorno le altre due potenze del- 
iosa Anima memoria e volontà, purificando quefte pu- 
re negli atti loro ; acciocchè nell'ordine di effe due potenze venga 
FAnima ad unirfi con Dio in perfetta Speranza e Carità. Il che e- 
fecuiremo brevemente in quefto terzo libro ; poichè effendofi fpediti 
dall'intelletto, che fi è il ferbatoio di tutti gli oggetti , che 2 code- 
fe potenze trafcorreno, (nella qual cofa abbiam fatto gran vraggio 
per ciò che refta.) non è neceffario diffonderfì tanto. circa quefte po- 
renze : perchè d’ordinario fe la perfona fpirituale ammaeftrerà bene 
intelletto in Fede fecondo la dottrina già data, viene medefimamen- 
te ad iftruire di paffaggio le altre due potenze nelle altre due virtù; 
le operazioni dell’une da quelle dell’alere dipendendo . Perchè però a 
perfezionare la cofa condo il prefo ftile, e perchè meglio s'intenda, 
è neceflario parlarne nella propria determinata materia: tratteremo qui 
degli atti di ciafcheduna potenza, e prima di quelli della memoria , 
facendo di effi in quefto luogo la dilatare s che al noftro propo!i- 
ro bafta. Potremo quefta cavare dalla diftinzione de’ fuoi oggetti , 
che fono tre uu: e fopranaturali Immaginar), e fpirituali j fe- 
condo 3 quali fon anche di tre forti le notizie della memoria , na- 
tu» 
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turali, e fopranaturali immaginarie , e fpirituali. Di quefte mediante 
il favor divino andremo qui trattando, e cominciando dalle naturali, 
che ad oggetti più efteriori appartengono. In appreffo tratteremo del- 
le affezioni della volontà, con cui fi chiuderà quefto terzo libro del- 


la notte attiva fpirituale . 
CAPITOLO PRIMO. 


In cui fi tratta delle apprenfioni na- 
turali della memoria , e fi dice, 
come abbiamo a votarnela > ac» 
ciocchè L'Anima poffa fecondo que- 

« Sta potenza a Dio unirfî. 


sg DB Neceffario , che 
[EA #9 in ognuno di que- 
SANI fi libri avverta il 
Lettore , a qual 
è propofito andia- 
vr. mo noi favellan- 

do: perchè altrimenti gli potranno 
inforgere molti dubbj circa ciò, che 
andrà leggendo: ficcome ora li può 
avere intorno le fopraddette ! cofe 
dell'intelletto , e intorno a quelle 
potrà averli; che diremo della me- 
moria , e fiamo in appreflo per 
dire della volontà. Vedendo infor 
ti, che le potenze circa le loro 
operazioni annichiliamo, gli fem- 
brerà forfe, che da noi fidiftrug- 
ga , anzichè fi edifichi il cammino 
dello fpirituale efercizio “ il che 
farebbe vero, fe voleffimo quì non 
altri iftruire che principianti, ai 
Pira conviene per mezzo di que- 
e apprenfioni difcorfive e imma- 
ginabili difporfi. Ma perchè qui an- 
diamo infegnando il modo per a- 
vanzare nella contemplazione ad 
unirfi con Dio, (alla qual cofa 
ottenere tutti quefti mezzi ed e- 






PETTO AIA 


fercizj fenfitivi delle potenze de- 
vono reftarfene indietro e in filen- 
zio, perchè Dio nell’Animala di- 
vina unione da fe efeguifca ) è 
forza di andar in tal maniera fgom- 
brando, e votando, e facendo an- 
negare alle potenze la loro natu- 
rale giurifdizione e gli atti proprj; 
acciocchè fi dia luogo , onde 1 
fopranaturale vi s’ infonda, e fia- 
no da eflo illuftrate : non poten- 
do la loro facoltà ad imprefa sì 
alta arrivare, anzi -potendo impe» 
dirla, fe non fi lafcia di attende- 
re ad effla. Quindi effendo vero, 
com'è veriffimo, che deve l'Ani- 
ma conofcere Dio piuttofto per 
quello che non è, che per quello 
che egli è: neceffariamente per an- 
darfene alui deve annegare e non 
ammettere fino all'ultimo sforzo di 
rifiuto le fue apprenfioni sì natu- 
rali che fopranaturali. Per la qual 
cola faremo ciò prefentemente in- 
torno la memoria, cavandola dai 
fuoi confini e limiti naturali, ed 
innalzandola fopra di fe, vale a 
dire fopra ogni diftinta notizia 
ed apprenfibile poffeflione in una 
fomma fperanza di Dio incom- 
prenfibile . DO 

132. Cominciando adunque dal. 
le notizie naturali, dico che no- 
tizie naturali nella memoria fon 
tutte quelle, che può dagli ogget» 
ti de’ cinque fenfi corporei for- 

ma- 


> lib. a. c.8.n.4g.lib,3.c.11.n. 163.16. 3.6,15.n. 170. 
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mare, cioè dall’udire, dal vedere, 
dall’odorare , dal guftare, e dal 
toccare ; e tutte le altre, che fu 
queft'ordine potefle fabbricare e 
formarfi. Di tutte quefte notizie 
e idee deve fpogliari? , e votarfi, 
e proccurar di perderne l’apprenfio- 
ne, per modo che non vi lafcino 
in let impreffo ricordo: rimanen- 
do più che può nuda, come fe non 
foffero per la fua mente paffate, 
e dimentica , e del tutto folpefa. 
Nè fi può far di merito, che non 
s'annichili la memoria intorno tut- 
te le idee, fe unire con Dio fi 
deve ; non potendo quefto avve- 
mire, fe pienamente non fi nuda 
di tutte le forme, che Dio non 
fono , perchè egli non cade fotto 
veruna forma o diftinta notizia , 
come diceffimo nella notte dell’in- 
telletto.* E perchè niuno può a due 
Signori fervire fecondo. l’ infegna- 
mento del Redentore: * Nema po- 
sPieft ‘duobus Dominis fervire, non 
può la memoria effere perfertamen- 
te unita a Dio infieme ,. ed alle 
diftinte forme e notizie. E ficco- 
me Dio non ha forma nè imma. 
gine ,, ch'effer pofla dalla memoria 
comprefa $ indi ne viene , che quan- 
do è con Diounita, (ficcome per 
efperienza tutto giorno fi vede ) fi 
rimane quafi fenza forma e, figu» 
ra, perduta avendo l’immagina- 
zione e la memoria ; ed effendo 
in un grande obblio e fenza ricor- 
darfi di nulla immerfa nel fommo 
bene , Conciofiachè quella divina 
unione le vota la fantafia, e fem» 
bra che le fpazzi d’intorno tutte 
le forme e notizie, ed al foprana- 
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turale la innalzi, lafciandola in tan- 
ta dimenticanza, che le conviene 
farfi gran forza per richiamare 2 
memoria qualche cofa . Il quale 
obblio della memoria e fofpendi- 
mento della immaginazione , per 
effere la memoria con Dio unita, 
alle volte è tale, che fi paffa mol- 
to tempo fenza accorgerfene , nè 
fapere che fi fece in quelle ore. E 
ficcome l’immaginativa fi fta allo- 
ra fofpefa, quantunque le facciano 
cofe, che recandolore, non le fen- 
te: poichè fenza immaginazione 
non î fa fenfo alcuno, e nemmeno 
per via di penfiero, che allora non 
opera. Perchè adunque venga Dio 
ad efeguire quefta perfetta unio- 
ne, è forza all’ Anima feparare , 
come abbiam detto, da tutte que- 
fte notizie apprenfibili la memo- 
ria; le quali fofpenfiont è da no- 
tarfi, che non fuccedono già co- 
st ne perfetti alla perfetta unione 
arrivati, effendo effe al principio. 
della unione fpettanti . 

133- Mi dirai per avventura : 
che ciò in apparenza va bene; ma 
che però da qui ne fegue la diftru- 
zione dell’ufo naturale e del corfo 
delle potenze , e che firimane l’uo- 
mo, come una beftia , fmemorato 
ed anche peggio fenza difcorrere 
e fenza indi delle necefità ed 
operazioni naturali: che Dio non 
diftrugge Ia natura , anzi la perfe. 
ziona , e pur di quà la fua diftru. 
zione neceffariamente ne fegue ; 
poichè fi dimentica del morale e del 
ragionevole per operarlo, e del na- 
turale per efercitarlo , non ricor» 
dandofi punto di ciò, in quanto che 

non 
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non attende alle notizie ed idee, 
che fono della reminifcenza il mez- 
zo. Al che rifpondo, che quanto 
più va unendofi la memoria con 
Dio , più va le diftinte notizie 

dendo fino a reftarne prive , 
cioè del rutto dimenticarle ; il che 
fi fa, quando alla perfezione arri- 
va dello ftato o effere unitivo . 
Quindi è, che al principio, quan- 
do ciò vaff facendo, non può a 
meno di non apportare circa le 
cofe una grande dimenticanza ; 
poichè fe le vanno le formee no- 
tizie fvanendo, e procede con gran 
negligenza di fe medelima nell’e- 
fterno, non ricordandofi di man- 
giare nè dì bere; nè fe fece latal 
cofa.o non la fece, nèfelavideo 
non vide, nè fe parlarono o non 
arlarono, per l'afforbimento del- 

memoria in Dio. Però quan- 
do già l’ Anima arriva a poffede- 
re l'abito della unione, ch'è un 
fommo bene, non cade alla ftefla 
maniera in quelte dimenticanze 
circa ciò, chè di ragion morale 
e naturale ; anzi nelle operazioni 
convenevoli e neceffarie è molto 
più perfetta ; poichè già l' efegui. 
fce per mezzo d'idee e notizie , 
eccitate nella memoria particolar- 
mente da Dio. Conciofiachè, ri- 
piglio, pofledendo l’abito d’unio- 
ne, che allo ftato fopranaturale ap- 
partiene , vengono meno la me- 
moria e le altre potenze nelle lo- 
ro naturali operazioni, e dal natu- 
ral termine paffano a quello di Dio, 
ch'è fopranaturale. Così ftando la 
memoria in Dio trasformata, non 
fe le imprimono forme nè perma- 
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nenti notizie; e perciò le opera« 
zioni della memoria e delle altre 
potenze in quelto ftato fon come 
divine, perchè poffedendo già Dio, 
come afloluto Signore, le potenze 
per trasformarle :n fe, egli mede- 
fimo è quello, che le muove, e 
lor divinamente comanda fecondo 
Il fuo divino fpirito e volontà , 
come dice l’ Apoftolo S. Paolo = 
10n: autem adberet Domino , unus 
fSpirttus eft. Chi fiunifce con Dio, 
un medcfime fpirito con effo di 
venta. Quindi è, che le operazio» 
ni dell'Anima unita-fono dello Spi 
rito Santo € divime; e perciò ope- 
rano cotali Anime le fole cofe, 
che conviene e fon ragionevoli, 
e non già quelle che difdicono, 
facendo loro lo Spirito di Dio fa« 
pere quel che devono, ed ignora» 
re ciò ch'è fpediente, e ricordare 
fi le cofe dovute, e dimenticarf? 
delle contrarie ; e fa loro amare 
quel che vuole il dovere, e difa- 
mare ciò che non è Dio. Così 
ordinariamente 1 primi moti del. 
ie potenze di quefte Anime fono 
come divini, nè v'è da maravigliar- 
fi che lo fiano, ftando elleno nel 
divino effere trasformate. 

134. Di cotali operazioni ne 
porterò qui qualche efempio , e 
quefto fia uno. Chiede una per» 
fona ad un’eltra in quefto ftato già 
pofta, che a Dio la raccomandi + 
Effa non fi ricorderà di farlo per 
mezzo di alcuna idea o notizia, 
che nella memoria le refti di ciò, 
che quella perfona le chiefe. Ma 
fe conviene di raccomandarla è 
Dio, il cheavverrà, quando piac« 
cia 
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cia a Dio di ricevere a prodi ta- 
le perfona preghiere; le muoverà 
egli la volontà, dandole defiderio 
di farlo; e fe non vuole Iddio 
quella Orazione, quantunque fi fac- 
cia forza di orare per efla , non 
vi riufcirà nè lo bramerà . Alle 
volte poi la ftimolerà Dio a pre- 
gare per altri, che mai non co- 
nobbe nè udì nominare. Ciò av- 
viene, perchè Dio con particola- 
rità muove di cotali Anime le po- 
tenze, come fi è detto, verfo quel- 
le operazioni, che alla divina vo- 
lontà e ordinazione convengono ; 
e perciò le azioni e le preghiere 
loro ottengono fempre l'effetto. 

135. Tali fi erano quelle della 
gloriofa madre di Dio, la quale 
effendo fin dal principio a quefto 
fublime ftato innalzata, non mai 
ebbe nell’Anima impreffa forma al. 
cuna di creatura , che da Dio 
la divertiffe, e la moveffe ad o- 
pr, perchè la fua mozione fu 
empre effetto dello Spirito Santo. 

136. Altro efempio. Deve l’A- 
mima in un determinato tempo a 
certo neceffario negozio applicare. 
‘Non fe ne ricorderà col mezzo di 
alcuna idea; ma fenza faper come, 
fe le rifveglierà nell’Anima il fo- 
praddetto eccitamento della memo- 
ria del quando e come convenga 
ad eflo applicarfi fenza mancarvi. 
Ma non folo in quefte cofe fono 
dallo Spirito Santo illuminate, fi 
bene in molte altre, che fuccedo- 
no e fuccederanno, e in molti ca- 
fi ancorchè lontani » non intenden- 
do elle medefime, come l’abbian 
faputo. Quefto però loro viene dal 
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canto della Sapienza divina , la qua. 
le, efercitandofi tali Anime in non 
fapere nè apprendere colle poten- 
ze cofa alcuna di ciò, che È può 
impedire, viene generalmente , come 
fi è detto nel Monte, .ad operar da 
fe fecondo ciò, che fcriffe il Saggio: * 
La Sapienza di tutte le cole arte- 
fice mi ammaettrò. 

137. Dirai per avventura, che” 
non potrà l’ Anima votar e privar 


.tanto la memoria delle idee e fan- 


tafie, che poffa a un sì alto fta- 
to arrivare ; effendochè vi fono 
due impedimenti, che le forze el’ 
abilità umana foverchiano. Uno è 
allontanar da fe il naturale, l’al. 
tro toccare ed unirfi al foprana- 
turale, ch'è molto più arduo, an- 
zi a dir il vero colla fola natu- 
rale facoltà riefce impoflibile. Di- 
co dunque effer vero, che deve 
Dio in quefto fovranaturale ftato 
collocarla } ma ch’ ella pure per 
rog da fe dipende vi fi deve 
ifporre: il che coll’ aiuto, che 
Dio le va dando, può farfi. On- 
de all’entrare che Pa in quefta an- 
negazione e nel iano forme, 
la va Dio mettendo in poffefio 
della unione, e tutto ciò in efla 


° paflivamente operando, come di- 


remo, fe a lui piace, nella notte 
paffiva dell’ Anima ; * e quindi, 
allorchè gli farà a grado, confor- 
me la di lei difpofizione finirà d’ 
infonderle l'abito dell’ unione per- 
fetta. Gli effetti poi divini, che 
nell’ Anima cagiona, quando è già 
tale, sì dal canto dell’ intelletto, 
come della memoria e volontà , 
non gli annoveriamo in quefta not- 
te 
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xe piango attiva’, perchè in 
effa fola non fi finifce di formare 
la divina unione ; ma li defcri- 
veremo nella pafliva, mediante la 
quale fi fa 11 congiungimento del. 
T'Anima con Dio. 

138. Intorro.a quefta purgazione 
della memoria ragione folo nel 
prefente luogo del modo neceffa- 
rio, perchè attivamente , quanto 
a lei tocca, in effa notte e pur- 
gazione fi ponga . Il qual modo 
confifte in che lo .Spirituale d’or- 
dinario abbia quefta cautela: cioè 
in tutte le cofe che vedrà, udi. 
rà, odorerà, gufterà, o toccherà, 
di non farne un ferbatoio, nè un 
acquifto, nè un .trattenimento per 
la memoria, lafciandele paflare, € 
rimanendo in un fanto obblio fen- 
za riflettervi fopra ; fe non farà 
quando per qualche buon difcorfo 
o meditazione foffe neceffario. Il 
quale ftudio di dimenticarfi e la- 
iciare le notizie e figure, non mai 
s intende di Crifto e della fua U- 
manità. Poichè quantunque alcu- 
ne fiate nel fublime della contem- 
ri e nella femplice vifta, del- 
fa Divinità non fi ricordi l’ Ani- 
ma di quefta Santifs. Umanità , 
avendo Iddio di fua mano folle- 
vato lo fpirito ad un tale come 
confufo e molto fopranatural co- 
mofcimento : .contuttociò non de- 
ve mai far diligenza di dimenti- 


. carfene in modo aleuno 3 poichè 


la fua vifta ed amorofa 'medita- 
zione farà d’aiuro ad ogni bene, 
e per mezzo di ceffa al prù fubli- 
me dell’ unione più agevolmente 
sannalzerà. Infatti è manifelto , 
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che quantunque le altre cofe vi 
fibili e corporali debbano dimen» 
ticarfi, € Luce d’ impedimento ; 
non ha d'aver luogo in quefto nu= 
mero colui, che per noftro rime- 
‘dio fl fece uomo, il quale è Ve. 
rità, Porta, Strada, e Guida per 
tutti i beni. Suppofto ciò proce 
curi una totale aftrazione € di- 
menticanza di tutto ilreftante, di 
maniera che, per quanto è pofli- 
bile, non le relfti nella memoria 
notizia alcuna nè figura di cole 
create, come fe non vi foflero al 
mondo, lafciando la memoria li- 
bera e fgombra per Dio, e quafi 
in una fanta eblivione perduta + 
Che fe nafceffero quì le dubbiez- 
ze e le obbiezioni medefime, in- 
torno l'intelletto di fopra mento- 
vate, ! cioè a «dire che non fl fa, 
nulla , che fi gitta il tempo, e 
che fi privano de’ beni fpirituali , 
che potrebbe l’ Anima per via del- 
la memoria ricevere; già fi è der- 
to molto in quefto luogo per ifcior= 
le, e quivi pure fi è a tutto rif- 
pofto; e perciò non v’ è ragione 
di quì trattenervifi più avanti. Sf 
deve folamente avvertire, che feb- 
bene per qualche tempo 1l profit- 
to di etto fofpenfione di noti- 
zie -e firme non fifente; non per 
quefto fi deve la perfona ee 
le ftancare : poichè non afcierà 
Hdio di accorrere a fuo tempa 
e fovvenirla ;} ‘€ per un sì gran 
bene è forza di patir molto, e 
con pazienza e fperanza foftenerlo . 
139. Quantunque fia vero, che 
N L) . Di 
appena fi troverà un’ Anima in 
tutto e per fempre da Dio mof- 
XK la, 
63. - i 
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fa, e che goda d'una sì perpetua 
unione , ficchè le fue posenze fia. 
no in ogni tempo divinamente di- 
rette : vi ha tuttavia di quelle 
Anime, che affai di ordinario fo- 
no moffe da Dio nelle loro ope- 
razioni , e non fon già elle che 
muovonfi ; in quel fenfo ceme dif- 


fe San Paolo, che i figliuoli di 


Dio , i quali fono quefti in lui 
trasformati ed uniti !( Spirsta Dei 
aguntur ), dal Divino Spirito fono 
mofli, vale a dire ad operazioni 
divine nelle proprie potenze. Nè 
vi è maraviglia, che le operazio- 
ni fiano divine, poichè l'unione 
dell’ Anima è divina. 


CAPITOLO IL 
Ia cut fi apportano tre alal di 


. dansi, che riceve l Asima , non 
ofcurandofi interno le notizie e i 
| difoorfi della memoria, e fi ri 
Fersfce qui sl primo, 


Tre danni e incon. 
venienti è la perfona 
fpirituale foggetta , fe vuole tut- 
tgvia fervirA delle notizie nagu» 
rali della memoria per andar a 
Dio o per altro effetto: due fo- 
no pofizivi, ed uno privativo. Il 
primo è per parte delle cofe del 
mondo, i fecondo per parte del 
Demonio, ed il terzo, che fi è 
il privativo, confifte nell’ impedi- 
mento e difturbo, che alla divina 
unione cagionana. 

-.14I. Il primo, che ha l’origi- 
ne dalle cofe del mondo, è Do 
in foggiacere a molte forti di dan. 


140. 
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ni per mezzo delle notizie e da 
difcorfi: come a falfità ed imper- 
fezioni , agli appetiti e giudiz), 
e a perdimento di tempo , € a più 
altre cofe, che generano nell’ Ani- 
ma molte macchie. Che poi ne- 
ceflariamente debba cadere in non 
poche falfità , dando luogo alle 
notizie e ai difcorfi, è manifefto, 
dovendole più volte parere il ve. 
ro falfo, e il certo dubbiofo , ed 
all'oppofto; poichè appena poffia» 
mo radicalmente conofcere una ves 
rità. Da turte quefte fi libera, fe 
ofcura la memoria quante àd ogni 
difcorfo e notizia. 

142. Incontra pure ad ogni paf- 
fo imperfezioni la memorie in ciò 
che udì, vide, odorò , toccò, e 
guftò, dovendofele in tutte quefte 
cofe attaccare qualche affezione a 
di dolore, è ditimore, odiodio, 
o di vana fperanza, o di vano 
piacere, 0 E; vanagleria , effendo 
tutte quefte per lo meno imperfe- 
zioni, e tal volta conofciuti pec- 
cati veniali: cofe tutte chela pere 
fetta purità ed unione femplicif» 
ma col Signore impedifcono . Si- 
milmente chiaro apparifee che fi 
producano eziandio in effa gli ap- 
petiti; poichè dalle fopraddette no- 
tizio e dai difcorfi naturalmente 
derivano , ed il folo andare in 
traccia di notizie e difcorfi può 
effere pafcalo dell’ appetito. Ben 
fi vede ancpra, che non può mol 
ti tocchi di giudizj fchivare; non 
potendo lafciar colla memoria d’ 
incorrere nel male e nel bene al- 
tru, intorno a che fembra alle 
volte il male bene ed il bone ma- 


le. 
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le. Da tutti i quali danni io cre. 


do che non fi potrà alcuno libe. 
rare, fe non accecando ed ofcu- 
rando la memoria circa qualunque 
cofa . 

143. E fe mi dicefte, che ben 
potrà l’uomo fuperare tutte que- 
fte cofe, quando gli fopravenga- 
no: dico ch'egli è impoffibile di 
affatto puramente fuperarle, fe di 
notizie fa ftima; poichè ineffevi 
« inneftano mille impertinenze , 
ed alcune tanto fortili e dilicate, 
che fenza intenderne il come, at- 
taccano all’Anima qualche cofa del 
proprio ,è come la pece a chi la 
tocca : e che fi vince meglio il 
tutto. ad un colpo, annegando in 
pren cofa tale memoria. Mi 

opporrà fimilmente, che fi pri- 
va l’ Anima da molti buoni pen- 
fieri e delle confiderazioni di Dio, 
che le fono di gran giovamento 
per ricevere grazieda lut. Rifpon- 
do, che nen fi lafci tutto ciò , 
che farà puramente Dio, ed a. 
quella confufa, univerfale, pura, e 
lemplice netizia condurrà ; ma fi 
lafc: quello ,, che in immagini , 
forme , figure ,, o fomiglianze di 
creature ci trattenefle. E di que- 
fta purgazione favellando, accioc- 
chè ne faccia grazie il Signore , 
giova più la, purezza dell' Anima, 
che confifle in non attaccarfele af-. 
fezione alcuna di creatura, nè di 
tranfitorie cofe, nè di efficace av- 
vertenza in effe; delle quali cofe 
io fot d'opinione che non refterà 
d’appiccarfene molto per la imper- 
fezione, che da fe fteffe anno le 
potenze nell’ operare. Il perchè 
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è affai miglior partito imparare a 
metterle in filenzio e tacere, per- 
chè parli Dio. Perciocchè, come 
fi è detto, in queftoftato le na- 
turali operazioni devono perderfì 
di vifta: lo che fi fa, quando, 
come dice il Profeta, entri l’A- 
nima fecondo quefte fue potenze 
in folitudine, e Dio al cuore le 
parli: ® Ducem cam in folitudimem, 
& loquar ad cor ejus. 

144. Che fe tuttavia replicafte 
dicendo , che non avrà l’ Anima 
alcun bene, fe non confidera e ri- 
flette colla memoria in Dio, eche 
molte imperfezioni e tiepidezze an» 
dranno infinuandofi in effa. Vi di. 
co effereimpoffibile., che, fe la me- 


moria fi gt unitamente circa 


le cofe di quefta vita e dell’altra, 
vi entrino in effa mali, o diftra- 
zioni, © altre impertinenze, o 
vizj; (le quali cofe vi entrano fem- 
pre per divagazione di memoria ) | 
perchè non viè per dove o come vi 
abbiano l’ingreffo. Quefto@ensì ac- 
caderebbe, fe chiufa avendo la porta 
alle confiderazioni ed ai difcorti del. 
le cofe fuperiori, fi aprifle a que- 
fte baffe; ma quì nol trattiamo di 
chiuderla a tutte le cofe, che pof- 
fono quefta unione difaiutare, e di 
donde può nafcere diftrazione : ‘fa- 
cendo che la memoria fi rimanga 
taciturna e muta, e folo fi ftia l' 
udito dello fpirito in filenzio, di- 
cendo col Profeta: 3 Loguere Do- 
mine, quia audit fervus tuus. Par- 
la, 0 Signore, poichè il tuo fervo 
afcolta. Tale fi dichiarò lo fpofo. 
ne’ Cantici, che doveva effere la 
fua Spofa, dicendo: 4 Hortus con- 
X 2 cla- 
3 1. Reg. 3.10. 4 Cant. 4. 12. 
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clufus foror mea Sponfa,... fons fi- 
gnatus. Mia forella è un orto chiu- 
fo, e un fonte fugellato , cioè a 
dire a tutte le cofe, che vi poffono 
entrare. Stiafi adunque fenza pen- 
fiero e pena ferrato; che quegli, 
il quale nel mezzo de’ fuoi difcepo- 
li a porte chiufe corporalmente en- 
trò, e diede loro la pace, * fenza 
che fapeffero eglino nè penfaffero, 
come poteva ciò effere ; quefti fpi- 
ritualmente nell’ Anima entrerà , 
fenza ch’ella ne fappia nè se 
il come; (tenendo le porte delle 
potenze memoria, intelletto, e vo- 
lontà a tutte le apprenfioni ferra- 
te), e glielariempirà di pace, de- 
rivandone fopra di effa un fiume, 
come fcrive 11 Profeta, e toglien- 
dole con ciò tutte le gelofie, e 1f0- 
fpetti, e leturbazioni, ele tenebre, 
che le facevano temere di effere ful- 
la via della perdizione: * Utssam 
Sf attendiffes mandata mea falla fuif= 
fet, ficut fiumen, pax tua. Non tra- 
fcuri ell® di orare, ed afpetti in nu- 
dità e votamento di fpirito, che 
non tarderà molto il fuo bene. 


CAPITOLO HI. 


Che tratta del fecondo danno , che 
può ventre all’ Anima dalla par- 
te del Demonio per via delle ap- 
prenfioni naturali della memoria . 


145. T L fecondodanno pofitivo, 

che può all’ Anima fegui» 
re per mezzo delle notizie della 
memoria, viene dalla parte del De- 
monio, il quale ha un grande ac- 
ceffo all'Anima per quefta ftrada: 
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potendo egli aggiugnervi nuove for- 
me, e per via di effe macchiarla di 
fuperbia;, avarizia; invidia , ira , 
ec., ed introdurvt odio ingiufto , 
amor vano, ed in molte guife in- 
annarla . Oltre a ciò egli fuole 
fiffar le cofe ed imprimerle di tal 
maniera nella fantafia, che le falfe 
rafflembrino vere, e le vere falfe. 
Finalmente tutti i maggiori ingan- 
ni e mali, che fa all Animail De- 
monio , entrano per le notizie e 
forme della memoria, la quale fe in 
effe tutte fi ofcura ed annichila in 
obblio, chiude totalmente la por- 
ta a quefto danno del Demonio , 
e da qualfivoglia di corali cofe fi 
libera : lo che fi è un gran bene. 
Poichè il Demonio non può nulla 


nell Anima, fe non mediante le 


operazioni delle fue potenze , e 
principalmente per mezzo delle for- 
me e fpecie; dipendendo da effe qua- 
fi tutte le altre operazioni delle re- 
ftanti potenze. Laonde fe la memo- 
ria in effe fi annichila, il Demo- 
nio npn può cofa alcuna , perchè non 
trova cofa , a cui appoggiarfi , € 
fenza quefto appoggio non può nul- 
la. Io vorrei, che le perfone fpi 
tituali finiffero una volta d’ inten- 
der bene, quanti danni apportano 
alle Anime i: Demon} per mezzo 
della memoria, quando fi metton 
effe a farne ufo; quante triftezze, 
e afflizioni, e quanti vani piaceri 
fan loro Le così circa le cofe, 
che penfano di Dio, come circa 
quelle del mondo ; e quante im- 
purità lafciano nello fpirito loro ra- 
dicate, diftraendole eziandio gran- 
demente da quel fommo raccogli» 
men- 





Libro 
mento , che confifte in collocar 
tutta l’ Anima fecondo le fue po- 
tenze nel folo bene incomprenfi- 
bile, e da tutte le cofe apprenfi» 
bili allontanarla. Il che, (quan- 
tunque da un tal votamento un be- 


ne tanto fingolare non ne feguif- 
fe, com'è ftabilirfi in Dio) folo 


per effler cagione di liberarfi da 


molte pene, afflizioni, e triftezze 
oltre le imperfezioni e i peccati, 
da cui ne era , viene ad ef- 
fere un gran bene. 


CAPITOLO IV. 


Del terzo danno, che inferifcono all’ 
Anima le diftinte naturali notte 
zie della memoria. i 


146.T L terzo danno, che all’ A» 
nima fegue per mezzo del- 
le apprenfioni naturali della me» 
mcria, è privativo; poichè le pofs 
fono il bene morale impedire , e 
dello fpirituale privarla. E per dis 
fe in primo luogo , come quefte 
apprenfioni impedifcono all’ Ani. 
ma il bene morale , è da faperfi 
che il bene morale confifte nel te» 
nere in redini le paffioni, ed in 
freno gli appetiti difordinati, dal 
the ne nafce nell’Anima tranquil» 
lità, pace, e ripofo, che al bene 
morale fi afpettano. Non può pet 
altro l’Anima quefte redini e) 
vero reggere e quelto freno, non 
dimenticandofi e da fe non allon» 
tanando le cofe, d'onde nafcono le 
afflizioni ; nè mai quelti tutbamen» 
n le inforgono, fe non dalle ap- 
prenfioni della memoria. Concio- 
hachè obliate effendofi le cofe tut- 


a 


Terzo. «165 


te, non vi è chi turbi la pace, nè 
chi muova gli appetiti: non bra- 
mando, come fuol dirfi, il cuore 
ciò, che l’occhio non vede . Di 
do adogni momento fe ne fa la 
perienza, vedendo noi, che qua- 
I volta fi mette l’Anima a 
penfar qualche cofa, ne rimane o 
poco o molto commofla e altera- 
ta circa quella cofa a norma dell’ 
apprenfione, la quale, s'è grave e 
molefta, ne ricavatriftezzao odio, 
fe poi è aggradevole, ne riporta go- 
dimento e defiderio. Laonde dopo 
la turbazione deve neceffariamen- 
te quel fuo apprendimento cangia- 
re; e quindi ora gode, ora fiat- 
trifta, ora odia, ed ora ama: e 
non può fempre in quel folo fta- 
to di affetti perfeverare, (che fi è 
della RU A morale un effet- 
to ) fe non quando proccura di tut- 
te le cofe dimenticarfi. Chiaro a- 
dunque fta, che le notizie impedif= 
cono molto all’Anima il bene del. 
Je morali virtù. : 

147. Che poi la memoria in- 
sombrata impedifca pure il bene 
miftico o fpirituale, dalle foprad. 
dette cofe apertamente fi prova ; 
perchè i’Anima altetata e fenza fon» 
damento di moral bene non è, 
ficcome tale, del bene di fpirito 
capace, il quale non s'imprime fuor» 
chè nell’Anima moderata e paci» 
fica. Oltre di ciò fe l’ Anima al 
le apprenfioni della memoria fi ap» 
piglia e ne fa calo, ficcome non 
può a più d’una cofa avvertire, 
impiegandofi nelle apprenfibili co- 
fe, quali fono le notizie della me- 
moria, non è poflibile che per l’ 
‘incomprenfibile Iddio libera fi ri. 

man» 
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manga - Conciofiachè giufta ciò, che 
fi è detto, * per andare a Dio 
deve Anima incamminarfi piut- 
tolto non comprendendoche come 
prendendo, e cangrare I commu- 
tabile e comprenfibile nell’ incom- 


mutabile e incomprenfibile - 
CAPITOLO V. 


Delle utilità , che rifultana all'Aus- 
ma dal dimensicarfi e votarfi di 
tutti i penfieri e delle notizie , 
che naturalmente circa la memo- 
ria può avere. 


143. Ai nocumenti, che detto 

abbiamo 7 all’ Amima pro- 
wenire per via delle apprenfioni della 
anemoria ,, fi poffono allo fteffotem+ 
po raccogliere i profitti contrar) che 
dal dimenticarfi e di effe votarii 
ne feguona. Conciofiachè confor- 
me il detto de’ Naturali la dot- 
trina medefima dun contrario fer- 
vendo egualmente all’altro, quanto 
al primo danno gode tranquillità 
€ pace nell'animo , ficcome è fen- 
za il turbamento e Falterazione , 
che dai penfieri e dalle notizie 
della memoria procedono ; e per 
confeguesza gode della purità di 
cofcienza e dell'Anima, che fiè1l 
più. E per mezzo dr ciò vienead 
avere una grande difpofizione per 
Ja fapienza umana e divina e per 
le vir. 

149. Quanto al fecondo danno 
fi libera da molte fuggeftioni, e ten- 
tazioni, e movimenti del Demo- 
nuo, che infinua colui nell’Anima 
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per via dei penfieri e delle noti. 
zie, facendola cadere almeno in 
molte brutture, e talvolta, come. 
abbiam detto, 3 in peccati anco» 
ra giufta le parole ds Davidde: 4 
Cog:taverunt , ©” locuts funt nequie 
tran. Penfarono e re: fr fecerod’ 
iniquità - Che perciò tolti effendo 
» penfiers di mezzo, nonha il De- 
monio con che battere lo: fpirito. 
150. Quanto al terzo danno fi 
rende l’Ansma mediante quefta di 
menticanza e quefto ritiramento da 
tutte le cofe difpofta ad effer mol- 
fa dallo Spirito Santo, e per mez. 
zo di lui ammaeftrata, if quale, 
come dice il favio: 5 Auferet fe 1 
cogitationibas, que fune fine sntel- 
leftu. Si allontana da que” penfie- 
ri, che fono fenza ragione. Quan- 
tunque però altro maggior profit- 
to all'uomo non ne feguiffe, che 
per mezzo di quefta dimenticanza 
e del vecamento della memoria li- 
berarfi dalle pene e turbazioni, 
farebbe quefto per lui un gran be 
ne e guadagno. Imperciocchè le 
ne e tusbazionî, che nafcona 
alle cole e dai finiftri avvenimen- 
ti nell’Anima, non giovano a nul- 
fa per Ia tranquillità ne’ medefimi 
cafl;, anzi d’ordinarto non folo a 
quefti ma all’Anima fteffa fono 
di nocumento . Per la qual cofz 
diffe Davidde: 5 Verumiemen in i- 
magie pertranfit homo 5 fed © fru- 
fira conturbatar. In verità che Puo- 
mo fenza frutto fi turba: effendo 
manifefto che vano è fempre il tur- 
barfi,, perchè a cofa alcuna non gio- 
va; equindi angorchè finifca e fpro- 
fon- 
è lb. 3.0.2.m. 140 
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fondifi tutto, edogni cola al rovef- 
cio fucceda, l’uomo fi altera indar- 
no , danneggiandofi piuttofto in que- 
ta guifa cherimediandovi. Laddo- 
ve il fopportar tutto con tranquil- 
la e pacifica uguaglianza non fo- 
lo giova all’Anima perl'acquifto di 
molti beni; ma fimilmente perchè 
fra lemedefime avverfità accerti me- 
‘glio .a giudicare di effe, cd a por- 
vi un convenevole rimedio . 

153. Laandeconofcendo ben Sa- 
lomone il danno e l'utilità di rus. 
to ciò, diffe: 1 Cognovi, quod non 
ejfet melius , nisi Igtars, © facere 
bene sn vita fa. Conobbiche non 
vera:miglior cofa per l’uomo , quan 
to rallegrarfi £ fare in vita del be- 
ne: «dandoci ad intendere, che in 
tuttii cafi «per centrar) che fiano , 
dobbiam piuttolto rallegrarfi che 
affigerfi per non perdere il mag- 
gior bene, che fi è la tranquillità 
dell'animo e la in rutre le 
cole averfe e felici, fopportandole 
tutte egualmente. La qual paee non 
mai perderebbe l'uomo, fe delle no- 
tizie non folo * dimenticaffe, ‘e 1 

nfieri .deponefte ; ma per quanto 
a lui fta E all'udize s..- dal 
vedere, «e trattare fuggifle. Poichè 
fiamo di maturatanto facili a fdruc- 
<ciolare, che, per efercitati che fia» 
mo, appena lafcieremo d'inciam- 
pare cola memoria nelle cofe, che 
turbano -ed inquierano l'animo, il 
quale non ricordandofi di efle, in pa» 
ce e tranquillità fl viveva; € per- 
ciò diffe Geremia: ® Memor:a me- 
mor ero, © tabefcet sn me Anima 
mea. Per via della memoria mi 
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‘ricorderò delle vofe ,cl'Animamia 
di dolore dn me verrà meno. 


CAPITOLO VI 


. Tn cus fi tratta del fecondo genere &i 


appreufioni della memoria, che fo- 
#10 le enrmaginarie «e notizie fo 
_pranaturali.. 


I dp mella prima xlaffe 
di naturali apprenfioni ab. 
biamo «dati infegnamenti per leim. 
‘maginarie eziandio , che tono pur 
naturali : 3 conveniva in ‘ogni mo- 
do far quefta «divifione per rappor- 
to «alle :altre forme «e notizie, che 
in fe la memoria conferva, e fo- 
mo di cofe fopranaturali, «come di 
Vifioni, Rivelazioni, Locuzioni , 
‘e Sentimenti per via fopranatura. 
le. Delle quali cofe, quando fono 
per d'Amma paflate, fuole reftar- 
ne fcolpita l'immagine, forma, o 
figura in effa, e nella memoria o 
fantafia alle volte affai vivamente 
«d «efficacemente. Intorno a :che 
pure è neceffario .di dar qualche av- 
vifo, hè ia memoria con .effe 
non simbarazai, e non lefiano d* 
ampedimento alla unione «di Dio 
in pura e perfetta fperanza . Di 
‘co adunque, che l’Amma per con- 
feguir quefto bene non deve mai 
rittettere alle chiare e diftinre co- 
fe, che per via fopranatrale fo. 
no in xeffa accadute, col fine di 
confervare in fe le loro forme, 
‘notizie, e figure: poichè fempre- 
dobbiamo aver quelta maffima, 
che quanto più l’Anima-s'appiglia. 
| a 
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a qualche chiara e diftinta appren- 
fione naturale o fopranaturale, ha 
in fe minor capacità e difpofizio» 
ne per entrare nell’abiflo della Fe- 
de, che tutto .il rimanente affor- 
bifce . Infatti, come fpiegato ab- 
biamo, * niuna forma o notizia 
‘ fopranaturale , che poffa nella 
memoria cadere, è Dio, nè ha 
proporzione con Dio, nè può di 
mezzo proffimo alla fua unione 
fervire. Ora ditutto ciò, che non 
è Dio, fi deve l’Anima votare 
per andarfene a lui , e la memo- 
ria fteffa devefi parimente disfare 
fubito di tutte quefte forme e no- 
tizie per unirfi con effo in una 
maniera di perfetta c miftica fpe- 
ranza . Imperciocchè qualunque pof- 
fedimento di cofe è alla fperan- 
za contrario, la quale, come di- 
ce S. Paolo, ? verfa intornoa ciò, 
che non fi poflfiede: E/i autem Fi- 
des fperandarum fubfantia rerum , 
argumentum non apparentium. Quine 
di è, che quanto più la memoria 
fi dilpoffeffà, tanto più partecipa 
di quefta fperanza; e quanto più 
di fiperanza pofliede , tanto più 
comunica di codefta unione con 
Dio. E per verità riguardo a Dio 
quanto più fpera l’Anima , tanto 
più ottiene , ed allora fpera più, 
quando, ripiglio, fi difpoffeffa più; 
e poi che fi farà perfettamente di- 
fpoffeffata, refterà col poffedimen- 
to di Dio, quale fi puòavere per 
mezzo della divina unione in que- 
fta vita. Ma vi fono di molte 
Anime , che non fi vogliono del 
gufto privare e della dolcezza, che 
lente nelle notizie la memoria ; e 
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perciò alla fomma poffeffione & 
perfetta dolcezza non giungono : 
non potendo effere difcepolo di 
Crifto chi non rinunzia a tutto 
ciò che pòfllede. 3 


CAPITOLO VII 


Dei danni, che poffono all'Anima ca 
gionare le notizie di cofe foprana= 
rurali, facendovi vifleffione. An- 
novera quanti fiano, e qui tratta 


del primo. 
153. A su forta di danni 

fi efpone lo Spirituale, 
fe fi attacca e riflette fopra que» 
fte notizie e forme, che gli s'im- 
primono delle cofe per via fopra- 
naturale in lui fuccedute. | 

Il primo fi è, che molte volte 
s'inganna fcambiando l’una per l’al. 
tra. 

Il fecondo, che fta vicino ed 
in occafione di foggiacere a qual- 
che prefunzione e vanità. 

Il terzo, che il Demonio ha 
molta RE d'ingannarlo per 
mezzo delle ricordate apprenfioni. 

Il quarto, che gl’impedifcono di 
unirfi in ifperanza con Dio. 

Il quinto, che per lo più giu- 
dica baffamente di Dio. 

154. Quanto alla prima claffe 
è cofa evidente , che fe la perfo- 
na fpirituale s'appiglia e riflette 
alle fopraddette notizie e forme, 
è forza, che più volte intorno il 
proprio giudizio s'inganni. Poichè 
ficcome non può alcuno fapere af. 
fatto le cofe, che naturalmente 
per la propria immaginazione dil- 
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corrono, nè formare di effe inte- 
ro.e certo giudizio ; molto meno 
potrà proferirlo delle cofe fopra- 
naturali, che forpaffano la noftra 
facoltà naturale, e di rado fucce- 
dono. Sicchè bene fpeffo penferà 
che fiano cofe di Dio, e non fa- 
ranno più che effetti della fua fan- 
tafia, ed altre volte -crederà, che 
quanto viene da Dio, dal Demo- 
nio provenga, e ciò che dal De- 
monito nafce , da Dio proceda . 
E molto più frequentemente an- 
cora le refteranno affai fcolpite le 
forme e notizie dei beni o mali, 
altrui o propr), ed altre forti d° 
immagini, che fe le rapprefenta- 
rono, e le terrà per moltocertee 
vere, comecchè non lofiano, ma 
piuttofto falfiffime . Altre poi fa- 
ranno vere, e le giudicherà falfe, 
quantunque io abbia ciò per lo 
più ficuro , ficcome fuol nafcere 
da umiltà. Che fe non prende er- 
rore nella verità, potrà nella qua- 
lità ed eftimazione delle cofe erra- 
re, penfando che il poco fia mol. 
to, ed il molto poco ; e quanto 
alla qualità giudicando ciò , che 
ha nella immaginazione per la ta» 
le o cotal cofa, e pur non lo fa- 
rà: e prendendo, come dice Ifaia, 
le tenebre per luce, e la luce per 
tenebre , e l'amaro quafi dolce , 
e il dolce in luogo d’amaro: * 
Ponentes tenebras lucem, & lucem 
tenebras , ponentes amarum in dul- 
ce, € dulce in amarum. Final 
mente pofto che accerti in una 
cofa, farà maraviglia che non fal 
li nell'altra : perchè quantunque 
non voglia applicarvi la mente per 
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giudicarne, bafta che vel’applichi 
a ftimarle, perchè fe le attacchie 
foffra qualche danno fe non in 
figa genere , in alcuno almeno 
ei quattro che ora diremo. 

155. Deve adunque la perfona 
fpirituale per non foggiacere a que- 
fto danno d’ingannarfi nel proprio 
giudizio, non volerlo applicare a 
fapere ciò che fia quel, che in fe. 
racchiude e fente ; o che mai fia» 
fi la tale Vifione e notizia , o il 
tal Sentimento ; nè defideri di fa- 
perlo, e non ne faccia conto, fe 
non fe per dirlo al Padre fpiri- 
tuale $ acciocchè l’iftruifca a vo- 
tar la memoria di quelle appren- 
fioni, 0 intorno a ciò che piùin 
quel cafo convenga, per via però 
della medefima nudità. Conciofia- 
chè quanto elle fono in fe fteffe 
non può all’amor di Dio conferi- 
re, nemmeno come farebbe il mi- 
nor atto di viva Fede e di Spe- 
ranza ; che in votandofi di tutto 
ciò fi produca. 


CAPITOLO VIII. 


Della feconda forte di danni , cioè 
del pericolo di cadere in propria 
flima e vana prefunzione . 


156.T E fopraddette apprenfioni 

4 fopranaturali della me- 
mosia fono pure alle perfone di 
fpirito una grande occafione di ca- 
le in qualche prefumimento o 
vanità ; fe di effe fan conto, ole 
tengono In Lign ftima. Poichè 
ficcome è affair libero dal cadere 


in quefto vizio chi delle foprad- 
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dette cofe è privo , poichè non 
vede argomento alcuno in fe di 
prefumere : così per lo contrario 
chi le ha ticne quafi fra mano l' 
occafione di penfare d’effere da 
qualche cola, godendo di quelle fo- 
pranaturali comunicazioni. Il che 
quantunque fia vero, che a Dio 
gli gni , rendendone a lui 

grazie, ‘e ftimandoiene indegno; 
contuttociò vi fuole reftare nello 
fpirito una certa foddisfazione oc» 
culta sì della cofa, comedi feme- 
delimo ., dal che fenza accorgerfì 
ne nafce una non leggiera fpiri» 
tuale fuperbia. Poffon eglino ben 
chiaramente ciò conofcere nel di- 
feufto che provano , e nell’ajlon 
tanamento da coloro, i quali non 
lodano il loro fpirito., nè ftima- 
no le grazie ad efli fatte ; e nel. 
la pena che loro dà il penfare © 
udire, che ad altri quelle medefi- 
me o migliori grazie fono confe- 
site. Tutto ciò nafce -da *fegreta 
ftima e fuperbia , ed efli non fi- 
nifcono d'intendere, che in quefta 
fino agli occhjforfe vi ftanno im- 
merfi. Penfano effi, che bafti una 
certa maniera di conofcimento del. 
la propria miferia., accoppiando 
con quefto l’effere pieni d'una fe- 
greta eftimazione , che .di fe me- 
defimi fi foddisfa 5 e compiacen- 
dofi più del proprio fpirito e de’ 
proprj beni, che degli altrui, co- 
me il Farileo che rendeva grazie 
a Dio di non effere fatto alla gui- 
fa degli altri uomini, e di avere 
le tali e tali virtù ; onde di fe 
medefimo fi compiaceva e  prefu- 
## meva:! Deus gratias agotibi, quia 
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non fum ficut ceters hominum + ra. 
piores , injufti, adulteri &c., jeju 
no bisin fabbato , decimas do omnium, 
que poffideo . Che febbene quefti 
non lo dicono formalmente come 
colui, abitualmente però lo rac- 
chiudono nello fpirito. Alcuni pu- 
re arrivano ad effere tanto fuper- 
bi, che fono del Demonio peg- 
giori; e ficcom’eglino fcoprono in 
{fe alcune apprenfioni e fentimen- 
ti divoti e foavi di Dio, ‘a lor 
parere già fi appagano di manie- 
ra, che penfano d'effere molto a- 
vanti ‘appreffo Dio , e che colo- 
ro, i quali di sì fatte grazie non 
fono partecipi , fiano molto infe- 
riori, e li dififtimano alla guifa 
del Farifeo. 

157. Per fuggire quelto peltife- 
ro ed agli occhj di Dio abomi- 
nevol danno devono -confiderare 
due cofe. La Pg , che la vir. 
tù non iftà nelle apprenfionie ne’ 
fentimenti di Dio, per fublimi 
che fiano, nè in veruna cofa di 
quelle, che di tal carattere pollo» 
no fentire dentro di fe ; ma per 
l'oppofto confifte in ciò, che non 
è fenfibile in fe, cioè in unagran- 
de umiltà e nel difpregio di fe 
e diogni cofa molto nell’Anima ra. 
dicato, -e nel godere che gli altri 
abbiano di fe il medefimo concer- 
to, non volendo effere riputati 
nel cwore altrui. 

158. La feconda cofa d’avver. 
tire fi è, chetuttele Vifioni, Re- 
velazioni, e Sentimenti del Cielo, 
e quanto più vorrà intorno a ciò 
confiderare, non vagliono tanto , 
come il minimo atto d’umiltà, la 

qua- 
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quale produce gli effetti della Ca- 


rità, che non iftima le proprie co- 
fe, nè le proccura, nè penfa ma- 


le fe non di fe, e di fe non pen- 
fa mai bene, ma folo degli “ea 
Ora fecondo ciò è neceffario, che 
non fi gonfino di quefte foprana- 
turali apprenfioni ,, ma fi ftudino 
di dimenticarle per vivere in li- 
bertà. 


CAPITOLO IX. 


Del terzo danno , che può all''Ani- 


ma feguire dal canto del Demo. 
nio per mezzo delle apprenfioni 


smmaginarse della memoria . 


159. A tutto ciò, che fi è 

detto difopra,*firacco- 
glie e fi comprende bene, quan- 
to danno può all’ Anima derivare 
dalla parte del Demonio per via 
di quefte fopranaturali apprenfioni;. 
poichè nom folo può alla memo- 
ria e fantafia rapprefentare mol- 
te notizie e idee Elle , che dive- 
re e buone anno afpètto , impri- 
mendole nello fpirito e nel fenfo 


con molta efficacia e certezza per 


via di fuggeftione ; ( di maniera 
che fembri all’Anima, che non fia 
la cofa altrimenti da quello, che 
fe le imprime; mentre ficcome in 
Angiolo di luce fi trasfigura, co- 
sì all'Anima par luce}, ma nelle 
verità medefime, che vengono da 
Dio, può tentarla in molte guife, 
movendole circa di effe difordina- 
tamente gli appetiti e gli affetti, 
ora fpirituali ed ora fenfitivi. Im- 
perciocchè fe l'Anima di sì fatte 
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apprenfioni dilettafi , è molto fa- 
cile al Demonio farle crefcere gli 
appetiti e gli affetti, e far sì che 
nel difetto di gola fpirituale e in 
altri danni ella cada. E perchè 
meglio gli riefca , fuol egli fugge» 
rire ed infondere circa le mede= 
fime cofe di Dio gufto, fapore, e 
diletto nel fenio }; acciocchè l'A- 
nima immelata ed ingannata da 
quel fapore fi vada nel gufto ac- 
cecando., e più gli occhj metten» 
do nel fapore che nell’amore (al- 
meno non tanto nell'amore ) ;. e 
faccia più ftima dell’ apprenfione 
che della nudità e del votamento h 
che fi trova nella Fede, nella Spe- 
ranza ,, e nell’Amor di Dio : per 


Io qual mezzo vada a poco a po- 


co ingannandola , e dandole con 
grande agevolezza a credere le fue 
talfità . Conciofiachè all’ Anima 
cieca già la falfità non pare falfi- 
tà, ed il male non ha fembiante 
di male : fembrandole le tenebre 
luce e la luce tenebre; ond'è che 
viene a prorompere in mille fpro= 
pofiti, e ciò ch'era vino divenne 
aceto, così nelnaturale, come nel 
morale , e nello fpirituale . Tutto 
ciò le accade, perchè da principio 
non fi avvezzò ad annegare di quel. 
le fopranaturali cofe il piacere , del 
quale, effendo da prima leggiero e 
non tanto cattivo, non ne prende 
l’Anima gran fofpetto , e Io lafcia 
ftare e crefcere , come fi farebbe 
d'un grano di fenape in un albe- 
ro grande . E. pure un fallo pic- 
colo ful principio fi fa poi, come 
fuol dirfi , full’ ultimo grande . 
Laonde per fuggir quefto danno., 
_YV 2 | che 


172 


che dal Demonio le può effere ca- 
gionato , è molto all’ Anima fpe- 
diente non voler di tali cofe com- 
piacerfi ; poichè certiffimamente an- 
drà in quel piacere accecandofi e 
cadendo: ficcom' è del piacere, del 
diletto , e del fapore condizione 
irrugginire l’Anima ed accecarla. 
Il che diede ad intendere David- 
de, quando diffe. 1 Forfitan tene- 
bre conculcabunt me, © nox ellu- 
minatio mea in deliciis me:s . For- 
fe nel mezzo de’ miei dilettile te- 
nebre mi accecarono, ed io terrò 
la notte in luogo di mia luce. 


CAPITOLO X. 


Del quarto danno, che può all'Ant- 
ma venire dalle apprenfioni fo- 

. pranaturals diflinte della memo- 
ria, ed è impedire l’unione. 


I quefto quarto danno 
non v'è molto quì da 
foggiugnere , effendofi già dichia» 
rato , * ad ognipaffo di queftoli. 
bro, in cui provaffimo , come, 
perchè l' Anima venga ad unirfi 
con Dio per mezzo della fperan- 
za, deve ad ogni poffedimento 
della memoria rinunziare, non 
dovendovi, acciocchè la fperanza 
in Dio fia perfetta, eflere nella 
memoria cofa alcuna, che nonfia 
Dio. E ficcome abbiam detto 3 
di più, che niuna forma, nè figu- 
ra, nè immagine, la qual poffa 
nella memoria cadere , è Dio nè 
cofa fimile a lui, o naturalmente 
o fopranaturalmente , così David. 


160. 
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de infegnando col dire: 4 Nos eft 
Similis tus in Diss, Domme. Signo- 
re, non viè alcuno fra gli Dei, 
che a te raffomigli. Quindi è, 
che fe la memoria vuole ad alcu- 
na di quefte cofe attenerfi, fi frap- 
pone un impedimento per Dio , 
prima perchè s'imbarazza, in fe- 
condo luogo perchè quanto più 
di cofe polliede , tanto meno ha 
di perfetta lperanza . E° dunque 
neceffario all’ Anima, che fi ri- 
manga nuda, e di tutte le forme 
e diftinte notizie delle fopranatu- 
rali cofe dimenticata per non met- 
tere oftacolo alla unione fecondo 
la memoria in perfetta fperanza 
con Dio. 


CAPITOLO XI. 


Del quinto danno, che poffono all'A. 
nima recare le forme ed appren- 
Sion immaginarie fopranaturali , 
cioè che fi giudichi snettamente e 
baffamente di Dio. 

161. On è meno all’ Anima 

nocivo il quinto dan- 

no, che le nafce dal volere nella 
memoria immaginativa ferbare le 
fopraddette forme ed immagini del- 
le cofe , che fopranaturalmente fi 
comunicano ad effa: maflimamen- 
te fe le vuol prendere per mezzo 
della divina unione ; effendo cofa 
molto facile il formare giudizio 
dell’ effere e dell’ altezza di Dio 

meno degnamente ed altamente di 

TA che alla di lui incompren- 

ibilità fi convenga. Poichè feb- 

be- 

3 db. 3.6.1.0.132.,@ 
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bene colla ragione e col giudizio 
non produca una efpreffa idea , 
che Dio a taluna di quelle cofe 
è fomigliante: la medefima ftima tut. 
tavia di quelle apprenfioni riduce 
l’Anima a non giudicare e fentire 
di Dio sì elevatamente, come in- 
6a la Fede , che ne dice effer 
egli incomparabile ed incompren- 
fibile . Imperciocchè oltre i to- 
gliere l’ Anima a Dio tutto ciò, 


‘che nella creatura ripone, fi fa 


naturalmente nell'interno di effa, 
fumando quelle apprenfibili cofe, 
una come comparazione fra effe e 
Dio , che non lafcia formare di 
lui quel giudizio e quella ftima , 
che î deve. E per verità, come 
fi è detto, * tutte le creature, o 
terrene fiano o celefti, e tutte le 
diftinte forme ed immagini sì na- 
turali che fopranaturali, che pof- 
fono nelle potenze cadere , per 

anto fublimi fiano, non anno 
coll’effere di Dio comparazione o 
proporzione alcuna, non venendo 
egli fotto genere efpecie; “el’A- 
mima in quefta vita non effendo 
capace di ricevere chiaramente e 
diftintamente fe non ciò, che fotto 
genere e fpecie fi comprende. Per la 
qual cofa diffe S. Giovanni, che niu- 
no ha mai veduto Dio : 3 Deum nemo 
vidit unquam; ed Ifala , che in 
cuor: d'uomo non falì mai l’idea 
del come fia fatto Dio: 4 Nec in 
cor bominis afcendit ; e Dio fteffo 
a Mosè, che non lo poteva in 
quefto ftato di vita vedere : 5 Non 
estm videbit me homo, © vivet. Chi 
pertanto ingombra la memoria e 


I lb. 2.c.8. n.45. 
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le altre potenze dell’ Anima colle 
cofe, che ponno da effa compren- 
derfi , non può Iddio pregiare , 
nè di efflo, come deve, fentire . 
Ufiamo una baffa comparazione : 
Evidente cofa è, che quanto pjì 
pofaffe alcuno gli occhj della efti- 
mazione fopra 1 fervitori del Re, 
e maggior riflefione in loro fa- 
ceffe; tanto meno farebbe di pon- 
derazione ,ful Monarca e di eflo 
ftima : poichè quantunque un tal 
concetto formalmente e diftinta. 
mente dall’intelletto non fifaccia, 
nell'opera contuttociò vi fi tro- 
va j tanto più togliendo egli al 
fuo Signore, quanto più ai fer- 


‘vitori attribuifce : ed allora affai 


. . > . . 
altamente di Dio non giudicando, 


che i fervitori dinanzi a lui gli 
paiono qualche cofa. Così accade 
all'’Anima col fuo Dio, quando 
delle fopraddette cofe fa conto . 
Sebbene quefta comparazione è mol. 
to baffa, perchè, comediceffimo, 
6 Iddio è unaltroeflere, che tut- 
te le fue creature non lofono, e 
in ciò da tutte loroè infinitamen- 
te lontano. E° forza dunque per- 
derle tutte di vifta, e in niuna 
forma di effe deve l’ Anima mer- 
ter gli occh), per poterli fiffare 
in Dio col mezzo della Fede e 
della perfetta Speranza . Laonde 
quelli , che non folamente le fo- 
praddette apprenfioni anno in pre» 
gio; ma penfano, che Dio ad 
alcuna di effe farà fomigliante, e 
che per mezzo loro potranno alla 
divina unione arrivare; già quefti 
fono in grande errore, e non s' 
appro- 
3 Joann.1.18. 
6 /.2.c.8.0.45. 
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approfitta no gran fatto della luce 
della Fede nell’intelletto , per mez- 
zo della quale quefta potenza a 
Dio fi unifce; e non crefceranno 
neppure all’altezza della fperanza, 
per cui giufta il fopraddetto * la 
memoria a Dio fi ftrigne: ilche,, 
da tutte le immaginarie cofe fe- 


parando fi, deve farfi. 
CAPITOLO KILI. 


Delle utilità, che nevriporta Anima, 
allontanando da fe le apprenfioni 
della smmagtnativa . St rifponde 
ad una obbiezione, e fi dichiara 
certa differenza, che palla fra le 
apprenfioni immaginarie naturali. 
e le fopranaturali. 


ua Pe utilità, che fi ricavano 
dal votare l'immaginativa 
delle forme immaginarie , perfet- 
tamente fi veggono ne’ cinque fo- 
praddetti danni cagionati all’Anima, 
che le vuole preffo di fe ritenere, 
come delle naturali forme fi è der- 


to. ® Oltre perà di quefte vi fo- 


no altre utilità di grande ripofo e 
quiete allo fpirito , poichè ommet- 
tendo che già naturalmente la go- 
de, quando è libera dalle imma- 
gini e forme; e fciolta eziandio 
dal penfiero, fe fon buone o cate 
tive, e del come intorno l’une e 
l'altre adoperarfi, e dalla fatica 
e dal tempo, che doveva cogli fpi- 
rituali Maeftri gittare, volendo che 
la chiarifcano, fe fono buone o 
finiftre, dell'una claffe o dell’ al. 
tra: al che non è neceflario fape- 
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re, poichè in niuna hada fermar- 
fi, ma nel fopraddetto fenfo rifiu- 
tarle. 3 Così il tempo e le dili- 
genze, che dovrebbe in ciò fpen- 
dere l’Anima, le può impiegare in 
altro migliore e più sera e- 
fercizio, che è quello della volon- 
tà in ordine a Dio, e in proc. 
curare la nudità e povertà fpiri- 
tuale e fenfitiva, che confifte in 
voler da dovero effer privo. d’o- 
gni confolatorio e apprenfivo ap- 
poggio, tanto interiore quanto e» 
fteriore. Il che fi pratica bene vo- 
lendo e o di ftaccarfì da 
quefte: forme ,, onde ne fesuirà un 
sì grande profitto, qual è tanto 
accoftarli a Dio , (ficcome fenza im- 
magine, e forma, e figura ) quan- 
to da tutte le forme,, immagini ,, 
e figure fi alicnerà. 

163. Forfe però. mi dirai: che 
molte perfone fpirituali configlia- 
no l’Anime a proccurare di appro» 
fittarli delle comunicazioni e de’ 
fentimenti di Dio; e che voglia- 
no: ricevere. da: lui, per aver poi 
che dargli: non potendogli noi co- 
fa alcuna offerire, fe prima non 
ce la dà. E che S. Paolo dice: 4 
Spiritum nolite extingaere > Non 
vogliate fpegnere lo ipirito. E lo 
Spoto alla Spofa : 5 Pose me, 
ut fignaculum fuper cor tuum:, ut 
Signaculum fauper bracchsum tuum. 
Merttimi come un fugello: fopra il 
tuo cuore, e come un fugello fa- 
pra il tuo braccio: il che già qual. 
che apprenfione comprende . E. pu- 
re tutto ciò fecondo la fopraddetta 
dottrina* non folo nonfi deve proc- 

CU= 
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curare ,. ma quand’anche Dio lo 
mandi da fe allontanarlo. Chiaro 
di più fi fcorge, che, comunican- 
dolo Iddio, per noftro bene lo do» 
na, e buon effetto farà: che non 
dobbiamo mandar a male le mar. 
garite; e che fi è una fpecie di 
iuperbia non voler ammettere le 
cofe di Dio; quafi che fenza di 
effe da noi medefimi poteffimo ef- 
fere fufficienti. 

164. Per foddisfare a quelta ob- 
biezione è meftieri avvertire ciò, 
che nei capitoli quindicefimo e fe- 
dicefimo del fecondo libro abbiam 
detto, dove in gran parte a que» 
fto dubbio firifponde. Impercioc- 
chè quivi dicemmo, che il bene 
derivato delle apprenfioni foprana» 
turali di buona qualità fi opera 

ffivamente nell’Anima, quando 
Fame al fenfo, fenza che 
le potenze concorrano con atto al- 
cuno del proprio. Sicchè non è 
neceffario, che la volontà fi ado- 
peri in ammetterle ; poichè fe l’Ani» 
ma allora, come fimilmente abbia» 
mo fpiegato, * vuole fecondo la 
facoltà delle fue potenze vperare, 
impedirebbe piuttofto cogli atti fuoi 
baffi e naturali il fopranaturale, 
che per mezzo di cotali appren» 
fioni Dio allora opera inlei; an» 
zichè alcun profitto dal fuo atti 
vo efercizio cavaffe. Se non che 
ficcome dafli all’Anima paffivamen» 
te lo fpirito di quelle apprenfioni 
ammaginarie ; così paflivamente de. 
ve in effe l’Anima portarfi, fen» 
za aggiugnervi punto nel fenfò fo- 
praddetto le fue interne o efterne 
operazioni . Ora quefto fi è cu. 


>. 2. c. 16. n. 71 


ftodire i fentimenti di Dro, non 
li perdendo in tal guifa colla fua 
baffa maniera di operare; e que. 
fto fi è pure non eftinguereto fpi- 


rito, il quale fi eftinguerebbe, fe 


voleffe l’ Anima guidarfi in altro 
modo da quello, che Dio vuole. 
Ciò feguirebbe, fe infondendole Id- 


dio paffivamente lo fpirito, ctome, 


in tali apprenfioni fa, fi voleffe el- 
la in quel tempo circa di effeat.. 
tivamente regolare, operando da 
fe coll’intelletto, 0 volendo in lo-F 
ro qualche cofa oltre a ciò, che 
Dio le comunica. Il che è mani. 
fefto, perchè fe l’Anima vuole al. 
lora per forza operare, non può ef. 
fere la fua azione più che natura» 
le, o alpiù, quantunque fia fopra» 
naturale, molto a uella inferiore, 
che Dio vuole in ef fare ; non po» 
tendo l'Anima di più da fe medefi» 
ma, enonfimovendo ella, nè fi pò» 
tendo muovere al fopranaturale tan» 
to fublime: Iddio però ve la muo» 
ve, e in quello Îtatola mette, pre 
ftandovi ella il fuo confenfo. Quin- 
di è, che fe l’Anima frattanto vuo- 
le operare da fe, neceffariamente 

{ per quanto fta in lei} deve cogli 
atti fuoi impedire ciò, che Dio lè 
va comunicando, e fi è lo fpitito ; 
poichè fi riftrigne al fuo proprio. 
modo di operare, ch'è d’un altro 
genere e più baffo di quello, che 
Dio le partecipa: e quefto sì fareb» 
be un È pia lo {pirito . Che fia 
poi quefto un più baffo modo è pa- * 
rimente chiaro, perchè le potenze 
dell'Anima non poffono fecondo 1’ 
ordinario naturale lo? modo riflet» 
tere ed operare , fuorchè fopra der 

cne 
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che figura ,' forma , o immagi- 
ne; e pur quefta è la corteccia e 
un accidente della foftanza e del. 
lo fpirito, che fotto quella cortec- 
cia ed accidente contienfi. La qua- 
le foftanza e il quale fpirito colle 
potenze dell'Anima non fi unifcono 
in quefta vera intelligenza ed amo- 
- re, fe. non è quando ceffa l’altra, 
quafi riflefa , Imperfetta operazio- 
. ne delle potenze. Imperciocchè ciò 
che s'intende, e il fine dicotale o- 
| perazione non è altro, fe nonche 
arrivare a ricevere nell’ Anima l’ 
intefa ed amata foftanza di quel- 
le forme. Laonde la differenza 
che corre tra l'operazione attiva e 
pafliva , ed il vantaggio fi è quel. 
lo, che trovafi fra dò, che fifta 
facendo, e ciò che fi è giàfatto, 
cioè come fra ciò che fi preten- 
de confeguire ed ottenere, e ciò 
che fi è già confeguito ed-ottenu- 
to. Di dove eziandio ficava, che 
fe l’Anima vuol impiegare attiva- 
mente le fue potenze in sì fatte 
fopranaturali apprenfioni, in cui 
fecondo il detto di fopra,*® Iddio 
lo fpirito di effe paflivamente le 
infonde, ella non fa meno, che 
lafciar .il già fatto per di nuovo 
tornare a farlo; e quindi non go- 
derebbe del già fatto, nè coolrat- 
ti .propr) farebbe nulla, ma fola- 
mente i già fatto impedirebbe ; 
perchè, ripiglio, non poffono per 
fe medefime giugnere allo fpirito, 
| che Dio. nell’ Anima infondeva 
fenza Fefercizio loro. Che perciò 
farebbe quefto un eftinguere diret- 
tamente lo fpirito, che nelle der- 
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te immaginarie apprenfioni Iddio 
concede, fe l’ Anima fopra di effe 
fondaffe; ond'è che deve lafciar- 
le, ed in effe, come dicemmo, * 
paflivamente contenerfi : moven- 
dofi allora l'Anima da Dio a più 
di quello, che poteffe o fapeffe. 
A intendimento di che diffe il Pro- 
feta : Super cuftodiam meam flabo, & 
figam gradum fuper munttionem, © 
contemplabor, ut videam , quid di» 
catur mibi.3 Staròd'in piedi ful mio 
pofto di guardia, e fermerò il paf- 
fo fopra la mia fortificazione, e 
contemplerò ciò, che mi fia det- 
to .- Come fe diceffe: ftarò innalza- 
to in guardia delle mie potenze, 
e non darò un paffo avanti nelle 
mie operazioni; e in tal guifa po- 
trò contemplare ciò, che mi trà 
detto, cioè intenderò e goderò le 
cofe, che fopranaturalmente mi fi 
comunicheranno. Similmente ciò, 
che fi apporta dello Spofo, inten- 
dafi dell'amore, che dimanda alla 
Spofa, ilquale amore ha negli a- 
mantt per uffizio di rendere fimi- 
i l'uno all’altro, e perciò le di- 
ce: 4 Pone me ut fignaculum fuperte 
cor tuum, che lo ponga perfigillo 
fopra il fuo cuore, in cui van- 
no a colpire le faette del turcaffo 
d'amore, che fono le fue azioni 
e 1 motivi ; e glielo dice, perchè 
tutte colpifcano in lui, ftando ivi 
per_loro fcopo; e quindi tutte fia- 
no fatte per lui, e l’Anima per 
mezzo di quefte azioni e de’ mo- 
vimenti d'Amore a lui fi raffomi- 
gli fino a trasformarfì in effo . Di- 
ce di più, che fopra il braccio, 


come 
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come figillo, lo ponga, poichè în 
effo rifiede l’efercizio d'amore, fo- 
pra di effo foftentandofi ed acca- 
rezzandofi l’Amato. Tutto ciò per 
tanto , che l’ Anima deve proc- 
curare nel mezzo d'ogni apprenfio» 
ne venutale dialto, così immagi. 
maria, come di qualunque altra ge- 
nere, o fiano Vifioni, o Lecuzio» 
ni, o Sentimenti, o Rivelazioni, 
tutto ciò, ripiglio, fia, non aven- 
do in conto alcuno la lettera e cor- 
teccia, (cioè quel che fignifica, o 
rapprefenta , © fpiega ) flare fo- 
lamente avvertita in cuftodire |’ 
amore di Dio, che interiormen- 
te nell’Anima cagionano . In tal 
guifa deve ftimare mei fentimen- 
ti non il piacer loro, nè la foavi- 
tà, nè le figure, ma gli ftefli fon. 
timenti d’ amore, che producono. 
Per quefto effetto folo ben potreb- 
be alle volte ricordarfi di ag 
smmagine ed apprenfione, che le 
deftò amore; per ifvegliare nello 
Pr motivi d'amore. Concio- 
achè «quantunque non faccia do- 
po tanto effetto, i agg le fove 
viene, come fece la prima volta 
che fe le comunica : tuttavia .al- 
lorchè fe ne rammenta , fi rino- 
va l’amere, e fi folleva la mente 
in Dio; maffime quando è ricore 
danza di alcune immagini, figure, 
o fentimenti fopranaturali, che fo- 
liono figillarfi ed imprimerfì nel- 
l’ Anima di maniera, che «durano 
dungo tempo; e ve n'ha di quel- 
le, che appena dall’ Anima fican- 
cellano. Quefte, che sì bene nel- 
Anima fugellanfi, quafi ogni vol. 
ta che vi riflette, le producono 
divini effetti d'amore , foavità , 
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luce ec., alcune fiate più ed al 
tre meno, ceffendovifi a tal fine 
smpreffe . Ond’ ella è una ‘grazia 
grande a chi Dio la fa, confiften- 
do in avero preflo di fe una mi+ 
niera di beni. Quefte figure pro- 
duttive di tali effetti fanno fiffe 
vivamente nell’Anima fecondo la 
fua memoria intelligibile ; e nor 
fono come le altre immagini e 
forme, che fi confervano nella fan 
tafia. Non ha perciò meftieri 1° 
Anima di ricorrere a quefta po- 
tenza, quando fi vuole .di effe ri- 
cordare ; ben conofcendo che in fe 
medefima le racchiude, come l’im- 
magine nello fpecchio fi fcorge . 
Quando accadeffe ad un’ Anima di 
avere formalmente in fe le foprad- 
dette figure, ben potrà di loro ri- 
cordarfi mediante l’effetto d’ amo- 
re, di cui parlai; perchè non le 
faranno d’impedimento all’ unione 
d’amore in Fede; purchè non vo- 
glia immergerfì nella figura , ma 
lafciandola , dell'amore approfittar= 
fi, e così piuttofto le farà d’a- 

o. 

165. Difficilmente fi può conoe 
fcere, quando quefte ai: ape 
partengono allo: fpirituale dell’ A- 
nima, e quando fono della fan- 
tafia. Perciocchè anche quelle del- 
la fantafia fogliono effere molto 
frequenti, avendo alcune perfone 
ordinariamente coftume di portare 
nella immaginazione e fantafia Vi- 
fioni immaginarie, e molto fpeffo 
alla medefima foggia fi rapprefene 
tano loro; © sha anno, l’orga» . 
no molto apprenfivo, e per poco 
che penfano , fi effigia loro e fi 
abbozza nella fantafia ..uella ardi« 
na- 
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maria. figura, o perchè gliele in- 
troduce il Demonio, o pure per- 
chè gliele mette Dio , fenza che 
nell’ Anima formalmente s' impri. 
mano. Si ponno però difcernere 
dagli effetti; perchè quelle che fo-. 
no naturali o dal Demonio , per 
molto che la perfona fe ne ricor- 
di, non producono alcun buon ef- 
fetto, nè la fpirituale rinnovazio- 
ne dell’ Anima, ma feccamente fi 
mirano . Sebbene poi quelle pur 
che fon buone, Zchismamioli tut- 
tavia alla memoria, lafciano qual. 
che buon effetto fimile a quello, 
che la prima volta produffero ; le 
formali però, che nell’ Anima fi 
ftampano, quafi fempre che vi av- 
verte, cagionano qualche effetto. 
Chi avrà provato quefte , facilmente 
lune dall’altre conofcerà, effendo 
Ja fopraddetta differenza ad una fpe- 
rimentata perfona molto chiara . 


Soggiungo foltanto che quelle, che 


nell'Anima formalmente e dure. 
° volmente s'imprimono, più di ra- 
do accadono. Di-qualfivoglia for: 
te però fiano, all’Anima giova nion 
volere comprender nulla , fe non 
Dio per mezzo della Fede nella fpe- 
ranza. All’altro punto, che da 
l’ obbiezione fembrare fuperbia il 
rifiuto di sì fatte cofe, quando fon 
buone j dico che piuttofto è una 
prudente umiltà fervirfi di effe nel 
miglior modo che fi è detto, e per 
la ftrada più ficura guidarfi, 
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CAPITOLO KIII. 


In cui ft tratta delle notizie [prrie 
tuali, in quanto peffomo nella me 
. moria cadere, 


166. ATI ofte nella tere 
i za clafle delle apprene 
fioni della memoria le notizie fpi- 
rituali, non perchè al fenfo cor. 
poreo della fantafia effe apparten- 
ag come l'altre; ma perchè al. 
a reminifcenza e memoria fpiri- 
tuale fi riducono. Imperciocchè 
dopo che all’ Anima. farà avvenuta 
alcuna di effe, potrà a fuo piace» 
re ricordarfene : e ciò non per 
mezzo della figura ed immagine, 
che tal apprenfione nel corporale 
fenfo lafciaffe, non effendo, come 
diciamo , per effere corporeo ca- 
pace di forme fpirituali $ ma in- 
relletrualmente e fpiritualmente Fi. 
cordafi di quella per mezzo del. 
la forma, che di fe lafciò nell’A- 
nima impreffa, la qual pure è for» 
ma, o notizia, o immagine fpi- 
rituale, o formale, per via di cui 
© del prodotto effetto fe ne' ricors 
da. Per la qual cofa metto quefte 
apprenfioni im quelle della memo. 
ria, quantunque alla fantafia diret. 
tamente non appartengano. 
167. Quali fiano quefte notizie, 
e come debba l’Anima in effe por- 
tarfi per andare alla divina unio- 
ne, fufficientemente nel capitolo 
ventiquattro del fecondo libro fi 
diffe, dove di effe, come di ape 
prenfioni dell’ intelletto trattam. 


mo . *! Vegganfi colà, perchè 
quivi diceffimo, ch’erano di due 
clafì, 
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claffi, alcune di perfezioni create, 
ed altre dicreature. Quanto a ciò 
folamente che fpetta ‘al noftro pro- 
pofito, come sabbia a regolar la 
memoria intorno ad effe per in- 
camminarfi alla unione, dico che 
come vengo d'avere nel capitolo 
recedente ftabilito delle formali, 
î del cui genere fono quefte anco- 
ra circa le cofe create, ) quando 
le apportaffero buon effetto , può 
di effe ricordarfi, non per volerle 
in fe confervare, ma per riaccen- 
dere l’amore e la notizia di Dio. 
Ge però la memoria loro non le 
cagiona buon effetto, non voglia 
mai che per effa le paflino. Ma 
delle cofe increate dico, che proc- 
curi di ricordarfene tutte le volte 
che potrà, perchè fingolari effetti 
Je partoriranno j effendo, come 
ivi dicemmo,* tocchi e fentimenti 
d’unione con Dio, alla quale an- 
diamo l’ Anima incamminando +. 
Di quefti non fi ricorda la me. 
moria per mezzo d’ alcuna forma, 
immagine, o figura, che aveffero 
nell’ Anima lafciata impreffa, non 
ne avendo già que tocchi e fenti- 
menti d’unione col Creatore; ma 
er mezzo dell'effetto, che ineffa 
Lu di luce, amore, diletto, e 
rinnovazione Ypirituale, delle qua» 
li, fempre che fe ne rammenta , 
rinnovafi qualche parte, 


1 2. c. 26. n. 103. © 104. 
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CAPITOLO xIV. 


In cui ft efpone il modo generale , 
come deve la perfona fpirituale 
sntorno quefta potenza -regolarfi . 


168. P Er concludere adunque il 

prefente affare della me- 
moria farà giovevole di efporre 
quì allo fpirituale Lettore con una 
ragione il modo, che deve univer- 
falmente tenere per unirfi fecon- 
do quefta potenza con Dio: per- 
chè quantunque dalle (est a 
cofe rimanga bene fpiegato , tut- 
tavia riaffumendolo quì, più age- 
volmente fi apprenderà . Intorno 
a che fi deve avvertire, che poi» 
chè l’intendimento noftro ad uni- 
re l’ Anima con Dio fecondo la 
memoria col mezzo della fperan- 
za è indirizzato; e ciò che fi fpe= 
ra non fi poffiede ; e quanto me- 
no d’altre cofe fi poffiede , tanto 
più vi è di capacità e di abilità 
‘per ifperare ciò che fi fpera , e 
confeguentemente perfezione mag- 
giore di fperanza j e quanto più 
di cofe fi poffiede, tanto meno 
capace ed abile fi refta a ‘fperare,, 
€ per confeguenza è più imperfet- 
ta la fperanza:: a norma di ciò 
quanto più dall’Anima farà fpof- 
feffata la memoria di forme e di 
cofe memorabili , (che però non 
fiano della Divinità o di Dio U- 
amanato , la memoria delle quali 
al fine fempre conduce , ficcome 
werfano intorno a quello, ch’è il 
vero cammino, e la guida, e l° 
autor d'ogni bene); tanto più la 

Z2 me- 
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memoria in Dio porterà, ela ter- 
rà più vota ad afpettare da luila 
pienezza di fua memoria. 

169. Ciò dunque, che deve fa- 
re per vivere in una perfetta e pu- 
ra fperanza di Dio, fi è, chequa- 
lunque volta fe le affacciaffero no» 
tizie, forme, edimmagini diftinte, 
di cui favellato abbiamo, rivolga 
fubito fenza in effe fermarfi ' A- 
nima a Dio, votandofi con affet» 
10 amorofo di tutte quelle ricor- 
devoli cofe, non vi penfando nè 
attendendo più di quanto farà ba- 
Îtevole la loro rimembranza ad ine 
tendere ed efeguire le proprie ob- 
bligazioni, fe concerneflero a ta- 
le materia: tutto quefto però fen- 
za porvi affetto o piacere, perchè 
non lafcino di fe effetto o impe- 
dimento alcuno nell’Anima. Non 
deve pertanto l’uomo omettere di 
penfare e di ricordarfi di ciò, che 
«deve fare e fapere ; poichè non 
efflendovi affezioni di proprietà , 
non gli apporteranno detrimento. 
Giovano a ciò i verft del Monte 
nel tredicefimo capitolo del primo 
libro delcritu. Hai però da riflet- 
| tere.a quefto paffo, o amato Let» 
sore, che nun perciò conveniamo, 
nè vogliamo in quefta noftra dot» 
"trina convenire con quella di cer- 
t1 wonuni peftilenziofi, i quali dal. 
la fuperbia ed invidia di Satanaf- 
fo perfuafi eflendo, vollero toglie- 
se dagli occhi de' Fedeli il fanto 
e necefario ufo ,.'e l’inclita ado» 
razione dele immagini di Dio e 
de’ Beati. Anzichè la noftra dov 
trina è molto da quella diveria ; 
perchè noi trattiamo qui, che non 
vi fiano Immagini, e non fiano fe- 
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condo l’intendimento loro adorare; 
ma la differenza moftriamo , che 
vi è fra efle e Dio, e che in tal 
maniera fi fervano l’ Anime delle 


‘dipinte cofe, che non impedifcano 


loro di andare .alvivo , e nonvifi 


.attacchino più di quel che bafta per 


p2ffare allo fpirituale. Conciofiachè 
ficcome è buono e neceffario il mez- 
zo per lo fine, in quella guifa che 
lo fono le immagini: a ricordarà 
di Dio e de’ Santi; così quando 
fi prende il mezzo, e vi fl atten- 
de più che per folo: mezzo , rie- 
fce di turbazione ed anche d’im- 
pedimento. Tanto più che quello, 
in che io maggiormente Lab ; 
fi è nelle immagini e Vifioni in- 
teriori, che formanfi nell’Anima, 
feguendo intorno ad effe molti pe- 
ricoli ed inganni. Sicchè circa la 
memoria, adorazione, eftima del- 


le immagini, che la Chiefa Cat- 
tolica noftra Madre ci propone, 


non vi può effere inganno , nè 
pericolo alcuno, nè la memoria lo» 
ro lafcierà d'effere all’Anima van- 
taggiofa; poichè non fi applica a 
quella fe non per affetto a ciò che 
rapprefentano, ad ottenere il qua- 
le ficcome d'effe immagini fi fer- 
ve; così le faranno fempre d’ aiu- 
to alla unione di Dio: purchè la. 
fci che }P Anima voli, ( quando 
Dio le faceffe grazia }, dalla pi- 
tura al vivo, dimenticandofi d'o- 
gni creatura e d'ogni cofa ad el 
a appartenente» 
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CAPITOLO XV. 


Is cus ft comincia a trattare della 
Notte ofcura della volontà. St ef 
pone un’ autorità del Deuterono- 
mio, ed ur'altra ds Davidde ; e 
fi dividono le affezioni della vo- 
lontà. | 


On fi farebbe fatto nul. 
la, purgando l'intel- 
letto per iftabilirlo nella virtù deh 
la Fede, e la memoria * giufta il 
fenfo al capitolo fefto del: fecon- 
‘do libro notato nella virtù della 
Speranza ; ‘fe non purgaflimo - e- 
ziandio la volontà in ordine alla 
Carità, che fi è la terza virtù, 
mediante la quale le operazioni 
fatte in Fede Ta vive e di gran 
valore, e fenza la quale non va» 
gliono cofa alcuna , dicendo San 
Giacomo : ® Fides fine operibus more 
tua eft . Senza opere di Carità 
la Fede è morta. Per introdurfi 
dunque a trattare della notte e nu- 
dità attiva di quefta potenza , èé 
per iftruirla e id in quefta 
Virtù della Carità di Dio, non 
trovo più acconcia autorità che la 
fcritta nel Deuteronomio, dove 
dite Mosè : 3 Diliges Dominum 
Deum tuum ex toto torde tuo, & 
tx tott anima tua, ex tota fore 
titudine tua. Amerai Dio con tut- 
to il tuo cuore, con tutta l’Anie 
ma tua, e con tutta la tua fore 
tezza. Nella quale autorità fi 
cortiene tutto ciò, che l uomo 
fpirituale deve fare, e che io in 
tendo qui d'infegnargli; acciocchè 
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da dovero arrivi a Dio in unios« 


‘ne di volontà per mezzo della Ca. 


rità: comandandofì in effa all’uo- 


mo , che impieghi in Dio tutte 


le potenze, e gli appetiti, e leo- 


Co ed affezioni dell’ Anima 
uù 


a; per modo che tutta l'abilità 
e forza dell'Anima fteffa ad altro 
fine chea quefto nonferva, come 
lo diffe anche Davidde. 4 Fortitu= 
dinem meam ad te cuftodiam. Ora 
la fortezza dell’Anima nelle fue po- 
‘tenze, e paffioni, e negli appeti- 
ti confifte, e tutto ciò viene dal. 
la velontà IRA . Impercioc- 
chè quando la volontàa Dio quefte 
paflioni, e potenze, e quelti appeti- 
ti indirizza, e da tutto ciò che non è 
Dio li difvia; allora cuftodifce la 
fortezza dell'Anima perlui, e quin- 
di viene con tutte le fue forze ad 
amarlo. Ora perchè l’Anima pof= 
fa ciò fare, tratteremo quì di pur- 
pare la volontà da tutte le fue di- 
ordinate affezioni, d'onde pur le 
nafce di non ferbare a Dio tutta 
la fua forza. Quefti affetti o pafs 
fioni fon quattro: cioè Godimento, 
Speranza, Dolore, e Timore. Le 
quali paffioni mettendofi ragione 
volmente ad atto in ordine a Dio, di 
maniera che l’Anima non goda fe 
non di ciò, ch'è puramente onore e 
gloria di Dio Signor noftro, nè fpe« 
ri altra. cofa , nè fi dolga fe non 
di ciò, che a quefto appartiene , 
nè altri tema che Dio: è cofa 
chiara, che s'indirizzano e cufto@ 
diftono le forze dell'Anima e la 
fua abilità per Dio. Conciofiachè 
quanto più goderà l’Anima in al- 
tra cofa, tanto menfortementein 

| Dio 
4 Pf.58. ica 
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Dio il fuo godimento impiegherà; 
.e quanto più fpererà in altra co- 
fa, tanto menoavrà di fperanza in 
Dio, e così delle rimanenti. Accioc» 
.chè però fi dia una più compiuta dot- 
trina di quefto , andremo ,.com è no- 
{tro coftume , tratfando in particola- 
re di ciafcuna di quefte quattro paf- 
fioni e degli appetiti della volontà: 
.pofto effendo tutto l’affare di giugne- 
sre alla unione con. Dio in purgare la 
molontà dai fuoi affetti ed appetiu; 
perchè in tal guifa di.volontà umana 
e baffa venga ad effere volontà di- 
vina, eaduna medefima cofà colla 
volontà del Signore ridotta . 

171. Quefte quattro paflioni 
tanto più regnano nell’ Anima € 
la combattono, quanto la volontà 

è meno forte in Diìo edalle crea» 
ture inclinata 5 ‘perchè allora con 
molta facilità gode di cofe , che 
non anno merito di piacere , e 
fpera ciò , che non è di profitto 
oa e fi duole di ciò, di che 
dovrebbe per avventura rallegrarfi, 
e teme dove non v'è di che te- 
mere . | | 

172.Da quefti affetti nafcono nel- 
l’Anima tuttii vizje le imperfezioni 
che ha , quando fono sfrenati ; e tut- 
te pure le fue virtù, quando fono or- 
dinati e compofti. E fi deve fapere, 
che alla mifura che uno d’ eflì fi 
andrà ordinando ed alla ragione ri- 
ducendo , vi fi difporanno medefima- 
mente anche gli altri; perchè fono 
tanto affratellate e confederate fra 
loro quefte quattro paffioni dell’ 


Anima, che dove una attualmen-. 


re fi porta, ci vanno pur l'altre 
virtualmente ; e fe una attualmen- 


1 Fzech, I. 8. 09, 
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te fi ritira, virtualmente alla fteffa 
mifura ritiranfì l'altre. Perciocchè fe 
la volontà fi compiace d’una cofa, 
confeguentemente deve allo fteflo 


.paffo {perarla; e virtualmente fi com- 


prendono circa di effa il dolore e 
il timore : ficcome a ‘ragguaglio 
che ne va lafciando il gufto , va 
anche perdendo il dolore , il ti- 
more , e la fperanza : effendo la 
volontà con quefte quattro paflio- 
ni in certo modo dalla figura fi 
gnificata di leg quattro Anima- 
ill, che vide Ezechiello in un 
corpo , che avea quattro faccie , 
e in cui le ali dell'uno ftavanou. 
nite a quelle dell'altro; e ciafche- 
duno dinanzi il proprio volto cam- 
minava, e nell’andare non torna- 
vano mai all’indietro: * Et facies 
C pennas per quatuor partes babe- 
bant - junctaque erant penne eorum 
alterius ad alterum non reverteban-È 
tur, cum incederent , fed unumquodque 
ante factem fuam gradiebatur. Al. 
la fteffa maniera ftanno unite le pen. 
ne di ciafcheduna di quefte affezio- 
nia quelle di ciafcheduna dell’altre; 
che dovunque l'una attualmente la 
fua faccia rivolge, cioè la fua o- 
perazione , di neceflità l’altre an- 
no virtualmente con effa da cam. 
minare. E quando l’una fi abbaf- 
ferà, come ivi fidice, tutte fi ab- 
bafferanno , e quando s’innalzerà 
s'innalzeranno ; vale a dire dove 
farà la fua fperanza, là il fuo go- 
dimento, e il timore, e ildolore 
fi porteranno , e fe volgeraffi, elleno 
pure fi rivolgeranno , e così dell’altre. 


E° da notariiin quefto luogo , o Spi- 


rituale , che dovunque fi troverà una 
di 
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di quefte paffioni, viandranno pu- 
re l'Anima tutta, e la volontà, 
e le altre potenze, e viverano tut- 
te in quella paffione fchiave; ele 
tre altre paffioni egualmente. in 
quella ftaranno vive. per affligere 
l'Anima:, € non la lafciar volare 
alla libertà e al ripofo della dolce 
contemplazione ed unione. Per la 
qual cofa diffe Boezio, che chi 
voleffe a chiara luce intendere 1a 
verità, fcacciaffle da fe i piaceri, 
e la fperanza , € il timore, e il 
dolore ; ‘perchè regnando quefte paf- 
fioni, non lafciano giacere l'Ani» 
ma in quella tranquillità e pace , 
che fi richiede per la fapienza , 
che può naturalmente e foprana- 
turalmente ricevere. 


CAPITOLO XVI. 


In cui fi comincia a trattare della 
prima affezione della volontà; e 
Si dice che cofa fia godimento ì 
e fi diflinzuono le cofe , di cut 

| Ia velontà può godere. 


193. T. A prima delle paffioni 

1 E fuetA nima e delle affe- 
zioni della volontà è il godimen» 
to, il quale, fecondo:-che di effo 
meditiamo di dire, non è altro 
che un appagamento della volon- 
tà con. iftima di qualchecofa, che 
giudica a fe convenevole.; perchè 
non mai la volontà firallegra, fe 
non. quando apprezza la cofa, ed 
effa le dà piacere. Quefto è quan- 
to al godimento attivo , il quale 
confifte nell’intendere I Anima chia» 
ramente e diftintamente ciò che 
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gode , e fta in fua mano di go« 
dere e non godere. Imperciocchè 
vi ha un altro godimento paflivo, 
mediante il quale fi può trovarla 
volontà godendo, fenza intendere 
cofa chiara e diftinta, { ed alle 
volte pure intendendola ), intorno 
a cui verfi quelgodimento, e non 
effendo per allora in fua mano a- 
verlo o non averlo. ! Di quefto 
tratteremo in appreffo, e per ora 
del godimento in quanto è attivo 
e volontario circa cofe chiare e 
diftinte . 

174. Può il godimento aver o-, 
rigine da fei clafli di cofe o be- 
ni, cioè a dire daltemporali, na- 
xurali, fenfibili, morali , foprana» 
rurali, e fpirituali; intorno a cui 
‘ordinatamefite ragioneremo, met= 
tendo la volontà fotto la fcorta 
della ragione, perchè fra quelti be- 
ni intralciata non lafci di collo» 
care la forza del fuo godimento 
in Dio. A tutto ciò conviene 
prefupporre un fondamento, che fa= 
rà come il baftone, a cui dob- 
biamo fempre ‘appoggiarfi, ed è 
neceffario intenderlo bene , eflene 
do la luce che n°'ha a guidare per 
comprendere quefta dottrina , e per 
indirizzare in tutti 1 foppradetti 
beni il godimento a. Dio: cioè 
che la, volontà non deve godere 
fe nondelle. cofe, che fono di o- 
nore e gloria di Dio ; e che il 
maggior onore, che dar gli pof 
fiamo, fi è fervirlo giufta la per- 
fezione Vangelica j} e che quanto 
a ciò non fi riduce, è diniunva» 
lore e profitto per l'uomo. 


CA- 
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CAPITOLO XVIL 


Che tratta del godimento cca 1 bee 
nî temporali, e [piega , come tn ef- 
Si debba reggerfi sl piacere . 


17<.TL primo genere di beni, 
75 di cui n favellato, 
fono i temporali; e per tempora- 
li beni intendiamo quì ricchezze, 
ftati, uffizj, ed altre pretenfioni, 
figliuoli, parenti, e maritaggi&c., 
le quali tutte fon cofe, dicui può 
godere la volontà. Quanto hi 
fia vano, che l’uomo fi ra cgri 
delle ricchezze, e deititoli, e de- 
gli ftati, ed uffizj, e di altre fo- 
miglianti cofe, che fogliono eflî 
Ra , è manifefto. Perchè fe per 
effer l’uomo più ricco più a Dio 
ferviffe, dovrebbe nelle ricchezze 
Lippi e pure gli poffono piutto= 
fto effere di cagione, che l'offen- 
da fecondo l'integnamento del Sa- 
vio, che dice: ! Fili..... Ji dives 
fueris, non eris immunis a delitte. 
Figlivolo fe farai ricco non an- 
drai libero da peccato. Che quan» 
tunque fia vero, che i beni tem. 
pei da fe neceffariamente non 
anno peccare; tuttavia perchè Or» 
dinariamente il cuor dell'uomo con 
fiacchezza d’affetto loro fi attacca, 
e lafcia Dio; (il che è peccato) 
perciò diffe il Savio, che non fa- 
rà da colpa éfente. Per la ftefla 
ragione Gesù Crifto Signor noftro 
chiamò nel Vangelo le ricchezze 
fpine ; * acciocchè s’ intendeffe, 
che chi le maneggerà colla volon. 


* Ecch.ir.1o. 
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tà, è per riportariie Îa ferita di 


qualche ‘peccato. Quella poi sì tere 
ribile fclamazione, che fa in San 
Matteo, dicendo: 3 Amen dico vee 
bis, quia dives difficile imtrabit tu rea 
gnum cglorum: Oh come difficile 
mente nel Regno de’ Cieli ene 
treranno coloro , che poffeggono rice 


‘ chezze, cioè che vi trovano inef 


fe diletto! dà bene ad intendere, 
che non deve l’uomo nelle riccheza 
ze compiacerfì, efponendofi a tane 
to pericolo, dal quale per difto» 
glierci Davidde nel fenfo medefi» 
mo fcriffe : + Divitie fi afluant, 
molite cor appenere. Se vi abbonde» 
ranno le ricchezze, non vogliate 
por in effe il cuore. Non voglio 
però intorno a cofa sì chiara ade 
dur quì più teftimon); perchè quane 
do ‘inirei di defcrivere il male, 
che di effe nell’Ecclefiafte Salomone 
ne dice? il quale, ficcome uomo 
di molte ricchezze infieme e di 
fapienza fornito, conofcendo la lor 
natura affermò, che quanto fotto 
il Sole giaceva, era vanità di va« 
nità, e afflizione difpirito, e inu- 
tile follecitudine d'animo: 5 Vié 
cunfla, qua fiunt fub fole, & ecce un 
niverfa vanitas, © afflillio fpirstus 
usati , & caffa follicitudo mentis è 
E che l’amatore delle ricchezze 
non ne trarrà frutto alcuno: 9 Qui 
amat divittas, fruttum non capset ex 
ess. E che le ricchezze in danno 
del loro Padronefi ferbano: 7 Die 
vitia confervata sin malum Domini fut. 
Per rapporto a ciò leggefì pure 
nell’Evangelio, che a colui, il qua- 
le fi rallegrava d’averfìi per molti 
| ui ane 
3 Matth.19. 23. 
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anni ripofti copiofi frutti, fu detto 
dal Cielo: * Stulte, hac noffe ani- 
mim tuam repetent a te sE que autem 
parafti , cusus erunt? Sciocco, in 
quefta notte chiameranno l’Anima 
tua a renderconto, etutto ciò che 
congregafti di chi farà? Finalmen- 
te Davidde c’infegnò lo fteffo, di- 
cendo : * Netimueris, cum dives fa- 
Gus fuerit homo. Quoniam cum in- 
terierit non funiet omma, negue de- 
fcendet cum co gloria ejus. Che non 
ci tocchi invidia , quando il no- 
ftro vicino arricchifce, poichè non 
gli gioverà punto per l’altra vità: 
dando piuttofto ad intendere, che 
fe gli potrebbe aver compaffione . 
Dalle fopraddette cofe adunque' ne 
fegue, che non deve rallegrarfi l’ 
uomo di aver ricchezze, nè di che 
leabbia il fuo fratello; ma fi ral- 
legri, fe con effe fervono a Dio. 
Perciocehè fe in qualche maniera 
è permeffo di compiacerfene, ciò 
avviene quando fi {pendono ed im- 


| piegano: im fervizio' di Dio, non 


potendofi irt altra gwifa da effeca- 
var profitto. Lo fteffo: deve appli» 
carl agli altri beni di titoli , 
ftati , uffiz) &c., itt tutti i qua. 


i è vanità rallegrarfiì, fé non fi 


prova di maggiormente per mez- 
zo loro a Dio lervire, e non ne 
rendono più ficura della vita eter- 
ria la ftrada. Ora fe fiacosì, che 
con effi a Dio più fi ferva , non 


‘potendofi chiaramente fapere ; va- 


® . > o. 
na cofa farebbe con determinazio-» 


ne di ciò rallegrarfi, non potendo 


effere ragionevole un tal piacere. 
Poichè come dice il Signore: ? 


1 Luce12.20, 


2 P/.48.1 .0 38, 
5 Iatth.23.15. PERE 


Quid enim prodeft homini, fi munduni 
univerfum lucretur, anime vero fue 
detrimentum pattatur? Poco giova 
all'uomo di guadagnare tutto 11 mon- 
do, fe l’Anima ne foffre danno . 
Non v'è adunque di che compia- 
cerfi, fe non di ciò, in cuiff fer« 
ve el noftro Dio. 

176. Di più nemmeno de’ figliuo» 
li fi deve godere, che fiano mol: 
ti, e-ricchi, e di doni, e digra- 
zie naturali, e di beni di fortu- 
na dotatt; ma folamente fe fervo- 
no Dio: #4 poichè ad Affalonne fi- 
gliuolo del Re Davidde nè la bel 
lezza, nè le dovizie, nè illignas- 
gio punto giovarono, non de A 
ftato fervo di Dio; e perciò fu u- 
na vanità l’efferfi d’un tal figliuo» 
lo rallesrato. Laonde fra le cole 
fimilmente vane fi annovera il de- 
fiderare di aver figliuoli, come fan- 
no alcuni, ch’empiono di romore 
e fcompiglianoil mondo per brama 
diaverne j quando non giungo» 
no a fapere, fe faranrio buoni e 
a Dio ferviranno; e fe ilconten- 
to, che di loro fperano , non fia 
dolore, e la quiete e confolazio- 


‘ne non fi cangieranno In trava- 


glio o difpiacere, e l'onore in di« 
{onore : e fe non faranno loro di 
più grande occafione di offender 
Dio; come avviene a molti, de’ 
quali dice Crifto , che girano il 
rtare e la terra per arricchirli e 
renderli figliuoli dr perdizione, il 
dovpio ch’effi non furono: 5 Cir-_ 
cuit:s mare, & artdam, ut facia-® 
tis unum Profelytumy © cum fue- 
rit fallus, facitis cum filium ge 
A a hen- 
3 Matth.16.26. = 42.Rceg.14.25- 
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penne duplo quam vos. Quantunque 
per tanto arridano tutte le cole 
all'uomo, e profperamente, e co- 
me fuol dirfî, ad un aprirdi boc- 
ca gli fuccedano ; deve piuttofto 
infoipettirfi che goderne: crefcen- 
do in quefto ftato l’occafione e il 
pericolo di dimenticarfi di Dio , 
e come abbiamo detto, di offen- 
derlo. Per la qual cofa Salomone, 
che andava affai circofpetto, dif- 
fe nell’Ecclefiafte . ! Rifum reputavi 
errgrem $ € gaudio dixi» quid fru- 
fra deciperss? Il rifo giudicai un 
errore, e diffi all’allegrezza : per- 
chè inutilmente t' inganni? Come fe 
detto aveffe: Quando le cofe mi 
arridevano, prefi per errore ed in- 
sanno il compiacermiineffe; per. 
chè gran fallo fenza dubbio e fcioc- 
chezza dell'uomo è quella , onde 
fi rallegra dt ciò, chegli apparifce 
lieta e ridente cofa, non fapendo 
di certo che di là gliene fegua al- 
cur bene eterno. Il cuor del paz- 
zo, diffe il Savio , fta dove tro- 
vafi l'allegria; ma quello del fag- 
gio dove foggiorna la triftezza: * 
Cor fapientum , ubi triftitia eft , 
© cor flultorum, ubi letstta. Con- 
ciofiachè la vana allegrezza acceca 
ilcuore, e non glilafcia confiderare 
e ponderare le cole ; e la triftezza ne 
fa aprir gli occhj, e mirare il dan- 
no o vantaggio loro. Indi ne vie- 
ne, che come diffe il medefimo : 
3 Melior efè tra rifu. E° migliore 
gel rifo l'ira } e perciò è meglio 
vifitare una cafa di lutto , che 
un’altra di conviti ; perchè in quel- 
la il fine di tutti gli womini gi 


3 Eccli.2.2. 


* Eccl:.7. 5. 
Ss r.adCor.7.27. ° 


6 Ibid. 29. 


3 Ibid.n.4. 
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vien dimoftrato : 4 Melius efl 1- 
re ad domum luflus, quam. ad doe 
mum convivii : sn ila enim fini 
cunttorum admonetur honunun. 
177. ‘In oltre farebbe vanità il 
rallegrarfi della moglie o del ma- 
rito, quando chiaramente 1coniu» 
gati non fanno coll’ accafamento 
loro di meglio fervire a Dio. An- 
zi che devono piuttofto confon- 
derfi , effendo il matrimonio ca- 
gione , che a detta di Paolo per 
avere ciafcuno d’effi pofto il cuo- 
re nell’altro, non lo fermino in- 
teramente in Dio . AI quale ef- 
fetto diffe: 5 Solutus es ab uxore ? 
Noli quaerere uxorem . Se ti trovi 
fciolto da moglie , non l’andar a cer- 
care; edachil’'haè forza, checon 
tanta libertà di cuore fi cuftodi- 
fca, come fe non l’aveffe. Il che, 
ficcome tutto ciò che abbiamo de’ 
temporali beni affermato , c° infe- 
fegna egli colle fequenti parole. * 
Hoc :taque dico , fratres , tempus 
breve eft. © reliquum clt , ut & 
qui habent uxores , tanquam non 
babentes fine $ © qui flent, tan- 
quam non flentes $ & qui gau- 
dent , tanquam non gaudentes > ©' 
qui emusit, tanquam no poffiden- 
ses ; © qui utuntur hoc mundo, 


| tanquam non utantur. Quefto cer- 


tamente vi dico, o Fratelli, che 
il tempo è breve. Ora null'altro 
ci rimane, fe nen che coloro che 
anno moglie fi portino, come quei 
che non l’anno, e chi piagne co- 
me quei che non piangono, echi 
è lieto come quei che nol fono, 
e chi compra come quei che nan 
pof- 
4 Ib:d.n.3. 
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poffeggono, e chi converfa:con que» 
fto mondo come quei che nol trat- 
tano . Il che dice perdare ad in- 
tendere , che vana cofa e di niurni- 
ager è il compiacerfìi in altro 

or di ciò, che al divino fervi- 
gio appartiene ; poichè il godi- 
mento , che non ha rapporto a 
Dio , non può in bene dell’Ani- 
ma riufcire. 


CAPITOLO XVIII. 


Des danni, che può foffrir D_ Ant 
ma dal mettere sl fuo piacere ne 
ben: temporale. 


178. E aveffimo a’ riferire 1 

danni, che circondano 
l' Anima, allorchè ripone l'affetto 
della volontà nei temporali beni ; 
nè inchioftro nè carta ci baftereb- 
be a farlo, e lo fteffo tempo faria 
troppo breve . Conciofiachè da 
molto poco a gravi mali fi può ar- 
rivare, e diftruggere di gran beni: 


ficcome da una: fcintilla di fuoco: 


non eftinta fi ponno deftare vafti’ 
incendj , che ardano il mondo. 
Tutti quefti danni an la radice e 
l'origine in un principale detrimen» 
to privativo da cotal piacere pro- 


dotto , che fi è l’allontanarfi da 


Dio. Siccome infatti accoftandofi 
ad effo l’ Anima coll’affetto della 
volontà , da ciò le nafcono tutti i 
beni; del pari fcoftandofi da effo 
per mezzo di quefta affezione al- 
le creature, le vengono addoffo 
tutti i danni e mali alla mifura 


del piacere ed affetto, onde alla 


creatura fi unifce: effendo ciò un 


® Deut. 32. 15 
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fepararfi da Dio. Laonde fecondo 
la. grigie , che o più. 0 me- 
no farà ciafcuno da Dio, potrà 
argomentare che fiano più o me- 
no eftenfivi o intenfivi, ela mag- 
gior parte delle volte eguali inam- 
be le guife, 1 fuoi danni. 

179. Quefto danno privativo , 
onde diciamo procedere gli altri 
privativi e pofitivi, ha quattro 
gradi uno dell altro peggiori; e 
quando l’ Anima. arriverà al quar- 
to, farà- giunta a tutti i mali e 
danni, che fi poffono addurre in 

uefto cafo. Nota molto bene que- 

i quattro gradi nel Deutéròno- 
mio Mosè colle feguenti parole :! 
Incraffatus eft' dileltus, © recalci. 
travit > incraffatus , impinguatus , 
dilatatus, dereliguit Deum fallorem: 
Sfuum, & receffit a Deo falutari fuo . 
Inprafsò il Diletto,-e fi volfe all’ 
indietro, e impinguato e dilatato 
effendofi, lafciò Dio fuo facitore,, 
e- dallo fteffo Dio allontanofli, che 
pur è la fua falute, 

180. L’ingraffare dell’ Anima , 
che ptima era amata, fignifica in- 
golfarf in quefto godimento delle 
creature; e da- quì paffa al'primo 
grado di quefto danno , che fi è 
tornare all'indietro, e confifte in 
una ottufità di mente circa Dio, 
che le offufca- i divini beni ; co- 
me la: nebbia ofcura l’aria, onde 
non fia dalla luce del Sole ben 
rifchiarata . Conciofiachè per la' 
fteffa ragione appunto che la per- 
fona fpirituale pofe il fuo piacere’ 
in qualche cola, e lafciò nelle 
inutili la briglia all’appetito ; per’ 
ciò fi ottenebra intorno a Dio, e 
Aa 2 fi 
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fi rannuvola la femplice intelligen-. 


za del fuo giudizio fecondo l'in- 
fesnamento dello Spirito Santo nel 
libro della Sapienza, dove fcrive: 
! Fafcinatio enim nugacitatis obfcu- 
vat bona, © ticonflantia concupi- 
fecntie tranfrvertit fenfum fine ma- 
litia. L° affafcinamento o falfa ap- 
parenza della vanità e dello icher- 
zo ofcura i beni, e l' incoftanza 
dell’ appetito fcompiglia e perver- 
te il ienfo ed il giudizio fenza 
malizia. Nelle quali parole ci fpie- 
ga lo Spirito Sarto, che quantun- 
que non fia preceduta una con- 
cetta malizia nell’ Anima, baftala 
fola concupifcenza e il piacere di 
cotali cofe a produrre in lei il 
rimo grado di quefto danno, che 
fi è l’ottufità della mente e l’offuf- 
cazione del giudizio nell’ intendere 
la verità, e nel giudicar bene di 
ciafcuna cofa, qual ella fia .. Nè 
giovano la fantità o il buon difcer- 
nimento deli’ uomo a non cadere 
in quefto danno, fe dà luogo alla 
concupifcenza ed al godimento del- 
le cofe temporali. Della qual cofa 
avvifandone proferì il Signore per 
Mosè quefte parole: ? Nec accipies 
munera, que etiam excecant pruden- 
tes. Nonaccettare doni, poichè ac- 
cecano gli flefli prudenti. E ciò di- 
ceva particolarmente con coloro 
favellando, che dovevano la per- 
fona di giudici foftenere: avendo 
quefti bilogno di ferbare fchietto 
e fvegliaro il giudizio ; che tale 
colla cupidigia e compiacenza de’ 
regali non ierberebbero . In fegui- 
to di che comandò Iddio allo ftef- 


1 Sap. 4. 12. 


* Exd. 23. S. 
5 Deut. 32. 15. 


3 Exod, 18. 21. © 22. 
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fo Mosè, che deftinaffe a giudicare 
pertone, che abborriflero l’avari- 
zia: 3 Provsde autem de omni ple- 
be...... qui oderint avaritiam..... 4 
qui jucicent populum omni tempore: 
acciocchè non fi offufcaffe loro il 
giudizio col diletto di pofiedere ; e 
perciò dice, che non folo non la 
vogliano, ma eziandio, che l’ab- 
borritcano j perchè a difenderfi uno 
perfettamente dalla paffione d’a- 
more è duopo, che coll’abborri. 
mento vi fl foftenga, guardarndofi 
coll'un contrario dall’altro. Quin- 
di la cagione, per cul il Profeia 
Samuello fu ierivre un giudice tan- 
to retto ed illuminuto , fi è per 
non aver egli ( come nel primo 
dei Re lo protefto) da aleumo mai 
ricevuto preienti : 4 Si de menu 
cujufquam munus accepi. 

181. Il fecondo grado di que. 
fto danno privativo deriva dal pri- 
mo ; il quale fi ei:rime nelle fe- 
guenti parole deli’ autorità mento- 
vata, cioè: 5 Impinguoffi, e dila- 
toffi ; e fignifica quelto fecondo gra- 
do una dilatazione di volontà, in- 
torno le temporali cofe già fatta più 
libera: il quale effetto confifte in 
non curarfi più tanto, nè darle pe- 
na, nè credere una gran cofa il 
compiacerfi de’ creati beni e gu- 
ftarne. Ora ciò le nacque dall’aver 
prima al piacer allentata la briglia; 
perchè accogliendolo venne in eflo 
l’anima ad impinguarfi, come ivi 
fi dice, e da quefta graffezza di 
piacere e d’appetito le fi dilatò e 
diftefe più verlo le creature la vo- 
lontà. Da ciò ne feguono di gran 

I din- 


+ 1, Reg. 12. 3. 
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danni; poichè quefto fecondo gra- 
do dalle cofe di Dio e dai fanti e- 
fercizj} l’allontana, e non le lalcia 
trarne diletto: affaporando già al- 
tre cofe, ed tibia a mol. 
te Impertinenze, e godimenti , € 
vani piaceri. Il quale fecondo gra- 
do, quando è in alcuno finito e 
confumato , lo diftoglie totalmen- 
te dai continui eferciz}, che ave- 
va e faceva; e fa che turtalafua 
mente e cupidigia alle cole del fe- 
colo fi rivolga. Quei già, che in 
quefto fecondo grado fi trovano, 
non folo anno il difcorfo e l’in- 
tendimento ofcuro in conefcere le 
verità e la giuftizia, come coloro 
che fono nel primo ; ma fl fen- 
tono eziandio affai fiacchi e tie- 
pidi in faperle ed efercitarle, con- 
forme a ciò che di loro con tali 
parole diffe Ifaia: ! Omnes diligunt 
munera, fequuntur retributiones. Pu- 
pillo non Judicant : © caufa vidue 
non tigreditur ad ilos. Tutti amano 
1 prefenti, e filafciano portare dalle 
ricompenfe: Non giudicano il pu- 
pillo, e la caufa della vedova non 


è da loro accolta per farne cafo. 


Lo che fenza colpa loro non av- 
viene, maffime quando per uffi- 
zio ad effi incombe difarlo: non 
effendo fenza malizia quefti del fe- 
condo grado, come ea del pri- 
mo. Quindi è, che fi vanno dal- 
la giuftizia e dalle altre virtù ri- 
tirando ; perchè nell’affetto delle 
creature fempre più accendono la 
volontà. La proprietà pertanto di 
coloro, che a quefto fecondo gra- 
do appartengono, è una gran tie- 
pidezza nelle cofe fpirituali, e un 


‘+ Lao 1.33: ? Deut. 32. 15. 
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adempimento molto trifto di effe; 
efercitandole più per complimento , 
o per forza, © per ufo In effe far- 
to, che per motivo d'amore, 
182. Il terzo grado di quefto pri- 
vativo danno è lafciar totalmen- 
te Dio, non fi curando d’ efeguir 
la fua legge, per non mancare al- 
le leggerezze dl mondo, e abban- 
donandofi alla cupidigia, cheli fa 
in peccati mortali cadere. Quefto 
terzo grado è accennato in quel. 


le parole della fopraddetta autori. . ‘ 


tà : * Dereliquit Deum fallorem 
Sfuum. Abbandonò il creatore fuo 
Dio . In quefto grado fi conten- 
gono tutti quelli, che anno le po- 
tenze dell’ Anima nelle cofe del 
mondo, e nelle ricchezze, e nel. 
la di lui converfazione per tal ma- 
niera ingolfate, che non fi pren. 
dono cura alcuna di compire a 
ciò, a che gli obbliga la legge di 
Dio; e vivono in grande dimen- 
ticanza ed Infinsardagine circa le 
cofe alla loro falute fpettanti, e 
con più vivacità e raffinamento 
intorno le cofe del mondo : tan- 
to che li chiama Crifto nel Van- 
gelo figliuoli di quefto fecolo , e 
di loro dice, che fono nelle ma- 
niere più prudenti ed acuti, che 
i figliuoli della luce nelie proprie 
non fono. 3 Fils bwus feculi pru- 
dentiores filtis lucis ...... funt ; e 
quindi nelle coie di Dio non va- 
glion nulla, perchè fon tutti in 
quelle del mondo immerfi . Que- 
fti propriamente fono gli avari, i 
quali anno già nelle create cofe 
l'appetito e il piacere tanto efteli, 
e diftratti, e tanto anfiofi, che 
non 
3 Luce 10. 8. 
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pon fi ponno veder fatolli‘; anzi 
il defiderio loro e la fete tan- 
to più crefcono, quanto più fono 
lontani da quella ona , che fola 
faziare li può, cioè da Dio : di- 
cendo di quefti il medefimo Dio: 
per bocca di Geremia: ! Me de- 
vreliquerunt fontem aque vive, © 
foderunt fibi cifternas, cifternas dif- 
Sipatas | que continere non valent 
aquas. Laiciarono me, che fono 


il fonte d’ acqua viva, e a loro: 
‘ufo fcavarono cotali cifterne, che 


non poffono contener l’ acqua . 


Quefto accade, perchè non trova: 


melle creature l' avaro, con che 
eftinguere la fua fete, fi benecon 
che aumentarla; onde ne viene , 
che circa le temporali cofe:in mil- 
le generi di peccati cadono co- 
ftoro, de’ quali pur diffe. David. 
de: ® Tranfierunt in affetum cor- 


dis . Fecero paffaggio agli affetti 


del proprio cuore. 

183. Il quarto grado di quefto: 
danno ‘privativo viene indicato nel. 
l’ultima parte della noftra autori. 
tà che dice : 3 Et receffit a Deo 


falutari fuo . E da Dio, ch'è la: 


fua falute, allontanofii ; e quefto 
srado viene dal terzo, di culim: 


mediatamente fi è detto. Conciofia- - 
chè dal non far cafo di non ap-- 


plicare per cagione de’ temporali 
beni il proprio -cuore. alla legge 
di Dio, viene I Anima dell’ava- 
ro ad allontanarfi molto da lui 
quanto alla memoria, ed all’intel- 
letto, ed alla volontà, ‘obbliandofi 
di lui, come fe non foffe fuo Dio: 
il che avviene, perchè ha coftitui- 

rt Jerem. 2. 13. > Fl 97%: 9 
5 Num. 22. 7. 


3 Deut. 32. 15. 
6 Aftor. 8. 15. © 19. 
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to per fuo Dio il dando e i' be 
ni temporali, fecondo che dice S. 
Paolo effere l'avarizia- una fervità 


d’Idoli:4 Erevaritiam, que: eft fi-t 
mulacrorum feriitus. Imperciocchè 
quelto quarro grado arriva fino a. 
produrre dimenticanza di. Dio, ed: 


ilcuore , che formalmente por fi do» 


vrebbe in Dio, mettere formalmente. 


nel danaro, come fe non vi foffe 


altro Dio. In quefto quarto gra»: 
do fono coloro, che non dubita» - 


no di ordinare le divine foprana- 
turali cofe alle temporali come: a 


lor Dio, quando fi dovrebbe fa-. 


re il contrario, indirizzandole co-- 


m'è di ragione a Dio. Fra effi 


vi fu l’empio Balamo, "che ven. 


deva la Grazia conferitagli da Dio; 
e’ fimilmente Simon Mago, 4 che 
penfava , che la. grazia di. Dio , 
volendola comprare, fi ragguagliaf. 


fe a danaro. Nel quale concetto. 


ftimavano più il danaro ; 


; poichè 


fembrò loro che vi era chi lo 


riputaffe di più , dando ‘per effo: 


la Grazia. In quefto quarto. gra- 
do, affai però variamente, vi fo- 


no moli al dì d’ oggi, che colle 
loro ragioni, dalla cupidigia in- 


torno le fpirituali' cofe offufcate , 
fervono al danaro e non a Dio, 
e- fi muovono ‘per lo danaro e non 
per Dio ; anteponendo il prezzo 
al valore ed al premio divino, e 
coftituendo in molte guife il da. 


nato, come principale lor Dio e 
fine, e preferendolo all'ultimo fi-- 


ne, ch'è Dio. 


184. In quefto. ultimo grado’ 
pure s'includono tutti que’milera-. 


bili, 
4 ad Colo]. 3. s. 
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bili; «he de’ temporali beni effen- 
gdo tanto invaghiti , li riconofco- 
no in tal guifa per loro Dei, che 
non dubitano di facrificare le pro- 
prie vite, quando veggono che 
quefti lor Dei da qualche tempo- 
rale neceflità fono aftretti: difpe- 
randofi e dandofi la morte per in- 
degni fini, e moftrando effi me- 
delimi colle proprie mani il dif. 
graziato | smerdileri ; che da un 
ral Dio ficonfesuifce. Poichè non 


vi effendo in lui che fperare, re- 


ca difperazione e morte ; e quei 
.che non perfeguita fino a queft’ul- 
timo nocumento del morire, fa 
vivere morendo nel travaglio del- 
le fellecitudini e di altre molte 
nuferie ; € non lafcia entrar nel 
«cuor loro alcuna allegrezza, e che 
non rifpleada ad efli alcun bene 
foprta la terra : pagando inceffan- 
temente il tributo del proprio cuo- 
re gl danaio, fino a penar peref- 
fo, e congregandolo per. l’ultima 
loro calamità di giufta perdizio- 
ne, come lo avverte il Saggio di- 
cendo: ! Divitia confervate in ma- 
lum Domim fut: Che le ricchezze 
fi ferbano a danno del loro pa- 
drone. Di quefto pur quarto gra- 
do fono coloro, di cui afferma S. 


Paolo, che ® Tradidit illos Deus 


sn reprobum fenfum: poichè fino a 
tali danni trae l’uomo il piacere, 


. quando da ultimo nel pofledere le 


.cofe s' immerge. Ma di coloro e- 


ziandio, cui fa minor danno, è 
d’averfi una gran compaffione ; 
poichè , come abbiam detto, ? fa 
dar molto indietro l’ Anime nella 
ftrada di Dio. Laande, come di- 


1 Eccli. 8.12. “ad Rom. 1.28. 


ce Davidde: 4 Ne timueris , cum 
dives fallus fuertt homo , & cum 
multiplicata fuerit gloria domus e- 
jus è Quoniam cum snterierit , now 
fumet ommia ; neque defcendet cum 
eo gloria ejus: Nontemere, quan- 
do l’ uomo arricchifce , cioè non 
avergli invidia, quafi che ti di- 
venga fuperiore; poichè alla fine 
non porterà feco: nulla, nè la fua 
gloria nè il fuo piacere con eflo 
Jut fcenderanno . 


CAPITOLO XIX. 


‘Delle utilità , che all’ Anima porta 
il divertire dalle temporali cofe 
il piacere. I 


185. Eve dunque la perfo- 

na fpirituale guardarfi 
molto, che il cuore ed il godi- 
mento non fe le incomincino ad 
attaccare alle cofe temporali ; te- 
.mendo che dal poco non venga 
al molto, e di grado in grado 
non crefca. Conciofiachè dal po- 
co fi paffa al molto, e da unpic- 
colo pig a un fine di gran 
-danno ne fegue, come una icin- 
tilla di fuoco bafta ad abbrucia- 
re un monte. Nè fi fidi giammai 
per effere leggiero P attaccamento, 


fe non lo tronca fubito, nè penfi 


d’averlo a fare in appreffo . Im- 
perciocchè fe quando è sì fcarfo e 
ful principio, non ha coraggiodi 
fradicarlo j come s'immagina e pre- 
fume di riufcirvi , quando farà 
grande e ben radicato ? Maflima- 
mente dicendo Noftro Signore nel- 
l’Evangelio: Qui fidelis eft sn mi- 
fe 


3 fopran.179. 4 P/(48.17.0 18. 
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nimo ,"& in majori fidelis ch. * 
Che chi lo è nel poco, farà pu- 
re nel molto fedele ; perchè chi 
sfugge il poco, mel molto non ca- 
derà. Ma nel poco ancora v'è il 
fuo gran danno, effendofi già fu- 
perata la chiufa e 1l muro del cuo- 
re fecondo il Proverbio che. di- 
ce: Chi ben comincia ha la me- 
tà dell’opra. Allo fteffo fine ci 
avvifa Davidde fcrivendo : che 
quantunque ne abbondino le ric- 
chezze, non viattacchiamo il cuo- 
rex * Divitie fi affluant, solite cor 
apponere. Il che febbene l’ uomo 


non faceffe per lo fuo Dio, e per- 


chè veFfabbliga la perfezione Cri- 
ftiana ;} nondimeno a rifleffo: de’ 
vantaggj eziandio temporali , che 
oltre quei dello: fpirito gliene ven- 

ono , dovrebbe perfettamente il 
duo cuor liberare da qualunque 
compiacimento verfo le Too et- 
te cofe. Conciofiachè non folo fi 
fcioglie dai peftilenziofi detrimen- 
ti, che nell’ antecedente capitolo 
abbiana riferiti } ma fuor di ciò 
lafciando il piacere’ de’ temporali 
beni, acquifta la virtù della libe- 
ralità, che fi è una delle princi- 
pali condizioni di Dio , ce non può 
in veruna maniera. colla cupidigia 
accoppiarfi. D» più acquifta liber- 
tà d'animo, chiarezza diragione, 
ripofo, e tranquillità , e pacifica 
confidanza in Dio, e culto, e ve- 
ro offequio- della volontà verfo di 
fui. Acquifta in appreffo più di 
piacere e di ricreazione nelle crea- 
ture colla fpropriazione di effe , 
la quale non vi fi può godere, 
fe fl riguardano cen attaccamento 
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di proprietà : effendo queflo una 
follecitudine, che alla guifa di lac- 
cio lega alla terra lo fpirito , e 
non o lafcia larghezza di cuore. 
Giugne anche collo fcioglimento 
dalle cofe ad una chiara notizia di 
effe per mtender bene le verità lo» 
ro fpettanti sì naturalmente che 
fopranaturalmente. Per lo che ne 
ode d’una maniera affar da quel. 
‘a diverfa di chi vt fta atracca- 
to, e con grandi vantagg} e mi- 
glioramenti. Conciofiachè egli ne 
gode fecondo la verità che con* 
tengono, e quefti fecondo la men- 
zogna; egli ode il migliore , 
e quefti fecondo Il peggiore di 
effe; egli quanto alla foftanza, e 
quefti che vi tiene il fenfo lega. 
to, quanto all’accidente: non po» 
tendo altro raccogliere il fenfo ,. 
nè più là dell’ accidente arrivare; 
faddove lo fpirto, dalle  acciden- 
talr nuvole e fpezie ‘purgato, pe 
netra la verità e il valor delle 
cofe, ficcom'è il fuo proprio-ogget- 
to . Sicchè 11 godimento oftufca 
come nebbia il giudizio, non vi 
potendo eflere godimento volon- 
tario di creatura fenza proprietà 
volontaria; e l’annegazione e pur- 
gazione di tal piacere lafciando 
chiaro 1 difcorfo:, come 1 vapori 
quando fr ssombrano, vi lafcian 
Faria . Gode adunque quefti in 
tutte le cofe, non appropriando- 
vi ad effe il piacere, come fe tut- 
te. le poffedeffe ; e l’altro riguar- 
dandole con. particolare applicazio- 
ne di proprietà, tutto il piacere 
di tutte generalmente vi perde. 
Quefti, ficcome non ne porta al- 
cuna. 


Libro Terzo. 


cuna nel cuore, tutte al dir diS. 
Paolo in gran libertà le poffiede. 


ste! Tanquam mehil habentes , © omnia 


poffidentes. L'altro, in quanto che 
ritiene parte di effe con volontà 
affezionata, non ha nè poffiede nul- 
la ; anzi elleno poffedono il dilui 
cuore, che” ficcome fchiavo ne pe- 
na. Laonde quanti piaceri vuol 
avere nelle creature, altrettante ne- 
ceffariamente effer devono le an: 
guftie e le pene dell’attaccato e 
poffeduto fuo cuore. Lo fciolto 
all'oppofto non è dai penfieri mo- 
leftato nè orando nè fuori dell’O- 
razione; e quindi fenza perdere rem- 

agevolmente fa molte fpiritua- 
li faccende. Ma per l’altro tutto 
fuol finire in volgerfi e rivolgerfi 
intorno il laccio, a cui ftaavvin- 
to ed appropriato il fuo cuore ; 
e per diligenza che faccia , appe- 
na fi può per qualche tempo li- 
berare dalla catena del penfiero in- 
torno quelle cofe, a cui fta 11 cuo- 
re attaccato . Deve adunque lo 
Spirituale reprimere il primo mo- 
to, onde 1l n pende alle co- 
fe; ricordandofi di ciò, che quì 
prefupponiamo , che non c'è cola, 
in cui debba l’uomo rallegrarfi , 
fe non in quelle, in cui a Dio 
{fi ferve, e nel proccurare in tut- 
to ia fua gloria e l'onore, indi- 
rizzandolo a queito fol fine, e di- 
fviandofi dalla vanità, nè in eflo 
al proprio piacere © alla fua con- 
folazione mirando. 

186. Vi è un’altra utilità mol- 
to grande e principale in difto- 
pliere il godimento dal bene del- 


e creature, cioè che fi rimane il 
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cuore libero per Dio: effendo que« 
fto un principio difpofitivo a tut= 
te le grazie , che Dio gli ha da 
fare, e fenza la quale dilpofizio= 
ne non le fa. Ora tali fono quie- 
fte grazie, che in cambio d'un 
piacere , per fuo amore e per la 
perfezione del Vangelo lafciato , 
anche temporalmente gliene darà 
cento Inquefta vita , come nello 
ftefo Vangelo fua Maeftà lo pro- 
mife ® . Ma quand’anche non ci 
avefle un tale intereffe, per lo fo- 
lo difsufto, che in quefti piaceri 
di creature a Dio fi dà, dovreb- 
be lo Spirituale ed il Criftiano e- 
flinguerli nell’ Anima fua : offer- 
vando noi nel Vangelo, che per- 
chè quel ricco fi rallegrava di pof- 
federe i beni di molte annate, fi 
fdesnò tanto Dio, che gli difle , 
che in quella medefima notte fa- 
rebbe fata chiamata l’Anima fua 
al rendimento de’ conti: 3 Stu/te, 
hac nolle animamtuamrepetunt a te. 
Laonde poffiamo temere, che qua- 
lunque volta vanamente fi rallegria- 
mo, ftia il Signore meditando e 
difegnando qualche caftigo e trat- 
to di difpiacere conforme al me- 
rito noftro: effendo non poche vol. 
te maggiore del godimento la pe- 
na, che da eflo ridonda. Poichè 
quantunque fia vero ciò, che dif 
fe S. Giovanni nell’ Apocalifli di 
Babilonia : 4 Quantum glorificavit 
fe, © in delicus fut, tantum da- 
te ills tormentum, © luttum. Che 
quanto più fe l’era paffata in pia- 
ceri e diletti, tanto più le deffe- 
ro di tormento e di pena. Non 
è con tutto ciò che non fia per 
B b effc= 
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effere maggiore del godimento la 
pena: il che fenza dubbio farà, 
dandofi per brevi piaceri immenfi 
ed eterni termenti. Ma fi efpref- 
fe così per dare adintendere, che 
non vi refterà cofa alcuna fenza 
il fuo particolare caftigo j poichè 
colui, che qualfivoglia inutile pa- 
rola è per punire, non la perdo» 
nerà al vano piacere. 


CAPITOLO XX. 


In cui fi sratta della vanità , che 

vs è nel collocare sl piacere della 
volontà ne’ beni naturali » e cor 
me per mezzo loro dobbiamo a 
Dio sndirizzarfi . | 


187. Er beni naturali inten. 
diamo quì bellezza, gra- 
zia , garbo, com effione corpora- 
le, e tutte le altre doti di cor. 
| po; e parimente nell’ Anima un 

hdi intendimento , la difcrezio- 
ne, € le altre qualità, che alla 
ragione ci pg Ora che in 
tutte quelte fi compiaccia l’uomo, 
o perchè egli o qualche fuo atti- 
nente fia di tali prerogative for- 
nito, fenza ulteriore ritleffo di ren. 
derne grazie a Dio, che perefle- 
re più conofciuto ed amato le con- 
ferifce; e che folamente in riguar» 
do loro fe ne rallegri, è una va- 
nità ed un inganno , come diffe 
Salomone: ! Fallax gratia, ©' va- 
na eft pulchritudo: mulier timens Do- 
minum spfa laudabitur . Inganna- 
trice è la grazia, e vana la bel 
lezza :.la donna piuttofto che te. 
me Dio farà lodata. Nelle quali 
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parole s’infegna, che piuttofto di 
quefti naturali doni deve l’uomo 
infofpettirfi ; poichè per loro cagio» 
ne può facilmente fcemare l’Amor 
di Dio, e fi può perlorofpinta ca- 
dere in vanità ,' e rimanervi in» 
gannato: e perciò dice, che la gra- 
Zia corporale è inganrfatrice, pere 
chè delude l'uomo, eloattraea ciò, 
che non è lecito, per vano come 
piacimento di fe o di chi è for. 
nito di cotal grazia. Dice pure 
che la bellezza è vana, perchè fa 
l’uomo in molte guife cadere, quan 
do la ftima e in lei fi compiace: 
dovendofi unicamente rallegrare , 
quando egli o altri per mezzo di 
tal bellezza maggiormente fervona 
a Dio. Deve piuttofto temere 
ed entrare in fofpetto, che quefti 
fuoi doni e duelle grazie natura» 
li non fiano per avventura cagio- 
ne, che Iddio per mezzo loro fi 
offenda, o a motivo della propria 
vana prefunzione , o con iftrana 
affezione in effe fiffando gli occhj. 
Chi adunque aveffe tali doti, deve 
andar riguardato , e vivere con pen» 
fiero di non eflere ad alcuno cagio» 
ne, che dalla di lui oftentazione 
indotto allontani un punto il fuo 
cuor da Dio: effendo cotali gra- 
zie e doti di natura provocative 
tanto ed occafioni di male sì a chi 
le poffiede, come a chi le mira; 
che appena fi trova chi fcappi da 

ualche lacciuolo o dalla pania, 
da effe nel di lu cuore diftefa . 
Laonde per quefto timore abbia- 
mo veduto molte perfone fpiritua- 
li adorne di alcune fra de doti 
ottenere con orazioni da Dio, che 

le 
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le disfiguraffe, per non effere ca- 
gione o occafione a fe o ad al- 
tri di qualche vana affezione o 
compiacenza . Deve adunque la 

rfona fpirituale purgare ed of. 
fnfeare in quefto vano piacere la 
fua volontà: avvertendo che la bel- 
lezza e tutte le altre parti na- 
turali fon terra, e di là vengono, 
e in terra devonoritornare; eche 
la grazia e leggiadria fon fumo e 
vento della fteffa terra: e che per 
non cadere in vanità deve giudi» 
carle e ftimarle pertali, e fra que- 
fte cofe rivolgere il cuore a Dio; 
rallegrandofi che il Signore fia in 
fe fteffo tutte quefte bellezze e gra- 
zie eminentiffimamente in infinito 
grado fopra tutte le creature , e 
che come dice Davidde : ! Ip/î pe 
ribunt, tu autem permaness © 0= 
mnes, ficut veftimentum, vetera- 
Scent. Tutte codefte cofe alla gui. 
fa delle vefti invecchieranno e paf- 
feranno ; laddove egli folo fempre 
immutabile fuffite. E perciò fe in 
tutte le cofe non indirizzerà il fuo 
godimento a Dio, farà fempre un go- 
dimento fallace ed ingannato: in- 
tendendofi di effo quel detto di 
Salomone, che fsvellindo col pia- 
cere intorno le creature proferì: * 
Gaudio dixit: quid fruftra deciperis ? 
Difli al piacere: perchè tilafci in. 
darno gabbare ? il che avviene quan- 
do il cuore fi lafcia dalle creature 
allettare . I 
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CAPITOLO. XXL. 


Des danni, che derivano all’Ante 
ma dal mettere 1 piacere della 
volentà ne beni naturali. 


188. (‘Ebbene molti di cotali noè 
cumenti e vantaggj, che 
vo in quefti membri e generi di 
piacere annoverando, fono a tut- 
ti comuni; nondimeno perchè di 
rettamente feguono o al piacereo 
al diftacco da effo; ( quantunque 
il piacere Li pied a qualfivo- 
glia genere di quefte diviffoni, di 
Cui vo trattando ) perciò incia» 
fcheduna riferifco qualche danno 
e vantaggio , che î trova egual. 
mente nell'altra per effere connef- 
fi al godimento in tutte difperfo. 
Ma ;P mio principale configlio fi 
è di defcrivere 1 particolari detri* 
menti e leutilità, che intorno cia» 
fcuna cofa per lo diletto o non 
diletto di effa feguono all’Anima. 
I quali chiamo particolari, perchè 
di tal maniera principalmente e 
immediatamente dalla tale fpecie 
di piacere fon cagionati, che dal. 
l’altra folo fecondariamente e media- 
tamente fi cagionano. Eccone un. 
efempio. Il danno della tiepidez= 
za di fpirito da tutti e da qual. 
fivoglia genere di piacere è diret- 
tamente prodotto; e quindi un tal 
danno è a tutte le fei fpecie ge- 


. nerale . Quello però della fenfua= 


lità è undanno particolare, che fo- 
lo direttamente al piacere fuccede 
di quefti naturali beni, di cui an» 


. diamo ragionando. 
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189. Li darni aduncue fpiritua- 
li e corporali, che direttamente ed 
effettivamente provengono all’Ani- 
ma, quando nei naturali beni mer- 
te il piacere, a fei principali firi- 
ducono . | 

Il primo è vanagloria, prefun- 
zione, fuperbia, e dififtima del 
proflimo; perchè non può uno gli oc- 
ch) della eftimazione ecceffivamen- 
te in una cofa fermare, che non 
li tolga dall’altre; dal che ne fe- 
gue per lo meno una reale e co- 
me negativa dififtima dell’altre co- 
fe. Imiperciocchè naturalmente po- 
. nendo in una cofalaftima, firiti- 
ra il cuoredall’altre cofe verfo quel- 
la che fi apprezza ; e da DES 
reale difprezza è molto facile di 
adere nell’intenzionale e volonta- 
rio di alcune altre cofe in parti. 
ticolare o in generale, non folo 
col cuore ma colla lingua acce- 
nandolo e dicendo: La tale per- 
fona non è come la tal altra. 

Il fecondo danno confifte nel 
muovere il fenfo a compiacenza e 
c fenfuale diletto. 

Il} terzo danno comprende il far 
cacere in adulazioni e vane lodi; 
cofa di grande inganno e vanità, 
come diffe Ifaia:® Popule neus , qui 
se beatum dicunt, ipft te decipiunt. 
Popolo mio chi ti loda t' ingan- 
na. E la ragione fi è, perchè 
quantunque alle volte lodando i 
vezzi e la bellezza dicano il vero; 
tuttavia è cofa maravigliofa , fe 
non vi fta avvolto qualche dan- 
no , © facendo cadere ’’ altro in 
vana compiacenza e diletto, o po- 
fando in quella cofa i fuoi affet- 
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ti e le fue imperfette intenzioni. 

Il quarto dannoè generale, per- 
chè fi offufcano molto la ragione-ed 
il fenfo dello fpirito , egualmente 
che nel diletto de’ beni tempora- 
li, ed anche in certa maniera affal 
più. Conciofiachè effendo 1 natu- 
rali beni più all'uomo congiunti 
dei temporali, con più efficacia e 
preftezza fa il piacer loro impref- 
fione, e fi ferma nel fenfo, e più 
fortemente lo rtupidifce . Quindi 
la ragione e il giudizio non riman- 
gono liberi, ma rannuvolati da 
quella affezione di piacere , che 
loro è molto congiunto. 

Il quinto danno è la diftrazio- 
ne della mente nelle creature. 

E da quì nafce e ne fegue la 
languidezza e tiepidità dello:{pirito, 
ch'è 11 fefto danno pur generale , 
che fuol giugnere a fegno di ap- 
portare un gran tedio e triftezza 
grande nelle cofe di Dio fino ad 
abborrirle. In quefto piacere per- 
defi infallibilmente lo fpirito pu- 
ro, almeno ful principio ; perchè 
fe qualche fpirito pur fi fente, fa- 
rà molto fenfibile e rozzo , poco 
fpirituale, poco interno e raccol 
to, confiftendo più in gufto fen- 
fitivo, che in forza di ipirito. E 
Di verità mentre lo fpirito è sì 
affo e fiacco, che l’abito d’un 
tal piacere in fe non eftingue ; 
( poichè per non avere lo fpirito 
puro bafta che s'abbia queft'abito 
imperfetto ; quantunque offerendo- 
fi l’occafione , agli atti del piace- 
re non fi acconlenta } vive più in 
certo modo nella debolezza del fen- 
fo, che nella forza dello fpirito . 

Del 
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Del che fe ne avvedrà dalla per- 
fezione e fortezza, che avrà negl’ 
incontri : quantungue io non ne- 
go, che non poffa avere molte vir- 
tù con affai imperfezioni: ma fra 
queîti non eftinti piaceri non può 
effere l’interiore fpirito nè puro nè 
faporito; perchè quafi vi regna ivi 
la carne, che controlo fpirito com- 
batte: e quantunque lo fpirito non 
non s'accorga del danno, una oc- 
culta diftrazione almen gli cagiona. 

190. Ritornando però a favel- 
lare di quel fecondo danno , che 
innumerabili altri in fe necontie- 
ne, non fi può colla penna defcri- 
vere, nè con parole pra fin 
dove giunga, e quanto grande fia 
la difavventura prodotta dal piace- 
re pofto nei vezzi e nella bellez- 
za naturale . Conciofiachè ciafcun 
giorno fl veggono per tal cagione 
tante morti d’'uomini, tanti ono- 
ri perduti, tanti infulti fatti, tan- 
te facoltà diffipate , tante emula- 
zioni e contefe , tanti adulter) e 
ftupri commefli, e tanti Santi ca- 
duti; che alla terza parte fi para- 
gonano delle ftelle celefti, dalla 
coda del ferpente in terra ftrafci- 
nate: e l'oro fino fi vede fmarri- 
to aver nel fango il fuo luftro e 
la fua eccellenza; e gl’incliti e i 
nobili di Sionne, che di finiffimo 
e:o veftivano, ftimati veggonfi co- 
me vafi di creta farti in pezzi, e 


#fdivenuti altrettanti tefti: * Quomodo 


obfcuratum eft aurum, mutatus eft 
color optimus, difperfi funt lapides 
fanéfuarit in capite omnium platea- 
rum? Fili Sion enchiti, ©& amilti 
auro primo, quomodo veputati funt 
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sn vafa teflea, opus manuum figuli ? 
Sin dove mai non arriva il vele- 
no di quefto danno? E chi è che 
non beva o poco o molto a que- 
fto dorato calice della Babilonica 
donna dell’Apocaliffi ? Impercioc- 
chè nel federe ch’ella faceva fu 
peg gran beltia di fette capi e 

ieci corone: * Vidi mulierem fe- 
denten fuper beftiam coccineam, ple- 
nam nominibus blafphenie , haden- 
tem capita feptem, © cornua decem: 
fi deve intendere, che appena fi 
trova perfona o grande , o vile , 
o fanta, o peccatrice che fia, a 
cui non porga a bere del fuo vi- 
no, affoggettando in qualche cofa 
il cuor loro; poichè, come quivi 
di lei fl fcrive , tutti i Re della 
terra ebbri rimafero nel vino di 
fua proftituzione ; e fotto di fe 
deg tutti gli ftati fino al fupre- 
mo edinclito del Santuario e del di. 
vino Sacerdozio ; pofando , come di- 
ce Daniello, il fuo abominevol vafo 
nel fanto luogo: 3 Et er:t sn Templo 
abominatso defolationis» e appena la- 
fciando uom forte , al quale o 
molto o poco non dia a da del 
vino di quefto calice , che fi è il 
fopraddetto vano piacere . Il per- 
chè dice che tutti 1 Re della ter- 
ra subbriacarono d'un tal vino ; 
poichè v’ebbero pochiffimi , per 
Santi che fiano ftati , i quali da 
uefta bevanda del godimento e 
ea della bellezza e dei vezzi 
naturali non fieno rimafti ottene- 
brati ed ebbri. Dove è da notar- 
fi la parola, s'ubbriacarono; poichè 
bevendo il vino di tal piacere, fi 
appiglia fubito al cuore e l’offu- 
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fca } e cagiona il danno di ofcu- 
rare la ragione, comeagli ubbria- 
chi fa il vino. È di maniera ta- 
le sì fatto danno cagiona, che fe 
incontanente contro quefto veleno 
non fi prende qualche medicina, 
onde prefto fi rigetti, ne corre pe- 
ricolo la vita dell’ Anima. Con- 
ciofiachè prendendo forza la na- 
turale fiacchezza, ad uno ftato sì 
mifero lo ridurrà, che come San- 
fone, 'tratti effendogli gli occh), 
e della fua prima fortezza recifii 
capelli, fi vedrà fchiavo fra i fuol 
nemici macinare nel mulino, e 
poi forfe della feconda morte mo- 
rire, com'egli con effo loro mo» 
rì della prima: cagionandogli tut- 
ti quefti danni il bere fpiritual- 
mente d’un tal diletto, come a 
Sanfone corporalmente li cagionò, 
ed oggidì a molti cagiona ; onde 
vengano poi non fenza fua gran 
confufione 1 nemici a dirgli : Tu 
eri quegli , che i triplicati lacc) 
frangevi, fmafcellavi i Leoni, uc» 
cidevi le migliaia di Filiftei, fgan- 
gheravi le porte, e da tuttii tuoi 
nemiei ti liberavi ? Concludiamo 
adunque efponendo il documento 
contro quefto veleno neceflario , 
e fia che quando prima il cuore 
da queflto vano piacere de’ natu- 
rali beni muover fifente, fi ricor. 
di ch'è vanità d'altra cofa ralle. 
grarfi, che di fervire a Dio, e 
quanto fia pericolofo e perniciofo 
il farlo: confiderando di qual de- 
trimento agli Angioli fu, della 
propria bellezza e de’ naturali be- 
ni dilettarfi e compiacerfi, fe per- 
ciò negli orridi abiffi precipitarono; 
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e quante difgrazie clafcun giorno 
per la medefima vanità agli uomi. 
ni non avvengono: coi quali rifle(- 
fi fi avvalorino ad applicarvi prefto 
il rimedio del Poeta , dicendo a chi 
comincia ad affezinnarfi a cofe tali: 
datevi fretta a rimediarvi ful prin» 
cipio; perchè quando 1l clelia 
vuto tempo di crefcere nel cuore, 
è tarda allora la medicina . Non 
guardate il vino, dice il Savio, al 
luo roffeggiante colore, quando nel 
verro rifplende : entra piacevolmen- 
te, ma qual ferpe alla fine morde, 
e quafi Regolo fparge il veleno: * 
Ne intuearis vinum , quando flave- 
fecit, cum fplenduerit in vitro color 
ejus- ingreditur blande , fed in no- 
viffimo mordebit , ut coluber, & fi 
cut Regulus venena diffundet . 


CAPITOLO XXI 


Dei vantagey , che all'Anima reca il 
non mettere il fuo piacere ne’ beni 
naturali. 


191. Olte fono le utilità che 
vengono all’Anima, al- 
lontanando da un tal piacere il fuo 
cuore; poichè oltre il difporfi all’a- 
mor di Dio edalle altre virtù, apre 
direttamente la ftrada alla umiltà in 
fe fteffa ed alla carità generale vera 
fo de’ proflimi. Non affezionando- 
fi in fatti ad alcuno in grazia de’ 
naturali beni, che fono ingannato- 
ri, gli refta l’Anima liberae chia. . 
ra R amarli tutti fecondo ragione 
e fpiritualmente, come Iddio vuo- 
le che fiano amati. Dal che fi co- 
nofce, che niuno merita amore fe 
non 
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pon per la virtù, che in lui fitro- 
va; e quando in tal guifa fi ama, 
amafi con grande rapporto a Dio e 
con molta libertà ; e fe vi fi prova 
dell’attaccamento , egli è fempre 
con maggiore attaccamento a Dio. 
Imperciocchè allora quanto più cre- 
{ce quefto amore, tanto più aumen- 
cafi quel di Dio ; e quanto più quel 
di Dio, altrettanto Faltro del prof- 
fimo; avendo la medefima ragio- 
ne e lo fteffo motivo, che ha il 
divino. 

192. Gliene fegue un altro eccel. 
lente vantaggio, ed è che adempie 
ed offerva con perfezione ciò, che 


S«dice il noftro Salvatore: ! Si quis 


vult peft me venire , abneget femeti- 
pfum. Che chi lo vuol feguire an- 
neghi fe ftefflo. Il che non potreb- 
be in alcuna maniera l’Anima fare, 
fe collocaffe il piacere ne’ fuoi na- 
turali beni; poichè colui, che di fe 
fa qualche ftima, non fi annega nè 
fegue Crifto. 

193. Comprende un’ altra non 
leggiera utilità il rifiutare quefto 
genere di piacere, ed è che cagio- 
na nell’Anima una gran pace, ele 
toglie il difviamento de’ fenfi, e 
glieli raccoglie, principalmente gli 
occhj . Conciefiachè non volendo 
in ciò dilettarfi, non vuol neppure 
tali cofe mirare, nè gli altri fenfi 
ad effe applicarvi per non eflere 
da loro attratto, nè perdere in effe 
tempo e penfieri: fimile in quefto 
alla prudente ferpe , che fi ottura 
gli orecchj per non udire gl’in- 
canti, e perchè non le facciano 
alcuna impreflione : ® Secundum fimi- 


sulstudinem ferpentis , ficut afpidis fur- 
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de, © obturantis aures fuas. E per 
verità cuftodendo dell’ Anima le 
porte, che fono i fenfi, fi cufto» 
difce non poco la fua tranquilli. 
tà, e la purezza fe ne fomenta. 

194. Un altro niente minor pro- 
fitto provano coloro, che fi fono 
nella mortificazione di quefto ge- 
nere di piaceri avanzati, ed è che 
gli oggetti e le notizie difdiceva= 
li non fi fermano in efli, nè ca- 
gionano impurità ; come a coloro 
che in ciò tuttavia ripongono qual. 
che contento. E perciò dalla mor- 
tificazione ed annegazione di que- 
fto piacere ne fegue allo Spiritua- 
le la purità dell'Anima e delcor- 
po, vale a dire di fpiritoe di fen- 
fo; e va acquiftando con Dio un’ 
Angelica convenienza , e renden- 
do l’Anima e il corpo fuo unde- 
gno Tempio dello Spirito Santo ; 
il quale non può effere sì puro , 
fe il fuo cuore fi lafcia dal piace- 
re dei beni e delle grazie natura- 
li alquanto trafportare. Al quale 
effetto non è neceffario, che a 

ualche laida cofa acconfenta, ba- 
dodo quel piacere, perchè l’ A3 
nima e il fenfo nella notizia del. 
la tal cofa fianoimpuri; avvegna- 
chè dice lo Spirito Santo: 3 Aufe- 
ret fe a cogstationibus, que funt fi= 
ne intellettu. Che fi ritirerà dai 
penfieri, che fono fenza intendi. 
mento, cioè dalla ragione fuperio< 
xe a Dio-non ordinati. 

195. Un'altra generale utilità fe 
ne cava, ced è che oltre il libe- 
rarfi dai fopraddetti danni e ma- 
li, sfugge a ciò anche le va- 
nità e molti altri danni sì fpiri» 

tua- 
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- tuali che temporali ; e maffima- 
mente fcanfa di cadere nella po- 
ca ftima , in cui fon tenuti tutti 
coloro, che fi veggono pregiarfi e 
compiacerfi nelle itopraddette pro- 
prie od altrui doti naturali. Quin» 
di è, che all’oppofto fi reputano e 
ftimano per uomini prudenti e fag- 
I, come in veritàfono, tutti co- 
oo che di cotali cofe non fan- 
no conto, ma di ciò folamente 
che a Dio piace. 

196. Dalle fopraddette utilità ne 
deriva l’ultima, che fi è ungene- 
rofo bene dell'Anima, e per fer- 
vire a Dio tanto neceffario } dico 
la libertà dello fpirito, con cui 
facilmente fi vincono le tentazio- 
ni, e fiforpaffanocon allegrezza i 
travagli , e profperamente crefco- 
no le virtù. 


CAPITOLO XXIII. 


Che tratta della terza fpezie di 
beni , in cui può la volontà met- 
tere l'affezione del godimento , e 
Sono s fenfibili . St dice quali 
Siano , e di quante claffi , e co- 
me fi deve in effi la volontà, 
purgandoli d'un tal piacere, a 
Dio indirizzare. 


197. Gra che trattiamo del 

godimento intorno 1 be. 
ni fentibili, che fi è il terzo gene- 
re di quelli, in cui diceffimo po- 
teri la volontà dilettare. ! Si no- 
ti però, che per beni fenfibili in- 
tendiamo quì tutto ciò, che può 
in quefta vita fotto il fenfo del- 
la vifta, dell'udito , dell’odorato, del 
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gufto, e del tatto cadere , ficcome 
dell’interna fabbrica del difcorfo im- 
maginario: ilche tutto ai fenfi core 
porali interni ed efterni appartie= 
ne. Ora per oftufcare e purgare 
la volontà nel godimento di que= 
fti fenfibili oggetti, incamminando- 
la fra effi al Signore, è neceffario di 
prefupporre una verità, ed è che ( co- 
me molte volte abbiam detto ) ? il 
fento della parte inferiore dell’uo- 
mo, vale a dir quello di cui an» 
diamo trattando , non è nè può 
efler capace di conofcere nè di 
comprendere Dio, com'egliè. Di 
maniera che non può l'occhio ve« 
der nè lui nè cofa, che gli raffo- 
migli ; nè l'udito può afcoltar la 
fua voce, o fuono che fe gli pa- 
ragoni; nè l’odorato e un da 
sì foave fiutare; nè il guftoadun 
fapore tanto fubblime e faporito 
arrivare; nè il tatto fentire un s 
dilettevole tocco e dilicato, o co- 
fa a lui fomigliante ; nè può ca- 
dere in penfiero o nella immagi- 
nazione la fua forma, o figura al- 
cuna che lo rapprefenti, dicendo 
così Ifaia: 3 A feculo non audie- 
vunt , neque auribus perceperunt > 
oculus non vidst Deus abfque te Cc. 
Che nè occhio lo vide, nè orec- 
chio l’afcoltò , nè venne in cuor 
umano. Quì pure fi noti, che i 
fenfi poffono cavar diletto e  pia- 
cere o dal canto dello fpirito, 
mediante qualche comunicazione , 
che da Dio internamente riceva, o 
dalcanto delle efteriori cofe ai fenfi 
medefimi comunicate. Ora fecon=« 
do il fopraddetto nè per via dello 


fpirito nè per via delienfo può la 


par- 
3 Ifare 64.q.1.adCor. 2. 9. 
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parte fenfitiva conofcer Dio ; perchè 
ron avendo effa abilità, che giun- 
Ga a tanto, riceve lo fpirituale e 
‘intellettivo fenfibilmente e non 
più . Laonde il fermare la volontà 
in compiacerfi del godimento, da 
alcune di quefte apprenfioni cagio- 
nato , farebbe per pre vani- 
tà, e un impedire la forza della 
volontà, che in Dio non s'impie- 
gaffe , ponendo in lui folo il fuo 
affetto. Il che non può ella inte- 
ramente fare , fe non purgandofi 
ed offufcandofi nel piacere circa 
tali cofe, come dell’altre s'è det- 
to!, eavvertendo, che farebbe va- 
nità in alcuna delle fopraddette 
fermarlo . Imperciocchè quando non 
vi fi ferma, ma fubito che fente 
la volentà compiacimento di ciò, 
che vede, ode, tratta &c., s'in- 
nalza a goderne in Dio, e gh fer- 
ve di motivo e di maggior forza 
a farlo; è cofa di grangiovamen- 
to, ed allora non tolo non fide- 
vono sì fatte mozioni evitare, quan- 
do una tal divozione ed orazio- 
ne cagionano ; anzi poffono ed an- 
che devono di effe ad un sìfanto 
efercizio approfittarfi : effendovi al. 
cune Anime , che per mezzo di 
fenfibili ‘oggetti molto fi muovono 
verlo Dio . Vada però in quefto 
con gran confiderazione , riguar- 
dando bene agli effetti che di là 
ne feguono. Perciocchè non di ra- 
do molti Spirituali fan ufo delle 
fopraddette ricreazioni de’ fenfi col 
pretefto di darfi all’ orazione e a 
Dio ; quando la cofa riefce amo- 
do ; che può chiamarli piuttofto 
ricreazione che orazione, e. più a 


1 l. 3- ne capi I7.€ 20. 


fe ftefli che a Dio recan piacere. 
E febbene l'intenzione loro fem- 
bra diretta a Dio, l’effetto ado- 
gni modo, che cagionano, è alla. 
ricreazione fenfitiva rivolto ; don- 
de ne ritraggono più fiacchezza d 
imperfezioni , che avviamento e 
coniegna della volontà a Dio. Il 
perchè voglio quì inferire un docu- 
mento, col quale fi fcorga, quan- 
do i mentovati fapori de’ fenfi 
apportino vantaggio e quando no. 
Allorchè qualunque volta odono 
Mufiche o altre aggradevoli cofe; 
o fiutano foavi odori , o godono 
di alcuni fapori e dilicati tocchi, 
incontanente al primo muoverfì fi 
pofa la notizia e l’affezione della 
volontà in Dio; dandole più go- 
dimento quella notizia, chel mo- 
tivo fenfibile da cui è prodotta , 
e di tal motivo non dilettandofi 
fe non per quel fine: è fegnoche 
dalle ricordate cofe ne cava pro- 
fitto, e che quel fenfitivo oggetto 
giova allo fpirito: nella qual ma- 
niera ne può far ufo, perchè allo- 
ra fervono le fenfibili cofe a quel 
fine, per cui l’ha Dio create eda 
noi date, cioè per effere col mez» 
zo loro più amato e conofciuto . 
Dove è da faperfi, che colui, al 
quale codefte fenfibili cofe produ- 
cono il puro effetto fpirituale da 
noi fpiegato, non perciò le appe- 
tifce, nè di effe punto quafi fi cura: 
quantunque nel prefentarfi a lui 
li rechino molto gufto per quel. 
a che, comedifli, di Dio gl ca- 
gionano j e. quindi non è per ef. 
fe follecito , e quando , ripiglio , 
fe gli offerifcono, fenza indugiola 
Cc VO* 


202 
volontà le trapaffa , e lafciandole 
in Dio fi mette. Lacagione poi di 
non apprezzar quefti motivi, quan- 
tunque l’aiutino nell’andar a Dio, 
nafce da che avendo ‘lo fpirito que- 
fta prontezza di portarfi in tutto 
e per tutto a Dio, rimane collo 
fpirito di lui sì pafciuta , preve» 
nuto, e foddisfatto , che non gli 
manca nulla, nè lo defidera : e 
fe pur qualche cofa a tal fine defide- 
raffe, quefta le fparifce in un fu- 
bito, fe ne dimentica, e non la 
ftima . Chi però nelle mentovate 
cofe e ne’ fenfibili piaceri una sì 
fatta libertà di fpirito non pro- 
vaffe ; ma che la fua volontà in 
sn piaceri fi trattiene, e di lor 
1 ciba, quefti ne riporterà danno, 
e deve ritirarfì dal farne ufo. Con- 
ciofiachè eng a voglia col. 
la ragione per andar a Dio dilo- 
ro prevalerfi: tuttavia godendone 
l'appetito fecondo il fenfibile , e 
conforme al godimento feguendo- 
ne fempre l’effetto: quindi avvie- 
ne effere più-certo , che impedi- 
mento e non aluto, e più danno 
che vantaggio gli apporteranno . 
Così quando vedrà, che regna in 
fe di tali ricreazioni lo fpinito , 
deve mortificarlo ; perchè quanto 
più farà vigorofo; tanto più d’im- 
perfezione e di debolezza contie- 
ne. Deve adunque la perfona fpi- 
rituale in qualfivoglia gufto , che 
dalla. parte del fenio fe le offerif- 
fe, o per avventura o di propofi- 
to ciò le accada , fervirfi di efflo 
in ordine a Dio folo: innalzando 
11 godimento dell’ Anima , perchè 
fia utile e perfetto ; e ritlettendo 


1 ].3.c.21.n,189. 


Salita del Monte Carmelo 


che qualfivoglia piacere , il quale 
sn ta rp? sl 
nell’annegamento edannichilamen- 
to d'ogni altro, per quanto fiadi 
cofa all'apparenza molto fublime, 
è vano e fenza profitto, anzid’o- 
ftacolo alla unione della volontà 


ton Dio.. | 
CAPITOLO XXIV. 


Chetratta dei danni all’Anima pro. 
vensenti dal voler mettere il go- 
dimento della volontà sm quefli be 

— nt fenfibili. 


198. Uanto al primo fe l'A. 
nima non intorbida e 

e il contento , che dalle co- 

fenfibil le può nafcere, indiriz- 
zandolo a Dio; tutti i danni ge- 
nerali da noi annoverati’, e 4 
provengono da iqualfivoglia gene. 
re di godimento, le feguono da 
quefto che alle fenfibili cofe ap- 
partiene : cioè ofcurità di ragione, 
tiepidezza, tedio fpirituale &c. In 
particolare però molti .fono i dan- 
ni sì fpirituali che corporali, in cui 
può per colpa di quefto diletto. di- 
rettamente cadere . 

199. Primieramente dal piacere 
delle cofe vifibili , non annegan. 
dolo per andare a Dio, gliene può 
direttamente feguire vanità d’ani- 
mo e diftrazione di mente, cupi- 
digia difordinata, difoneftà, fcom- 
poftezza interna ed efterna, e im- 
purità di penfieri, ed invidie. 

Dal piacere di udire cofe inu- 
tili ne nafcono direttamente diftra- 
zione della immaginativa, e cicala- 

men- 
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mento, e invidia, e giudizj incer- 
ti, © varietà di penficeri, e da 
«quefti altri molti e perniciofi dan- 
DI + 

Dal dilettarfi di foavi odori ne 


,viene l’abborrimento de’poveri , 
cofa alla dottrina di Crifto con- 


traria, avverfione alla fervità ,. 


ap difpofizione di cuore alle co- 
e untili, e una fpirituale infenfi- 
bilità almeno fecondo la propor- 
zione del fuo appetito. 

200. Dal godimento nel fapo- 
re delle vivande derivano diretta- 
mente la gola, e la ubbriacchez- 
za, e l'ira, e la difcordia, e il 
mancamento di carità coi profli- 
mì e coi poveri : come lo ebbe 
con Lazaro ! il ricco Epulone, che 
ciafcun giorno fplendidamente man- 
giava. Quindi nafcono il diftem- 
peramento del corpo, le infermi- 
tà , € 1 cattivi movimenti, cre- 
fcendo perciò gl’ incentivi della 
luffuria . Si genera direttamente 
nello fpirito la tardità, e fi cor- 
rompe l'appetito intorno le cofe 
gg 1 maniera che non può 

i effe godere, nè in effe tratte- 
nerfi, nè di effetrattare. Da que- 
fto diletto pure fi contrae ut 
zione negli altri fenfi e nel cuo- 
re, e fcontentezza circa di molte 
cofe. | 

201. Dalla campiacenza intor- 
no il tatto di cofe foavi ne pro- 
vengono affai più detrimenti, e 
più perniciofi, e che più prefto 
trafvolgono il fenfo, danneggiano 
lo fpirito , ed eftinguono la fua 
forza e il fio vigore. Da quì ha 
l'origine Pabominevole vizio del. 
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sila mollizie, e gl’incentivi adeffa 


fecondo la proporzione d’ un co- 


tal genere di piacere. Si genera la 
Iufforia, fi rende l'animo effemi- 
nato e timido, ed il fenfo lufin- 
ghiero e molle, ed a peer ed 
a nuocere difpofto. Efla compia- 
cenza infonde nel cuore vana alle- 
rezza e diletto; e produce diffo- 
ia di lingua, libertà d’occhj, 
e giufta il grado d’un tale appe- 
tito ftupidezza ed ottufità negli al- 
tri fenfi. Avvilifce il giudizio , 
mantenendolo in una certa igno- 
ranza e fciocchezza fpirituale ; 
crea moralmente pufillanimità ed 
incoftanza : e }’Anima ottenebran- 
do, e indebolendo ilcuore, fa che 
tema anche dove non v'è di che 
temere . Genera talvolta quefto 
iacere fpirito di confufione, e in- 
fenfibilità di cofcienza e di fpiri 
to; in quanto che debilita molto 
la ragione, e la coftituifce in tal 
guifa, che non fappia nè dare nè 
prendere buoni configli, e la ren- 
de degli fpirituali e morali beni 
incapace, ed inutile come un va- 
fo ipezzato. Tutti quefti danni 
da un tal genere di piacere fon 
cagionati, in alcuni più ed inal- 
tri meno, più o meno intenfamen- 
te fecondo l’intenfione di quel pia- 
cere, e fecondo pure la facilità , 
o fiacchezza , e incoftanza della 
perfona, che vi èfoggetta: aven- 
dovi alcuni di tal natura, che più 
di detrimento da una piccola occa- 
fione, che altri da unagrande, ri- 
cevono . Finalmente per via di 
uefta forte di piacere nel tatto 
Ù poffono incorrere tutti que’'ma- 
Ccz li 
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la e danni, di cui abbiamo circa 
4 naturali beni parlato !, e che per- 
ciò quì non ripeto ; ficcome nep- 
pur fo menzione d’altri molti dan- 
ni che cagiona , come farebbe a 
dire fcarfezza negli eferciz) fpiri- 
tuali, e mancamento di, penitenza 
corporale , e tiepidezza, e indevo- 
zione nell’accoftarfi ai Sacramen- 
x della Penitenza e della Eucari- 


fiia. 
CAPITOLO XXV. 


Delle utilità fpirstmali e temporali, 
che fesuono all’ Anima dall’ aw- 
uegazione del piacere circa le co- 
fe fenfibili . 

202. Mmirabili fono le uti- 

lità, che l Anima ca- 

va dall’ annegazione di quefto pia- 
cere; ed. alcune dì effe fon fpiri- 
suali, ed altre temperali. 

La prima fi è, n ritirando } 
Anima dalle fenfibili cofe il piaee- 
re, fi rimette dalla diftrazione, in 
cui per lo foverchio: efercizio de’ 
fenfi era caduta; e in Dio racce- 
gliendofi, fi confervano ed accre- 
icone lo fpirito e le virtù, che ac- 
quiftò . 

203. Eccellentefi è , la feconda u» 
‘ulità {pirituale, che ricava dal non 
volerfi intorno le cofe fenfibili com- 
piacere ; cioè che fi può affermare 
con verità, che dr uomo fenfibile 
diviene fpirituale , e di animale 
ch’ era fi fa ragionevole, e dallo 
ftato anche d'uomo a partecipare 
l’Angelico s' incammina; edi tem- 
porale ed umano fi trasforma in di- 
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vino e celefte. Imperciocchè fic- 
come l’uomo, che dalle fenfibih 
cofe cerca piacere, e in effe il fuo 
godimento ripone, non merita nè 
a lut fi deve altro nome, che ifo- 
praddetti di fenfuale , animale, 
temporale ec.: così quando da que» 
fte fenfibili cofe il gufto folleva , me- 
rita tutti gh altri, vale a dire di 
fpirituale, celeftialeec.. Ora che ciò 
la vero apertamente fi fcorge ; poi- 
chè contradicendo al dir dell’ Apo- 
ftolo l’efercizio dei fenft e la for- 
za della fenfualità alla forza ed ab 
Pefercizio dello fpirito:: * Caro ensm*# 
concupifcit adverfus fprritum - fpi- 
ritus autem adverfus carnem ; quin- 
di ne viene, che mancando e con- 
fumandofi le prime dì quefte forze, 
devono aumentarfi e crefcere le al 
tre contrarie, che per impedimen» 
to di quelle non avanzavano . Co- 
sì perfezionandofi lo fpirito, che fi 
è la porzione fuperiore dell'Anima, 
che ha rapporto e comunicazione 
con Dio, merita tutti1fopraddetti 
attributi ; poichè negli fpirituali e ce- 
leftiali beni e. doni di Dio: fi perfe- 
ziona . L' uno e l’altro fi prova 
colle parole di S. Paolo, dal qua- 
le l’uomo fenfibile, cioècolui, che 
l'efercizio: della fua volentà appli. 
ca folamente alle cofe fenfibili , è 
chiamato animale, che le cofe di 
Dio non intende; e l’altro, che in- 
nalza a Dio la fua volontà, è no- 
minato fpirituale, e dice che que- 
ftr penetra e giudica tutto, e per 
fino 1 profondi arcani di Dio: 3 
Animalis autem homo now percipit ea, 
que funt fpiritus Des Spiri 
twal:s quien judicat omnia, ....... 
etiana 
3 1. ad Cor. 2. 14. & 15. 
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fo vantaggio di fingolare difpofi 
‘ne a ricevere beni e doni fi 
‘ll da Dio. 


«pari per un 
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etiam profunda Des. *Sicchè l’Ani- 
ma ne ritrae da ciò un nia o 

ZIO» 
piritua- 


204. Oltre di che il rerzo profit- 


to confifte nell’ aumentarfi che fe. 
le fanno a grande ecceffo tempo- 
-‘ralmente 1 diletti e il piacere della 
‘volontà j dandofele ìn quefta vi- 


ta, come dice il Salvatore, cen- 


#4 to per uno: * Cenruplum accipiet. 


Di maniera che fe tu un piacere 
rifiuti, altri cento il Signore te 
ne darà in quefta vita fpiritual- 
mente e temporalmente: come del 
odimento , che da 
quefte fenfibili cofe fu fprema , 
cento difpiaceri e difgufti ti na- 
fceranno. Conciofiachè dal canto 
dell'occhio , già purgato daî di- 
letti del vedere, uno ipirituale go- 
dimento all’ Anima ne ridonda : 
indirizzando a Dio ciò che vede 
in qualunque cofa vegga di divi- 
no o d'umano. Dalla parte dell’ 
udito, purificato dal piaceri dell’ 
afcoltare, ne feguono all’ Anima 
cento altri di godimento molto fpi- 
rituale: 1n quanto ella ode delle 
umane o divine cofe, volgendo a 
Dio tutto ciò che ode. E lo fteffo 
fuccede negli altri fenfi, quando fo- 
no mondati. Poichè ficcome nello 
ftato della innocenza al noftri primi 
Padri tutto ciò, che nel Paradilo 
vedevano, parlavano, e mangiava» 
no ec.,giovava alla maggior foavità 
della contemplazione y avendo effi 
la fenfitiva parte alla ragione ben 
foggetta ed ordinata : non diver- 
famente chi ha il fenfo datuttele 
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fenfibili cofe purgato ed allo fpi- 
rito fottomeflo, infino dal primo 
moto ne trae piacere di faporita 
avvertenza ‘e divina contemplazio» 
re. Laonde all Anima pura ogni 
cofa sì alta che baffa riefce a mag- 
gior bene, e le ferve ad una fem- 
pre più grande purezza ; egual- 
mente che fuole dill'ane e dall’al- 
tre Ì’ Anima impura mediante la 
fua impurità trarne del male. Chi 

ertanto non fupera il piacere del- 
P appetito, non goderà la fereni- 
tà dell’ ordinario diletto in Dio 
per mezzo delle fue creature e fat- 
ture. Ma chi fecondoil fenfo non 
vive più, tutte le operazioni de’ 
fuoi Enfi e delle potenze alla di- 
vina contemplazione indirizza . 
Conciofiachè in buona Filofofia ve- 
ro effendo, che citafcheduna cofa 
vive una vita all’effer proprio cor- 
rifpondente ; chi’ dopo d’aver mor» 
où la vita animale ha ottenu- 
to l’effere fpirituale, è manifefto 
che fenza contradizione ( effendo 
già tutte le fue azioni e gli affet- 
ti fpirituali d’una vita fpirituale ) 
deve andare con tutto fe fteffo a 
Dio. Da che ne fegue, che que- 
fti, divenuto ormai puro di cuo- 
re, in tutte le cofe trova una no- 
tizia di Dio guftofa , e piacevo» 
le, e cafta, e pura, e fpirituale, 
ed allegra, ed amorofa. È 

205. Dalle fopraddette cofe ne 
inferitco la feguente dottrina , ed 
è che fin a tanto che venga V 
uomo ad avere sì abituato ilfen- 
fo nella purgazione del godimen- 
to fenfibile, che ne tragga l'accen- 


nato profitto, cioè che le cole to» 
fto 


206 


fto a Dio la conducano; è necef- 


fario che anneghi interno ad effe” 


qualunque diletto per liberar l’A- 
nima dalla vita fenfiuva : avendo- 
vi luogo da temere, che poichè 
non è ancora fpirituale, ne ritraef- 
fe per avventura dall’ufo di co- 
tali cofe più vigore e forza per 
lo fenfo che per lo fpirito ; predo- 
minando nel fuo operare la forza 
fenfibile, che produce maggior fen- 
fualità, e la genera, e vela man- 
tiene: poichè come dice il noftro 
Salvatore: ! Quod natum ef ex car- 
* ne, cara eft- © quod netum eft ex 
Spiritu, fpirntus ef. Ciò che nafce 
dalla carne è carne, e ciàche na- 
fce dallo fpirito è fpirito. Ora fo- 
pra di quefto fi faccia molta at- 
tenzione, perchè tale fi è la ve- 
rità. Nè fi arrifchi chi non ha 
ben mortificato ancora il piacere 
delle cofe fenfibili a fervirfi molto 
intorno ad effe della forza ed ope- 
razione del fenfo, credendo chele 
faranno allo fpirito di siovamen- 
to. Perchè le forze dell’ Anima 
crefceranno più fenza quefta fenfi- 
bilità : cioè eftinguendo il godi. 
mento piuttofto e l'appetito loro, 
di quello che facendone ufo. 
206. Non è neceffario poi di ri- 
ferire quì i beni della Gloria, che 
nell'altra vita all’annegamento di 
quefto piacere fuccedono.Impercioc= 
chè oltrechè le corporali gloriofe 
doti, come fono l’agilità e la chia- 
rezza, faranno affat più in quefti 
eccellenti, di quello che negli altri 
che non fi mortificarono : l’aumen- 
to della Gloria effenziale dell’Ani- 
ma , che all’amor di Dio corrifpon- 
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de, in chi le fopraddette fenfibili 
cofe lafciò, per ogni momentaneo 
e caduco godimento ributrato , un 
immenfo pefo di Gloria, come di- 
ce S. Paolo, eternamente opererà . 
Id enim, qued sn prefents eft, mo- 
mentaneum, © leve tribulationis no- 
fire, fupra modum su fublimstate e- 
ternum glorie pondus operatur in na- 
è:s. Non voglio quì ora diftende- 
re gli altri vantaggj, sì morali, 
che naturali, ed anche fpirituali , 
che a quefta notte del godimento 
vengono di confeguenza; poichè 
fon tutti quelli, che nell’altre notti 
abbiamo annoverati, e lo fono d’ 
una natura affai più eminente : ef- 
fendo quefti piaceri, che fi rifiuta- 
no, più alnaturale connefli, e per- 
ciò acquiftando luomo una più in- 
uma purezza nell’annegarli. 


CAPITOLO XXVI 


Ia cus ft comincia a trattare della 
quarta forte di hen:, che fana 1 be- 
ni morali. St dice quali fiauo, ed 
in qual mamera fia lecito sntorno 
ad effi sl compiacimento della vo- 
lontà . 

nai Pe quarta forte di beni, in 

cui fi può la volontà di- 
lettare, fono i beni morali. Inten- 
diamo quì le virtù e gli atti loro 

in quanto morali, e l'efercizio di 

qualfivoglia virtù, e quel dell’ ope- 

re di milericordia, l’offervanza del. 
la legge di Dio, e la politica, ed 
ogni efercizie di buona indole ed in- 
clinazione . Quefti beni morali, 
quando fi poffedono ed efercitano, 


Mes 
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meritano forfe una maggior com- 
piacenza di volontà, che alcuno de- 
gli altri tre generi fopraddetti. Con- 
ciofiachè una di due cagioni o 
per ambedue infieme può l’uomo 
delle fue cofe godere, cioè a dire 
O per ciò che iono in fe ftefle, o 
per lo bene che quafi ftromenti e 
mezzi feco portano e traggono. Co- 
sì troveremo, che il poffedimento 
de’ tre fopraddetti generi di beni niu- 
na compiacenza merita di volontà; 
poichè, come fi diffe , * niun bene 
all'uomo da fe producono, nè in fe 
lo contengono, effendo ranto cadu- 
chi e lubrici: anzi che, come pu- 
re diceffimo, * generano ed arre- 
camo a lui pena, dolore, ed afflizio- 
ne d'animo. Quantunque poi me- 
ritino qualche compiacimento per la 
feconda cagione, allorchè di efli l’ 
uomo fi ferve per gire a Dio: ad 
ogni modo è ciò tanto incerto , che 
da effi, come ordinariamente veg- 
giamo, più di detrimento che di 
profitto l’uomo riporta . Ma già i be- 
ni morali per la prima cagione, cioè 
per quanto in fe fteffi fono e veglio- 
no, meritano qualche compiacimen- 
to di chi li poffiede. Poichè traen- 
do feco la pace e la tranquillità, e 
il rerto ordinato ufo della ragione 
e delle confonanti operazioni, non 
può l'uomo in quefta vita cofa mi- 
gliore umanamente pofledere. Quin» 
di perchè le virtù in fe medefime 
meritano, favellando all’umana, d' 
eflere. amate e ftimate, fi può ben 
l'uomo compiacere di poffederle e 
di efercitarle;e per ciò » fono in fe, 
e per quel bene ‘che umanamente e 
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temporalmente apportano all'uomo. 
Ora perchè in tal guifa le pregiarono, 
elodarono, e ftudiaronfi di averle e 
di efercitarle i Filofofi, eìfaggi, 
è gli antichi Principi, comecchè 
genuli, e che folo în effe tempo- 
ralmente gli occhj fiffavano a mo- 
tivo de’ tranfitor) corporali beni, 
che conofcevano in virtù della nas 
tura da effe feguire: perciò non ar- 
rivavano folo per mezzo loro ai be- 
ni ed alla fama temporale, che pre» 
tendevano ; ma oltre a ciò Dio, 
che ama tutto il bene, ( anche nel 
barbaro e genule ), e-non impedif- 
ce che alcuna cofa buona fi faccia, 
giufta il detto del Savio: 3 Quem 
nihil wetat, bene faciens, accrefceva 
loro la vita, l'onore, il dominio, 
e la pace; come adoperò verfo i 
Romani, perchè con giulte leggi 
reggevanfi, e perciò quafi tutto il 
mondo lor fottomife: pagando ad 
effi temporalmente i bnoni coftumi 

ficcom'erano per la propria infe- 
deltà d'ererno premio incapaci. A- 
ma Dio tanto quefti beni morali , 
che folamente per avergli chiefto” 
Salomone la fapienza, onde potel- 
fe il fuo 15 erudire e giufta= 
mente governare, aftruetdalo ne 
buoni coftumi, lo aggradì molto 

il medefimo Dio; e gli diffe, che 
sele a quel fine gli avea diman- 

ata la fapienza, gliela infonde- 

rebbe, e di più ancora che nongli 

avea fl , cioè le ricchez- 
ze e gli onori; ficchè niun Re o 

de’ paffati o degli avvenire lo pa- 

reggiaffe: + Quia poftulafi verbum'# 
hoc, © nen petsfli tibi dies multos , 

nec 
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mec divitias, aut animas tnimicorum 
zuorum ; fed poftulafti tibi fapsen- 
tiam ad difcernendum judicium s ecce 
feci tibi fecundum fermones tuos &c. 
fed & haec, que non poftulafti, dedi 
ubi, divitias fcilicet, © glortam ; 
ur nemo fuerit fimilis tus sn Regibus 
cunttis retro diebus. Quantunque pe- 
rò debba in quefta prima maniera 
compiacerfì il Criftiano de’ morali 
beni e delle operebuone, che tem- 
poralmente fa, in quanto che i tem- 
porali fopraddetti beni cagionano ; 
non deve però fermare il luo com- 


piacimento in quefta pista 


ra;(come de’ gentilifi narrò, icui 

uardi dell'Anima più eltre di que- 
fta mortal vita non tranfcendevano) 
ma giacchè ha il lume della Fede, 
mediante la quale fpera la vita eter- 
na, e che fenza quefta tutte leco- 
fe di quà e di là punto non gli gio- 
veranno, deve a e princi» 
palmente rallegrarfi nella feconda 

uifa di poffedere ed efercitare code» 
îi morali beni; vale a dire in quan- 
to che per amor di Dio operando 
fi acquifta la vita eterna: e per con- 
feguenza deve porre l'occhio e il pia- 
cere unicamente nel fervire ed ono- 
rar Dio colle fue buone azioni e 
virtù. Conciofiachè fenza quefto 
‘rapporto nulla vagliono dinanzi a 
Dio le virtù, come apparifce nel. 
le dieci Vergini del Vangelo, * le 
quali tutte avevano cuftodita la Ver- 
ginità, e fi erano in opere buone 
efercitate ; ma perchè cinque di lo- 
ro non fe n'erano alla feconda fog- 
, gia compiacciute, cioè Indirizzan- 
dofi in effe a Dio; ma piuttofio 
fe ne compiacquero vanamente nel- 
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la prima maniera, godendone e glo=. 
riandofi di poffederle ; perciò dal 
Cielo fenza aggradimento e guider- 
done alcuno dello Spofo furono ef- 
clufe. Ebbero anche molti antichi 
alcune virtù , e fecero dell’opere 
buone ; e non:pochi Criftiani al 
dì d’oggi le fanno, ed anno in fe 
ftefi ed operano cofe grandi ; le 
quali però alla vita eterna punto. 
non conferiranno , perchè in effe 
l'onore e la gloria del folo Dio, 
e fopra tutto l’amor fuo non in- 
tefero. Deve adunque il Criftiano 
rallegrarfi , non fe efercita opere 
buone, o fe è di onefti coftumi; 
ma fe per folo amor di Dio fenz' 
alcun Aa riguardo ciò fa . Im- 
perciocchè quanto in maggior pre- 
mio di gloria tornerà l’averle fat-. 
te per du fervigio di Dio; tan- 
to più farà dinanzi a Dio di mag- 
gior confufione motivo l’efferfì prin- 
cipalmente mofli da altri riguardi. 
Ora per indirizzare a Dio ne mo- 
rali beni il piacere, confideri il Cri- 
ftiano, che il valore delle fue ope- 
re buone, e deidigiuni, e delleli- 
mofine , penitenze, ed orazioni &c. 
non fifonda tanto nella loro quan-. 
tità e qualità , ma nell’amor di Dio, 
che in effe lo guida: e che allora 
tanto più fono qualificate, quan- 
to con più puro e perfetto divino 
amore fi fanno j e quanto meno in- 
terefle di piacere, e gufto, e con- 
folazione, e lode in quefta e nell’ 
altra vita da effe pretende. Per la 
qual cofa non deve egli ripofar il 
cuore nel godimento, nella confo- 
lazione, nel fapere, e negli altri 
vantagg], che iogliono portar con 
feco 
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feco le buone operee 1 divoti efer- 
cz); ma deve a Dio ritirare il pia- 
cere, defiderando di fervirlo in ef- 
fe ; e diquefto piacere purgandofi, 
ed al buio quafi reftando, volere 
che Dio folo fia quello, che di naf- 
cofo in effe fi gode .ed aflapora 
fenz’altro fine e intereffe , che il 
fuo onore e la fua gloria. A que- 
fto mede raccoglierà in Dio tut. 
ta la forza della volontà circa i 
beni morali. 


CAPITOLO KXXVIL 


Di; fette danni, che fi poffono in- 
correre, ponendo sl godimento del. 
fa volontà ne’ hens morali. 


208. T Danm sica , che 
ponno ..feguire .all’ uomo 

dal vano compiacimento. nelle fue 
opere buone e nè’ fuoi -coftumi , 
trovo che. fono fette, e molto per- 
niciofi perchè fpirituali , e li riferirò 
quì brevemente. Il primo danno è 
ta fuperbia; la vanità, la vanaglo- 
ria, ela prefunzione; poichè il com- 
piacerfì delle proprie azioni non può 
effere fenza do ftimarle ; d’ongde ne 
nafce la .giattanza ed il reftante 
fecondo ciò, che del Farifeo dice 
il Vangelo, 1l-quale-orava vantan- 
dofi di. digiunare .e di efercitar- 
fi in altre opere buone. to oo 
209. Il fecondo danno va co- 
munemente concatenato con que- 
No, .ed èche-giudica gli altri per 
cattivi ed imperfetti : facendone 
comparazione , e fembrandogli che 
son fanno nè operano bene al par di 
fe, ce incuor fuoe tal volta colle pa- 
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role ancora ftimandoli da meno. 
Quefto danno aveva incorfo il Fa- 
riteo, dicendo nella fua orazione : * 
Deus, gratias ago tibi, quia non fur, 
Sicut ceteri hominam, raptores, sniu-+ 
Sia, adulteri ; velut etiam hic Pu 
blicanus: Jejuno bis in fabbato&ro. 
Non fono alla guifa degli altri uo» 
mini, fadri, ingiufti, e adulteri. 
Per modo che in un folatto tut= 
ti i fopraddetti danni incorreva , fti- 
mando fe fteffo, egli altri difprez- 
zando ; ficcome al dì d'oggi da 
molti :che dicono : Io non fono 
come il tale , nè faccio quefto o 
quello fecondo il coftume di co- 
tale o di cotal altro. Molti di co- 
ftoro fono anche del Farifeo peg- 
giori; perchè febbene ‘è vero, ch’ 
egli non folamente gli altri tutti 
difpregiò ; ‘ma uf particolare an- 
che accennò , dicendo : Non fo- 
no come quefto Publicano » eglino 
non fi appagardo dell'una e dell’ 
altra maniera, arrivano ad avere 
{degno ed invidia , ‘quando veg- 
gono , che gli altri fono loda» 
ti, o che fanno e poffono più di 
loro. 

210. H terzo danno fi è, che 
ficcome. nell’operare al proprio di- 
letto riguardamo , comunemente non 
operano, fe non quando prevedo- 
no , che da sì fatte azioni poffa 
loro alcun piacere o lode feguire. 
Quindi a detto di Crifto fanno o-+ 
gni cofa : 3 Ur videantur ab homi- 
stbus, e non ad oggetto di Dio 
folo. | : 

211. Il quarto danno deriva da 
quefto , ed è che da Dio non a- 
vranno ricompenfa, avendo voluto 

in 
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in quefta vita cercarla dal godi. 
.mento, dalla confolazione, o dal. 
l’intereffle d'onore, o in altra gui- 
fa dalle proprie azioni; nelle qua- 
li cofe dice il noftro Salvatore, 
che ricevettero la mercede: * Amex 
disco vobis, receperunt mercedem fuam. 
Ond'è che fe ne refteranno colla 
fola fatica dell’opra, e fenza gui- 
derdone confufi . Sono tanto per- 
duti in quefto danno i figliuoli 
degli uomini, ch'io porto nina 
ne , che la maggior parte dell’o- 
pere pubblicamente fatte o fono 
viziofe, o di niun valore, o di» 
nanzi a Dio manchevoli ed im- 
perfette ; non effendo eglino da que- 
fti umani intereffi e riguardi di. 
fciolti. Conciofiachè qual altra co» 
fa può giudicarfi di certe opere 
e memorie , che alcuni fanno ed 
iftituifcono ; mentre mon le vo- 
gliono fare , fe non ‘perchè - fra. 
no fra gli onori e gli umani rif- 
petti della vanità del noftro vive. 
re avvolte, o perchè il nome lo- 
ro, o il lignaggio, o il dominio 
s‘eternino ; fino a collocare ne”Tem- 
pj gli Stemmi e le Infegne, quafi 
che fi valeffero quivi porre falan 
go d’Immagini, dove tutti piega- 
no le ginocchia: nelle quali azio- 
ni di alcuni può dirfi, che ftima. 
no più fe ftefì di Dio . Ma 
tafciando quefti , che paffano fra 
ì peggiori, quanti ve n'ha, che 
variamente nell’ operare incorrono 
quefto danno? Dei quali altri vo- 
gliono , che le azioni loro fiano 
lodate, altri che -s’ ingrandifcano; 
altri le raccontano egodono, che 
il tale e la tale, ed anche tutto 
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il mondo le fappia; ed alle volte 
vogliono, che la limofina, o ciò 
che fanno, pafli per le manid'un 
terzo, perchè fi palefi meglio: al» 
tri ia vogliono l’una e l’ah 
tra di quefte cole. Il che è un 
fuonar di trombetta, come dice il 
noftro Salvatore, * che fanno gli 
uomini vani, e che però non a- 
vranno dell’opre loro guiderdone 
da Dio. Per fuggire adunque un 
tal danno, devono coftoro nafcon» 
dere le proprie azioni ; acciocchè 
Dio folo le vegga, non volendo 
che alcuno ne faccia conto. E non 
folo devono agli altri, ma a fe 
medefimi ancora:nafconderle: cioè 
che non vogliano in effe com- 
piacerfi, giudicando che fiano co- 
fe notabili , nè da effe traggano 
ee In quefta guifa s'intende 
piritualmente ciò che .diffe No» 
ftro Signore: 3 Nefciat finiftra tua, 
quid facsat dextera tua. Come fa 
rebbe a dire: Non fappia la tua 
finiftra , ciò che fi fa la tua de. 
ftra; quafi che diceffe: Non ifti» 
mare coll’occhio temporale e car. 
nale l’azione fpirituale che fai. 
Di tal maniera la forza della vo» 
lontà im Dio fi raccoglie, e pref» 
fo di lui l’opera diviene frnttuofa: 
altrimenti non folo :farà gittata, 
come diciamo , ma non di rado 
per l’interna vanità e giattanza mob 
to dinanzi a Dio peccherà ; inten» 
dendofi a ral ‘propofito quella fen. 
tenza di Giobbe : 4 Si ...... & 
letatam eft. sm abfconidito cor meam, 
© ofculatus fum manum meam ore 
meo $ que eft insquitas maxima . Se io 
mi baceiai colla mia boccala ma» 
no, 
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no, quefta fi è unainiquità edun 
grave peccato; e fe il mio cuore 
in fegreto fi rallegrò: intendendo 
quì per la mano l’opera e per la 
bocca la volontà, che in effa fi 
compiace. E perchè, come dicem- 
mo, la compracenza paffa dentro 
di fe medefimo, dice: fe in fegre. 
to il miocuore fi rallegrò, quefta fi 
è una grande iniquità, ed un ne. 
gare la cofa a fronte di Dio, co- 
me ivi pitre afferma *. Poichè a 
fe zttribuendo quell’opera, fi vie. 
ne a negarla a Dio, di cni è qua» 
lunque opera buona : ad efempio ap- 
punto di Lucifero, che nel fuo cuo- 
re di fe medefimo fi compiacque; 
e a Dio negando ciò ch'era fuo, 
im quello s’infuperbì. 

212. Il quinto danno di quefti 
tali è, che non avanzano nel cam. 
mino di perfezione; poichè ftando 
eglino al gufto ed alla confolazio- 
ne nell'operare legati, quando nel- 
le opere e negli eferciz) loro non 
trovano l'uno e l’altra : ( il che 
P lo più avviene , allorchè Dio 
1 vuole condur avanti, dando lo- 
ro il panedurode’perfetti, e fvez- 
zandoli dal larte dei bambini, € 
provando quali forze abbiano , e 
del tenero e ong purgandoli ; ac- 
ciocchè poffano il cibo de’ grandi 
affaggiare ) efli comunemente av- 
viliicono e perdono la perfeve- 
ranza: dacchè il fopradderto fapo- 
re nell’epere loro non trovano . 
Nel qual fenfo fpiritualmente s'in- 
tende il detto del Savio : ?- Mw 
fce morsentes perdunt fuavitatem un- 
guenti. Le mofche, che muoiono, 
perdono la foavità dell'unguento . 
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Poichè quando fi offerifce a coftora 
qualche mortificazione , muoiona 
alle opere buone, lafciando di farle, 
e salina la perfeveranza, chela 
foavità dello fpirito e la confola- 
zione interiore in fe racchiude. 

213. Il fefto danno di coftoro 
fi è, che comunemente s’inganna» 
no , tenendo per migliori le cofe 
ed azioni, alle quali fono inclina» 
ti, che quelle in cui non trovan 
piacere ; e lodano e pregiano l’u- 
ne , riprovando e difpregiando le 
altre: quantunque comunemente le 
azioni, In cui più l'uomo morti- 
fica l'amor proprio , ( maffime quan- 
do non è nella perfezione appro- 
fittato ) fianp più accette e pre- 
ziofe dinanzi a Dio per l'annega- 
zione, che in effe fa l’uomo difs 
fteffo : di quello che lo fiano le 
altre, nelle quali trova la fua con- 
folazione, in cui può fe fteffo a- 
gevolmente cercare. A quefto pro- 
pofito diffe di loro Michea: 3 Ma. 
lum manuum fuarum dicunt bonum 
vale a dire: Ciò.che v'è di malvagio 
nell’ opre loro dicono effer  buo- 
no: il che accade loro dalmette» 
re nelle proprie azioni il piacere, 
e non già filo in dar gufta a Dio. 
Quanto poi sì negli uomini fpiri- 
tuali, come nei comuni regni que- 
fto danno , farebbe troppo lungo 
a defcriverfi ; poichè uno appena 
vi avrà, che per amor di Dio ad 
operare fi muova fenza l’appoggia 
di qualche intereffe di confolazio- 
ne , O compiacenza , o altro ri- 
guardo. 

214. Il fettimo danno è, che 


.non eftinguendo l’uomo nell’opere 
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morali il vano compiacimento, è 
più incapace a ricevere configl) e 
ragionevoli ammaeftramenti intor- 
no le azioni, che deve fare. Con- 
ciofiachè Pabito di debolezza, che 
ha circa l’operare colla proprietà 
del vano piacere, l’incatena, o per- 
chè non tenga l’altrui configlio per 
migliore, o sai quantunque lo 
tenga per tale, non lo voglia fe- 
guire , non effendovi ad effo in- 
clinato . Quefti divengono molto 
fiacchi nella carità di Dio e del 
proffimo ; perchè l'amor proprio 
verfo le loro azioni li fa nella 


Carità raffreddare. 
CAPITOLO XXVIII. 


De vantaggj , che reca all' Anima V 
| allontanare dar morali bensi il pia- 
. cere. 

215. Olto grandi fono le u- 
tilità, cherifaltano ale 
l’Anima dal non voler applicare 
vanamente i piacere della volon- 
tà a quefto genere di beni . Per- 
ciocchè quanto al primo fi libera 
dal cadere in molte tentazioni e 
negl'inganni del Demonio, tqua- 
li ftanno fetto la compiacenza del- 
le tali buonè opere coperti j co- 
me ben fi potrebbe intendere in 
quelle parole, che fr trovano pref* 
fo Giobbe: 1 Sub umbra dormit in 
Secreto calami, © tn locis bumenti= 
bus. Dorme fotto l'ombra, e nel 
nafcondiglio d'un canneto , e ne- 
gli umidi luoghi. Il che dice per 
rapporto al Demonio , poichè all’ 
umidità del piacere e alla vanità 
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della canna, cioè a dire dell'ope- 
re vane, delude l’Anima. Non è 
poi maraviglia il reftarfi nafcofa- 
mente dal Demonio in quefto pia- 
cere ingannato; poichè fenza afpet- 
tare la di lui fuggeftione il me- 
defimo inutile diletto è lo fteffo 
ca quan : maffimamente quando v'è 
nel cuore qualche vanto di tali a- 
zioni fecondo ciò, che ben dice 
Geremia: * Arrogantsa tua decepit te, 
ct faperbia cordis tus . La tua ar- 
roganza t'ingannò. Imperciocchè 
qual maggior inganno fi trova del. 
la vanagloria? Ora da quefto fi li- 
bera l’Anima, che fi purga di un 
tal piacere. 

216. La feconda utilità è, che 
fa le cofe più prudentemente e 
compiutamente : il che non ha luo- 
go, fe in effe v'è paffione di go- 
dimento e piacere ; poichè per mez 
zo di quefta paflione del piacere 
l'irafcibile e la concupifcibile fono 
tanto foverchiate, che non lafcia- 
no luogo alla bilancia della ragio- 
ne ; ma fanno che va ordinaria- 
mente cangiando nelle azioni e ne’ 
propofiti, ed ora lafciando quefte, 
ora applicandofi a quelle: comin- 
ciando e iofailindo le intrapre- 
fe fenza finirne maiuna. Concio- 
fiachè ficcome opera per Io ftimo- 
lo del piacere, e quelto è muta- 
bile, ed in alcune compleffioni più 
che nell’altre ; terminando quefto 
è finita fi bene l’opera ed il pro- 
pofito, comecchè fia molto impor- 
tante. In quefti il diletto dell’a- 
zione è la forza e l’Anima di ef- 
fa ; ficchè fpento il diletto finifce 
pure l’azione, ed effi non durano. 

Co- 
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Coftoro fon di quelli, de’ quali di- 
ce Crifto, che con allegrezza ac- 
colgono le parole ; ma incontanen- 
te gliele toglie il Demonio, accioc- 
chè non perfeverino :! Hi funt, qui 
audiunt > desnde venit Diabolus, & 


Vpitollit verbum de corde eorum, ne 


credentes falvi fiant: il che avven- 
ne, perchè non avevano altra for- 
za e radici, cheilfopraddetto pia» 
cere. Il rimuovere na e fepa- 
rare da quefto piacere la volontà è 
una eccellente difpofizione a perfe- 
verare ed aflicurarfi } e perciò è 
tanto grande quefto profitto, co- 
me pure è grande il danno con- 
trario. Il faggio mette gli occhj 
nella foftanza e nell’utilità dell’ o- 
pera, non nel gr e diletto di 
effa ; e così non lancia colpi all’a- 
ria, e fpreme uno ftabile piacere 
dall'opera fenza chiedere il tribue 
to dei gufti. 

217. Il terzo vantaggio è divi» 
no, e confifte in diventare pove- 
ri di fpirito, eftinguendo di que- 
fte azioni il vano piacere; il che 
forma una delle Beatitudini annun- 
ziate dal figliuolo di Dio: * Beats 
pauperes fpiritu, quontam spforum 
eft Regnum Celorum . Beati i po- 
veri di fpirito, poichè è di loro il 
Regno de’ Cieli. 

Il quarto profitto è , che chi 
quefto godimento annegherà, nel- 
le fue azioni fia piacevole, umile, 
e prudente ; non operando impetuo- 
famente e accelleratamente , ficco- 
me guidato dalla concupilcibile ed 
irafcibile del piacere, nè con pre- 
funtuofa affettazione per laftima, 
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che mediante la compiacenza fà 
delle opere fue ; nè incautamente 
lafciandofi dal diletto accecare. 
Il quinto utile fi è, che rendefi 
a Dio ed agli uomini aggradevo-» 
le: e fi libera dall’avarizia, dalla 
co , e dall’ accidia ed invidia 
pirituali , e da mille altri vizj.. 


CAPITOLO XxX 


In cus fi comincia a trattare della 
quinta claffe ds beni, nei quali fi può: 
compiacere la volontà, e fono i fo- 
pranaturali. Ss dice quali fiano , e 
come fi diftinguono dagli (piritua- 
ls, e come fi deve sl piacer loro a 


Dio sndsrizzare . 


218. Onvien ora trattare del 
quinto genere di beni, 

in cui può l’Anima compiacerfì, e die 
cevamo eflere 1 fopranaturali 3. Per 
effi intendiamo quì tutti i doni ele 
pr da Dio date, che eccedono la 
acoltà e virtù naturale, efichia- 
mano gratisdate: come fono 1do- 
ni di fapienza e di fcienza, chea 
Salomone conferì 4, e le grazie che 
annovera San Paolo 5, cioè a di- 
re la Fede, la grazia delle fanità, 
la operazione de’ miracoli, la Pro- 
fezia, il difcernimento e la difcre- 
zione degli fpiriti, la fpiegazione 
delle parole, e fimilmente il do- 
no de’ linguagg). I quali beni 
quantunque è vero, che fono pure 
fpirituali, come quelli di cui fia- 
mo fra poco perfavellare: tuttavia 
perchè vi corre fra elfi una :nota- 
bile differenza, ho voluto diftin- 
guer- > 
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guerli. Conciofiachè l’efercizio di 
quefti al profitto degli uomini ha 
un immediato rapporto, e per un 
tale profitto e fine Iddio li comu- 
nica, come dice S. Paolo: * Uni 
cuique autem datur mansfeflatia fpr 
ritus ad utilitatem: Che a niunofi 
dà lo» fpirito fe non per altrui uti» 
lità ; il che di quefte grazie s' in- 
tende. Ma. l’efercizio e l’ufo del. 
le fpirituali è folo fra l'Anima e 
Dio, e Dia e l'Anime in comur 
nicagione d' intelletto e di volon- 
tà ec., come diremo in apprefla *. 
Onde vi è differenza nell ogget- 
to, poichè le fpirituali paffano fra 
Dio e l’ Anima ; ma le foprana- 
turali, di cui fi parla, alle altre 
.creature per lo profitto loro fono 
ordinate. Si diftinguono eziandio 
nella foftanza, e per confeguenza 
nella operazione, e così pur ne- 
ceffariamente nella dottrina. 

219. Ragionando però ora de’ 
doni e delle grazie fopranaturali, 
come quì le intendiamo, dico che 
per purgare i vano loro compia- 
cimento conviene in quefto luogo 
notare due vantaggj, che vi fono 
in quefta, claffe di beni , vale a 
dire uno temporale e l’altro fpi- 
rituale. Il temporale fi è Pappor- 
tare falute agl infermi, il rendere 
la vifta ai ciechi , il rifufcitare 4 
mort., lo fcacciare i Demonj, il 
profetar l'avvenire , acciocchè le 
perfone fe ne guardino , e le ri- 
manenti di quefta fatta. Lo fpi- 
rituale ed eterno fi è l’effere Id. 
dio conofciuto e fervito per mez- 
20 di quefte azioni o da chi le 
opera 0 da quelli, in cui e di- 
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nanzi ai quali fi fanno. Quanto 
al primo vantaggio, ch'è il tem» 
porale, le azioni ed i miracoli fo- 
pranaturali non meritano , che l’ 
Anima nè molto nè poco piacere 
vi prenda; perchè efclufa la fe 
bl utilità , poce @ nulla im 
portano all'uomo: nen effendo da 
le mezzo fenza la Carità per uni- 
re } Anima a Dio. Qra quefte 
opere e grazie fopranaturali £& 
poffono. efercitare {enza effere in 
Grazia. e fenza la Carità; o in- 
fondendo Dio veramente i doni 
e le grazie, come fece all’inique 
Profeta Balamo; o altre fomiglian- 
t: falfamente per via del Demo- 
mo operandone, come Simon Ma- 
go, o per via d'altri fegreti na- 
turali. Fra le quali opere e ma- 
raviglie fe alcune recar doveffero 
qualche bene a chi Pefercita, cer- 
tamente farebbero le vere comu- 
nicate da Dio. E pur quefte fen- 
za il fecondo profitto quanto va- 
gliano, già lo infegna San Paolo 
dicendo.: 3 Si linguis bominuns lo» 
quar, © Angelorun, charitarem au- 
tem non baitam, fallus fum rvelut 
es fonans, aut cymbalum tinniens. 
Et ft babuera Prophetiam, & nove 
rim myflersa omnia, & omnem fcien» 
tam» © fi babuero omnem Fidem, 
sta ut montes transferam, charitatem 
autem non habuero, nibil fum &c. Sc 
parlerò ne’ linguagg} degli uomini 
e degli Angioli, e non avròla Ca- 
rità, io fon divenuto comeun me- 
tallo che fuona , o una campana 
che fquilla. E fe farò Profeta, e 
comprenderò tutti i mifterj, e fa- 
rò pieno di fcienza; e fe poffede- 
rò 
3 r. ad Cor. 13. 1. et 2, 
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1ò tanta Fede da trasferire perfino 
ì ‘monti, e pur non avrò in me 
la Carità, 10 non fon nulla ec. 
Laonde Crifto noftro Redentore di- 
rà a molti, che avranno fino a tal 
fegno ftimate le proprie azioni , 
quando in premio di effe gli chie- 
deranno la Gloria dicendo: ! Do. 
imme, nonne in nomine tuo propheta= 
VIMUISZ +... so. € virtutes multas 
fecimus? Signore non abbiam noi 
in tuo nome profetato, e fatti mol. 
ti miracoli? * Difcedite a me, qui 
@peramini iniquitatem. Partitevi da 
me opera} d’iniquità. Deve per- 
tanto pe rallegrarfi non di a- 
vere tali grazie e di efercitarle, ma 
fe da effe il fecondo fpiritual frutto 
nie cava; cioè a dire fervendo nel 
mezzo di effe a Dio con vera Ca- 
rità, in cui è ripofto il frutto della 
vita eterna. Che perciò il Salvator 
noftro riprefe 1 fuoi pg so , per- 
chè fi rallegraffero di fcacciare i 
Demonj, dicendo loro: 3Zerumra- 
‘men sn iboc nolste gaudere, quia fpi- 
titas vobis fubyiciuntar - gaudete au 
tem, quod nomina veflra fcripta funt 
sncalis. Non vogliate Pigro ad 
perchè i Demon) vi fi aflogget- 
tano ; ma perchè i voftri nomi 
nel libro della vita fonregiftrati. 
Il che in buona Teologia figni- 
fica quanto dire: Rallegratevi, fe 
i voltri nomi nel libro della vita 
fono fcritti. Colle quali parole fi 
fpiega, che non fi deve l’uomo 
rallegrare, fe non che camminan- 
do perquella ftrada, che compren. 
fe fe opere ‘fatte con Carità. Im- 
perciocchè che giova e vale di- 
tranzi a Dio ciò, che nonè amor 
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di Dio ? il quale non farà maî 
perfetto, fe non è forte e difcre 
to in purgare di tutte le cofe il 
piacere, ponendolo folo iù far la 
volontà di Dio; ed in quefta gui- 
fa la volontà per mezzo de’fopra= 
naturali beni a lui fi unifce. 


CAPITOLO KXXx. 


Des danni , che polfono all’ Anima 
Seguire dal mettere il piacere del. 
la olontà in queflo genere di be- 
ni. 


220. T Re danni principali mi 

fembra , che poffono 
all'uomo venire dal mettere ne’ 
E beni il fuo piacere : 
vale a dire ingannare ed effere 
ingannato, detrimento nell’Anima 
circa la Fede, vanagloria, 0 al- 
tra vanità. Quanto al primo è co- 
fa molto facile ingannare gli al- 
tri e fe medefimo ancora, ralle- 
grandofi in quefta forte di cofe . 
E la ragione fi è, poichè perco» 
noicere quali di effe vere ta e 
‘quali falle, e come ed in qual 
tempo debbanfi efercitare , è ne- 
ceffario ur gran difcernimento ‘e 
molta luce da Dio ; e pur l 
uno e l’altra vengono dal godi- 
mento e dalla ftima di sì fatte 
azioni affai impediti . E ciò per 
due ragioni : la prima perchè il 
giudizio è dal piacere iftupidito ed 
offufcato ; l’altra perchè moffo l' 
uomo da un tal piacere non folo 
brama d’averlo più prefto, ma è 
anche inclinato a che fi goda fuor 
di tempo. Ora pofto il cafo, DI 
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le virtù e le opere che fi fanno 
fian vere, baftano quefti due difetti 
per molte volte in effe prendere 
errore ; o non intendendole come 
vanno intefe, o di effe non ap- 
profittandofi, e non facendone ufo 
come e quando conviene. Concio- 
fiachè quantunque fia vero , che 
nel comunicare Dio quefti doni 
e quefte grazie infonde anche in- 
torno ad effe luce, e dà iImpulfo 
circa il come ed il quando fi de- 
vono efercitare: effi tuttavia per 
l’ attaccamento, che poffono loro 
avere , e le imperfezioni che vi 
ponno commettere, fono efpofti ad 
errare notabilmente ; non ne ufando 
con quella perfezione che Dio vuo- 
le ,,e come e quando egli vuole. 
In tal guifa leggefi *, che far vo- 
leva Balamo , allorchè contro la 
divina volontà ebbe ardimento d° 
andarfene a maledire il popolo d’I. 
fraello; per la qual cola fdegnan- 
dofi Dio lo voleva uccidere. San 
Giacomo pure e S. Giovanni dal 
zelo trafportati volevano far ca- 
dere fuoco dal Cielo fopra i Sa- 
maritani; perchè a Crifto Signor 
noftro non avevano dato ricove- 
ro, e di ciò furono da lui ripre- 
fi ?. Laonde fi vede chiaro, che 
quefti imperfetti, di cui andiamo 
parlando , fi determinano a fare 
codefte cofe, quando non convie- 
ne, per iftimolo di qualche paf- 
fione d’ imperfezione, involta nel- 
la compiacenza e ftima di effe . 
Perciocchè quando non fono da 
una fomigliante paffione commof- 
fi, fi muovono e determinano 
2d efercitare quefte virtù nel tem- 
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; e modo, in cui Dio ad ef- 
e li muove; fuori del qualtempo 
e modo non conviene di eferci» 
tarle. Intorno a che fi lamentava 
egli di certi Profeti per Geremia, 
dicendo: 3 Non mittebam Prophetas, 
© ipfi currebant: non loquebar ad 
cos, © spfi prophetabant. Io non 
inviava i Profeti, ed efli correva. 
no ; io non parlava loro ed effi 
profetavano ; e più.avanti fegue : 
4 Seduxerunt populum meum in mene 
dacio fuo, © in mtraculis fuss, cum 
ego non mififfem eos, nec mandaf. 
fem ess. Ingannarono colle loro 
bugie e co’miracoli il mio popo- 
lo, non avendoli io fpediti, nè co- 
fa alcuna ad efficomandata. Ove 
anche dice di effi : 5 Che fcorgeva» 
no la vifione del proprio cuore , 
e fecordo effa parlavano. Il che non 
farebbe feguito , fe non aveffero 
eglino avuto in tali opere quefto 
abominevole attaccamento di pro» 
prietà. Laonde quefte autorità ne 
danno ad intendere, che il danno 
del fopraddetto piacere non folo con» 
duce a fervirfi iniguamente e perver- 
famente di cotali grazie da Dio con» 
cedute, come Balamo e coloro, 
de’ quali dicefi quì , che facendo mi» 
racoli ingannavano la gente; ma 
fino ancora ad ufarne fenza averle 
da Dio ricevute: come codefti che 
profetizavano a capriccio, e le vi» 
fioni pubblicavano da loro cem: 
pofte, o dal Demonio adefli rap» 
prefentate . Conciofiachè veggen- 
doli il Demonio a cotali coie af. 
fezionati , ne apre loro un largo 
campo , e molra materia ne dà, 
frammettendovifi in varie guife one 
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dè che fpiegano effi le vele, edac- 
quiftano una sfrontata audacia per 
allargarfi in quefte opere prodigio- 
fe. Nè in ciò folamente fi ferma; 
ma il piacere e la cupidigia di sù 
fatte azioni a tal fegno conduco- 
no quefti tali ; che fe prima un 


‘ patto occulto avevano col Demo- 


no , ( operando fimili cofe molu 
di loro in virtù di quefto occul- 
to patto ) già vengono ad arrif- 
chiarfi di formare con effo un pat- 


to efpreffo emanifefto: foggettan: 


dofi di concerto per difcepoli- del 
Demonio e per fuoi confederati . 
Da quefta origine efcono i fattu- 
chieri , gl'incantatori , i maghi, 
gli arioli , e gli ftregoni . Anzi 
a tanto male arriva la compiacen- 
za delle opere mentovate, che 
non folamente cercano di compe- 
rare 1 doni e le grazie a contan- 
u, come per fervire al Demo- 
nio Simon Mago voleva '!; ma 
ad un tale effetto eziandio proccu- 
rano di avere le cofefacre, € (ciò 
che non puofli fenza tremito pro- 
ferire.) le divine ancora . Stenda 
Iddio a coftoro, e moftri in effi 
la fua grande mifericordia . Ora 

uanto fiano quefti a fe pernicio- 
i ed alla Criftiana Repubblica di 


pregiudizio, ciafcheduno lo potrà 


comprendere chiaramente. Doveè 
da notarfi, che tutti que’ maghi 
ed arioli, che fra i figliuoli d'I- 
fraello viaveva, e che Saulle fzom- 
brò dalla terra *, per volereiveri 
Profeti di Dio imitare, erano in 
tante abominazioni ed inganni ca- 
duti. Deve adunque colui, che a- 
vrà qualche grazia e dono fopra- 
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naturale, ftaccare dall’ efèrcizio di 
effo la cupidigia ed il godimen- 
to ; e Dio, che per vantaggio 
della fua Chiefa e de fuoi mem- 
bri fopranaturalmente glielo , dà , 
quando e come fideve, lo muove- 
rà in una maniera fimilmente fo- 
pranaturale ad efercitarlo . Che 
poichè a’ fuoi difcepoli comanda- 
va , che non fi prendeflero pen- 
fiero di ciò, che avevano a ra- 
gionare , nè come il doveffero 
efeguire : effendo negozio fopra- 
naturale di Fede; vorrà del pari, 
che non effendo l’imprefa di co- 
tali opere punto inferiore , afpet- 
ti l'uomo, che Dio movendogli l’ 
animo, ne fial’operatore: ficcome 
in virtù di lui folo fi deve ope- 
rare qualunque virtù. Che perciò 
1 difcepoli negli Atti degli Apo- 
foli, quantunque aveffe Dio loro 
infufo quefte grazie e quefti doni; 
fecero nondimeno orazione , pre- 
per che fi compiaceffe di de 
ere la fua mano in far miracoli, 
e dare per mezzo loro ai corpila 
fanità, a fine d’infinuare ne’ cuo- 
ri la Fede di noftro Signor Gesù 
Crifto: 3 Da fervis tuis cum omaizte 
fiducia loqui verbum tuum, in co 
quod manum tuam extendas ad fa- 
nitates, © figna, © prodigia fie- 
vs per nomen Santts Filti tui Jefu. 
221. Il fecondo danno, che può 
da codelto primo effere originato, 
è danno circala Fede, e può in due 
maniere feguire. La prima quan. 
to agli altri, pr mettendofi al. 
cuno a far delle maraviglie, ed o- 
perare delle virtù fuor di tempo e 
di neceflità, oltre che quefto è un 
E e ten- 
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tentar Dio, cofa gravemente pec- 
caminofa, potrà avvenire che non 
gli riefcano, e quindi generare ne. 
gli animi altrui poco credito e qual. 
che difprezzo della Fede. Perciot» 
chè quantunque alle volte rornino 
loro bene, volendolo Dio per al. 
tre cagioni e diverfi riguardi, co- 
me colla fattuchiera di Saulle lo 
fece ! (fe pure è vero che Samuel. 
to foffe quegli, che in quel cafo 
comparve ), non però fempre be- 
ne lor torneranno ; e quand’anche 
rornaffero, non lafciano d'’errare é 
d’effere colpevoli, ufando di que» 
fte grazie quando non è fpedien». 
te. Nella feconda maniera può ri- 
éever danno in fe fteffo circa il 
merito della Fede; poichè facen- 
do egli di rali miracoli molto ca- 
fo, fi leva l’appoggio dell’efercizio 
foftanziale dell: Fede, ch'è un a- 
bito ofcuro; e per confeguenza do- 
Ve vi concorrono più fegni e te- 
ftimonianze, minor merito nel cre- 
dere vi rimane. Laonde San Gre» 
gorio dice, * che non ha merito 
la Fede, quando la ragione uma. 
namente e palpabilmente vi fommi- 
‘ niftra le prove. Quindi è , che 


opera Dio cotali maraviglie, quan-. 


do alla credenza e ad altri fini 
della fua gloria e de’ fuoi San- 
ti fon neceffarie; e perciò perchè 
non perdeflero il merito 1 fuoi di- 
fcepoli, fe aveffero avuta del fuo 
riforgimento fperienza, avanti di 
manifeftarfi loro fece molte cofe, 
perchè credeffero fenza vederlo . 


Conciofiachè a Maria Maddalena 
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moftrò 3 prirna il fepolcto votò; 
è quindi +4 gli Angioli che glielo 
diceffero: poichè la Fede palla per 
mezzo dell'udito, come dice San 
Paolo: 3 Fides ex nudita; ed ac» 
ciocchè afcoltandolo, prime lo cre- 
deffe di quello che lo vedeffe. 
Ed anche quando lo vide, fu fot 
to le divife d’ottolano per finir 
d’iftruirla nella credenza, che col 
fervore di vederfelo prefente le 
mancava 7. Ai difcepoli parimen- 
te lo mandò prima * dicendo per 
le donne, ed in appreffo fi por 
tarono a vedere il fepolcro. Agli 
altri eziandio verfo Emauffe av- 
viati 9, prima che lo vedeffero, 
infiammò il cuote camminando nel 
mezzo di efli travifato. E final. 
mente dopo li riprefe tutti, che 
non aveflero creduto a coloro, da 
cui aveano del fuo riforgimento 
avuta hotizia. Correfle pure . San 
Tommafo, perchè volle prendere 
lo fperimento nelle fue piaghe '° , 
quando gli diffe ch’ erano beati 
quelli, 1 quali non vedendolo gli 
credeffero. Da ciò fi vede, che 
Dio non è a far miracoli troppo 
inclinato $ e perciò i Farifei ri. 
prefe, che ad altro non davan cre- 
dito che a quefti, dicendo: !! 
Ni/i figna, © prodigsa videritis , 
non creditis. Se non vedete fegni 
e prodig}, non mi preftate creden- 
za. Perdono adunque molto di Fe.. 
de coloro, che in quefte azioni 
fopranaturali amano di compiacerfì . 

222. Il terzo danno fi è , che 


comunemente per la compiacenza 


‘? 1. Reg. 23. 12. 2 Hom. 26. in Evang. 3 Johann. 20. 2. 4 Luce24.6. 


5 ad Rom. 10. 17. 
9 Luce 24. a num. 15. 


6 Jokann. 20. 15. 
10 Johann. 20. 28. @ 29. 
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di tali opere cadono in vanaglo« 
ria o ia qualche vanità. Perchè 
enche la fteffla compiacenza di ques 
fte maraviglie, non dirigendofi pu- 
ramente, come abbiam detto , a 
Dio e per Dio, è vanità: il che 
fi fcorge dall'aver noftro Signore 
riprefi 1 difcepoli, ' perchè fi fofe 
fero rallegrati, che fi affoggetta- 
vano loro i Demeonj; il quale 
compiacimento fe non foffe va- 
no, non lo avrebbe mai il noftro 
Salvatore riprovato. 


CAPITOLO XXXL 


Di due profitti , che fr traggono 
dall’ annegazione del piacere ine 
torno le grazse fopranaturali 


323. O Ltre i vantaggj che col. 


la privazione d’un tal 
piacere l’ Anima confeguifce, libe- 
randofi dai tre fopraddetti danni, 
due altre eccellenti utilità ne ripor= 
ta . La prima fi È ingrandire e 
magnificar Dio, e la feconda e. 
faltarfi Anima in fe medefima . 
Conciofiachè in due maniere è Dio 
nell Anima magnificato : la prima 
ritirando il cuore ‘ed il compiacie 
mento della volontà da tutto ciò, 
che non è Dio, e in lui folamen» 
te collocandolo. Quefto fignificar 
volle Davidde nel luogo, che al 
principio della notte di quefta po- 
tenza abbiamo recato 7, cioè a 
dire :3 Accedet homo ad cor altum, 
& cxaltabitur Deus . Arriverà l’ 
uomo ad innalzare il cuore, ene 
farà Dio efaltato . Poichè fopra 
autte le cofe follevando il cuore, 


» Luce 10.20. 2/.3-c.15.m.370. 3P/.63.3. 4P/.45.1r. 
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fopra tutte le cofe pure l'Anima € 
innalza. E ficcome di tal guifa ig 
Dio foltanto mettendolo , ne ri 
mane Dio magnificato e ingrandie 
to, manifeftando all’Anima la pro« 
pria eccellenza e grandezza : così 
per quefto innalzamento di piacere, 
in lui le porge Iddio un teftimo= 
nio di chi egli è: il che non fegue 
fenza votarfi del piacere e della cons 
folazione della volontà circa tutte 
le cole; come pure Io diffe per David, 
de: + Vacate, © videte, quosian 
ego fum Deus. Ceffate da ogni con 
fa, e vedere, come lo foa Dio , 
E un’altra volta dice 5 Ix terra 
deferta, © invia, & maquofa: fic 
in fanblo apparut tibi, ut. viderem 
virtutem tuam, © glortam tuam + 
In unaterra deferta, arida, e fuox 
di ftrada dinanzi a te mi prefene 
tal per vedere la tua virtù e la 
tua gloria. Effendo adunque vero 
che fi magnifica Dio, mettendo 
il piacere nello ftaccamento da tute 
te le cofe; maggiormente fi ma» 
gnifica, allontanandolo da quefte 
iù maravigliofe per collocarlo in 
lui folo; poichè effendo foprana- 
turali d'una più fublime entità fo- 
no formate : ond’è che lafciando= 
le addietro per fiffar in Dio folo il 
diletto, queflto è un attribuire a 
Dio maggior gloria .ed . eccellenza 
che a loro. Imperciocchè quanto 
più cofe uno e più grandi per ‘un 
altro difpregia, tanto più lo ftima 
ed ingrandilce. Oltre a ciò è Dio 
anche nella feconda maniera efalta- 
to, feparando da quefta forte di 
opere la volontà ; poichè quanv 
Go più è Dia fenza teftimon)..e 
° Eez fe- 
3 P/.62.3- 
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fegni creduto e fervito ; tanto più 
è dall’ Anima efaltato: effendo che 
crede di Dio più di quello , che 
poffono i fegni ed i miracoli farle 
comprendere . 

224. La feconda utilità, me- 
diante la quale fi efalta PAnima, 
è, che fcoftandofi da tutti i te- 
ftimonj} e fegni apparenti la vo- 
tontà, fi folleva ad unaFede mol- 
to pura, che le viene da Diocon 
affair maggiore intenfione infufa ed 
aumentata. Le accrefce infieme le 
altre due Teologiche virtù , che 
fono Carità e Speranza: coi qua- 
}l mezzi gode di divine altiffime 
notizie per via dell’ ofcuro e 
nudo abito della Fede ; e d'un 

ran diletto amorofo per mezzo 
Folla Carità, la quale non lafcia 
în altra cofa , fuorchè nel vivo 
Iddio, compiacerfi la volontà ; e 
per mezzo della Speranza la lafera 
foddisfatta . Tutto ciò racchiude 
un ammirabit frutto , che giova 
effenzialmente e direttamente per 
ta perfetta unione dell'Anima con 


Dio. 
CAPITOLO XXXII. 


ls cui fi comincia a trattare del 
fello genere di beni , di cui può 
godere la velontà. Ss dice quali 
. fiano, e fe ne fa di effi la pri- 
ma divifione . 
225. Oichè il fine, che fi fia 
mo in quelta opera pre- 
filo, è d° OA lo fpirito 
per via de beni fpirituali fino alla 
divina unione dell'Anima con Dio @ 
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dovendo noi ora in quefto fefto 
genere degli fpirituali beni appuns 
to trattare, che fono ad un tale 
affare 1 più conducenti, farà con- 
venevol cofa, che sì io, come il 
Lettore con particolare avvertenza 
fermiamo quì la noftra confiderazio- 
ne. Conciofiachè è cofa certa , 
che alcuni per difetto di fcienza 
2 folo fervigio dei fenfi delle fpi- 
rituali cofe fan ufo , lafciando lo 
fpirito voto ; per modo che ap- 
e vi avrà uno, a cui i fen- 
ual fucco non corrompa buona 
parte dello "a bevendofi l'ac» 
qua prima che allo fpirito arrivi, 
onde ne riman quefto fecco e vo= 
to. 
226. Facendofi dunque al pro- 
pofito, mi fpiego d’intendere per 
beni fpirituali tutti quelli, che muo» 
vono ed aiutano alle divine cofe, 
ed al trattenimento dell'Anima con 
Dio, ed alle comumeazioni di Dio 
coll’Anima. Cominciando ora dai 
generi fupremia dividerli, dico che 
+ beni fpirituali fon di dueclaffr, 
cioè a dire alcuni dslettevoled al 
tri penofi; e ciafcheduna di que- 
fte pure ammettono due manie 
poichè i dilestevoli altri fono di 
cofe chiare, che diftinramente s° 
intendono, ed altrì di cofe, che 
con chiarezza e diftinzione non fi 
capifcono. Li penofi pure parte a 
chiare e diftinte cofe, e parte a 
confufe ed ofcure appartengono . 
Poffiamo tutti quefti diftinguere 
eziandio fecondo le potenze dell’ 
Anima. Conciofiachè alcuni, in- 
uanto- fon cognizioni , fpettano all' 
intelletto , altri, ficcome abbraccia» 
no 
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no affetti, includonfi nella volon- 


tà, ed altri finalmente immagina- 


rj effendo, fi riduconoalla memo- 
ria. Lafciando adunque all’aveni- 


re 1 beni penofi per quella parte, 
‘onde appartengono alla notte paf- 


fiva, dove di eflì ragioneremo, * 
e parimente 1 piacevoli, che di- 
ciam eflere di cofe confufe e non 
‘diftinte, per trattarne in ultimo 
luogo: * in quanto che concerno- 
no lanotizia generale, confufa, ed 
amorofa, per mezzo di cui fegue 
l’unione dell’Anima con Dio, e che 
nel fecondo libro fiomife, 3 rimec- 
tendone di ragionarne in ful fine, 


b sone” fi divideranno le appren- 
1 


oni dell'intelletto ; il che nel li» 
bro della Notte ofcura compiuta» 
mente faremo 4 : lafciando , ri- 


piglio; tutto ciò, di que’ dilette- 
510; ’ q 


voli beni fi ragionerà quì, che a 


chiare e diftinte cofe fi riferifcono. 


CAPITOLO XXXIII. 


De beni fpsrituali, che nell’intellet» 
to e nella memoria ponno diftine 
tamente cadere » e fi dice come 
deve la ‘volontà intorno il come 
piacerfene adoperarfi . 


227. I farebbe molto da’ fati. 
| care fra la moltitudine 
delle apprenfioni della memoria e 
dell'intelletto, infegnando alla vo- 
lontà, come fi dovrebbe portare 
circa il godimento, che può in ef- 
fe fentire; fe non fi foffe dique- 
fte  copiofamente nel fecondo e 
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terzo libro trattato 7. Perchè pe« 
rò fi diffe quivi la maniera, on- 
de quelle i» potenze dovevano 
circa di effe regolarfi per avanza. 
re alla divina untone, e perchè al. 
lo fteffo modo deve attenerfì nel 
godimento loro la volontà ; perciò 
non è neceffario di riferirle in que- 
fto luogo: baftando foggiugnere , 
che dovunque ivi fidice, che del- 
le tali e cotali altre apprenfioni quel. 
le potenze fi votino, s'intende pu» 
re, che deve la volontà del com- 
piacimento loro votarfi. E nella 
fteffa maniera, come fi diffe che 
la memoria e l'intelletto anno circ 
tutte quelle apprenfioni da governar- 
fi, deve egualmente farlo la volontà. 
Conciofiachè non potendo l’intellet- 
to e le altre potenze ammettere o ri- 
fiutar nulla, fenza che vi concor- 
ra lavolontà; evidente cofaè, che 
la medefima dottrina ad uno gio- 
vevole fervirà pure all'altra. Veg- 
gafi pertanto ivi ciò, che in tal 
cafo ricercafi; perchè in tutti i 
danni e pericoli colà annoverati 
caderà l’Anima, fe non fa in tut- 
te quelle apprenfioni indirizzare a 
Dio il piacere della volontà. 


CAPITOLO XXXIV. 


Dei beni fpirstuali dilettetvoli, che 
nelle volontà ponno con di/linzio» 
ne caderes e fi dice di quante 
mansere fiano. “E 


228. Quattro forti di beni pof- 
. fiamo «tutti quelli ridur- 
re, 
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re, che ponno effere con diftin- 
zione alla volontà di piacere: cioè 
motivi, provocativi, direttivi, € 
perfettivi, del quali andremo or- 
dinatamente favellando; e prima 
de’ motivi, che fono le Immagi- 
ni, e I ritratti de Santi, e gli O- 
rator}, e le ceremonie. Quanto a 
ciò che le Immagini e i ritrat» 
ti de’ Santi concerne, vi può ef* 
fere molta vanità e vano com- 
piacimento. Conciofiachè effendo 
effe Immagini al divin culto tan» 
to importanti, e per muovere a 
devozione la volontà sì neceffarie, 
eome le dimoftrano l’approvazio- 
ne el'ufo, chela Chiefa noftra Ma- 
dre ne fa:(e però conviene di fem» 
pre approfittarfene per deftare la 
noftra tiepidezza ) non vi man- 
cano molte perfone, che più nel- 
la pittura e negli ornamenti loro 
trovan piacere, di quello che nel- 
le cofe che rapprefentano. 
229.L’ufo delle Immagini per due 
principali fini è dalla Chiefa ordina- 
to, cioè per onorare in effe 1 Santi, 
e per mezzo loro muovere la volon- 
tè, e Îa divozione verfodi efli fve- 
gliare . Ora in quanto a quefti effet» 
ti conducono , fono di grande profit- 
to, e l’ufo loro è neceffario. Che 
pe quelle , che più al natura- 
e e al vivo fono cavate , e che 
a maggior divozione muovono la 
volontà, sanno a eleggere fra l’al- 
tre: fermando più gli occhj in ciò, 
che nel valore e nella curiofità 
della fattura o dell’ornamento .. Im- 
perciocchè v’ha, comediffi, alcu» 
ne perfone, che riguardano più al- 
la curiofità della Immagine ed al 
fuo valore, che a ciò te rappre» 
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fenta; e la interiore divozione, che 
fpiritualmente al Santo invifibile 
ii rivolgere , impiegano nell’ 
affezione ed efterna curiofità ; di 
maniera che fi compiaccia e dilex- 
ti il fenfo, ed in effaripofino l’a- 
more e il godimento della volone 
tà: la qual cofa impedilice affatto 
it vero fpirito , ch'efige d'anni. 
chilare in tutte le particolari cofe 


l'affetto. Quefto ben fr fcorge in 


un abominevole ufo , che preffo al- 
cuni de’ noftri tempi è invalfo; i 
vali non avendo: alle vane gale 
del mondo abborrimento, adorna- 
no le Immagini fecondo le varie 
foggie di vefti, che gli uomini va» 
ni Inventano giornalmente per com- 
imento de’ paffatempi e delle 
usa loro ; e degli abiti, che 
vengono in eflt riprefi ,, veftono 
le Immagini : cofa che dai Santi, 
che rapprefentano ,, fu fempre abborr 
rita e fiabborrifce; proccurando per 
tal mezzo sì quefti che il Demo» 
nio di canonizzare le proprie va- 
nità, addattandole ai Santi non 
fenza lor grande ingiuria . In_ tal 
guifa l'onefta egrave divozione del- 
L'Anima, che da fe ogni vanità e 
vefltigio di effa fcaccia e rigetta, 
già ft riduce a poco più, i ad * 
un molto curioo e fuperfluo. or- 
namento ed affetto delle Immagi- 
nt e ricercate figure ,, ® cut fono 
affezionati, e Ia compiacenza loro 
rivolgono. Così vedrete alcune per- 
fone, che non fi faziano d’aggiu» 
mere Immagini a Immagini, e che 
n d'una tal forte e fattura, € 
nella fola tal maniera accommo- 
date ; in guifa che il fenfo nerefti 
pago, e con molto poca divozio- 
| ne 
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fie il cuoré. Anno coftoro un sì 
forte attaccamento a cotali cofe, co- 
mne ai loro Idoli Mica *! e Laba- 
ho *, l'uno de’ quali ufcì di ca- 
fa, gridando a gran voci, perchè 
glieli avevano rubbati ; el’altro per 
efli avendo intraprefo un lungo 
cammino, ed effendo in gran co- 
lera montato , tutti gli arnefi ‘di 
Giacobbe mife foffopra e ricercò. 
La perfona divota fonda princi. 
palmente nell’invifibile la fua divo- 
zione, e di poche Immagini ab- 
bifogna e fi ferve, e fra queftedi 
quelli. che più al divino che al. 
l'’uman effere fi conformano : ac- 
commodandole a quello e in quel- 
le vefti ancora; che al proprio fe- 
colo e ftato, e non alnoftro con- 
lv sg 3 acciocchè non folo di 
quefto fecolo le divife non le muo- 
vano l'appetito; ma nemmeno di 
lui fi ricordi per loro mezzo: te- 
nendo davanti gli occhj ciò, che 
ad effo o a qualche fua cofa raf- 
fomigli. Anzi neppure in quelle 
medefime Immagini, che ufa, tie- 
ne avvinto il cuore ; e quindi fe 
gliele levano, non fe lo recaa pe- 
na, perchè cerca dentro di fe la 
viva intmagine di Crifto Crocifife 
O, per rapporto al quale gode, 
che tutto le fia tolto , e tutto le 
manchi ; ed ancorchè le tolgano 
quegli ftefli mezzi , che pare più 
conducano a Dio, firimane tran- 
quilla. Conciofiachè è maggior per- 
fezione dell'Anima lo ftariene con 
tranquillità e piacere nella priva- 
zione di quefti motivi, che nel 
poffederli con attaccamento dell'ap- 
petito. E per verità quantunque fia 
2 Gen. 31. 34. 
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ben fatto compiacerfi di avere di 
quelle Immagini e di quegli ftro- 
menti , che a maggior divozione 
l’Anima aiutino ; { dovendofi a que- 
fto fine fciegliere fempre quelle che 
muovon più) non è però perfezio- 
ne lo ftarvi tanto legato, che con 
proprietà le poffegga, e fia perat- 
triftarfene quando gliele levaffero. 
Tenga l’Anima percofa certa, che 
quanto più ftarà con proprietario 
affetto a qualche Immagine o moti- 
vo fenfibile attaccata, tanto meno la 
fua devozione ed orazione a Dio 
faliranno. Conciofiachè febbene è 
vero, che per effere alcune più fi- 
mili al naturale dell’altre, e più 
coll’une che coll’altre a 

fi la devozione, folo per quefto 
riguardo, come vengo ora di di- 
re, più all’une che all’ altre con- 
viene affezionarfi } non devefì fa- 
re però col fopraddetto artaccamen- 
to di proprietà : di maniera che 
ciò, che ha da condurre lo fpirito 
a Dio per effe volando, e tofto 
di quelle e d’ogni altra cofa di- 
menticandofi , tutto fe lo mangi 
il fenfo, e fi rimanga la perfona 
nel piacere ingolfata degli ftromen- 
ti; 1 quali dovendo per folo aiu- 
to dello fpirito fervire, fervano 
già alle volte per mia imperfezio- 


ne d’oltacolo, non meno chel’at- 


tacco e la proprietà di qualfivo- 
glia altra cofa. 


229. Quand’anche però fu que- 


fto punto delle Immagini ci foffe 


qualche replica: non effendofi ben 


intefa la nudità e povertà di fpi- 


rito, ch'efige la perfezione, non 
vi potrà certamente effere nella 1m-- 


per- 





> VO 
perfezione , che comunemente in- 
torno i Rofarj fi commette; poi- 
chè appena vi avrà chi non cada 
per ci in qualche debolezza, vo- 
lendo che fia più di quefto che di 
quel lavoro, di tale anzichè d’al- 
tro colore e metallo, e con un or- 
namento piuttofto che con diverfo: 
quantunque tutto ciò non impor- 
ti nulla, acciochè Dio efaudilca le 
preghiere, che con quefto o quel Ro- 
fario fi porgono: effendo invece quel- 
l’Anima aicoltata, che con femplice 
e dritto cuore procede , non at- 
tendendo ad altro che all’aggradi- 
mento di Dio, e nulla curandofi 
di adoperare quefto o quel Rofa- 
rio, fe non folle a motivo delle 
Indulgenze . 

230. La noftra vana cupidigia 
è di tal natura e condizione, che 
vuole in tutte le cofe legarfi, e fa 
come il tarlo, che rode le parti 
fane, e sì nelle buone che nelle 
cattive cofe efercita il fuo meftie- 
re. Conciofiachè che altro fignifica il 
goder tu di portare un curiofo Ro- 
iario, e volere che fia piuttofto fat- 
to in quefta che in altra maniera, 
fe non che aver pofta inunoftro- 
mento la compiacenza ? Lo ftefflo 
vaglia dello fciegliere più quefta 
Immagine che un’altra, fenza ri. 
guardare fe ti fveglierà più all’a- 
mor di Dio, ma folamente s'è più 
preziofa o curiofa? Certo è che fe 
tu impiegaffi il tuo appetito e com- 
piacimento folo in piacere a Dio, 
d'una o dell’altra cofa punto non 
| curerefti : effendo di molta noia 
vedere alcune perfone fpirituali 
tanto attaccate alla manifattura, ed 
alla curiofità, ed al vano diletto 
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di cotali ftromenti-e motivi. Poi- 
chè non le vedrete mai paghe, ma 
fempre cangiando e lafciando gli 
uni per gli altri, fino a porre in 
obblio per coipa di quefti vifibili | 
modi la devozione dello fpirito , 

e ftabilirvi in efli un attaccamen- 
to di proprietà non punto alle vol- 
te diverfo da quello , che in altri 
temporali arneli con molto danno 


fi ftabilifce. 
CAPITOLO XXXV. 


S: profegue la materia delle Imma- 
gini , e fi parla dell'ignoranza , 
che anno intorno ad effe molte per- 


fone . 
231. Vrei molto che dire del. 
la rozzezza di non pochi 
circa le Immagini; poichè giugne 
a tal fegno la colera. che al- 
cuni confidano più in una Imma- 
gine che nell’altra , portati fola- 
mente dall’affezione , che più ad 
una che ad un’altra figura nodri- 
fcono: nella qual cofa fi avvolgo- 
no una grande ignoranza e dege- 
nerazione dal trattare con Dio e 
dal culto ed onore, che fe gli de- 
vono, il quale principalmente ri. 
guarda la Fede e la purezza del 
cuore di chi ora. Imperciocchè il 
concedere Iddio più grazie alle 
volte per mezzo d'una Immagine 
anzichè d’un’altra di quella mede- 
fima forte, nafce, ( quantunque fia- 
vi nella manifattura molta diffe. 
renza ) perchè deftino gli uomini 
la loro divozione più per via di 
uefta che per via diquella. Quin- 
i è, che opera Dio miracoli e 
fa 


BR FI bel. 


IVA TA sa 


ac 


Libro Terzo. 


fa grazie per interceflione più di 
una Immagine che di un altra, per- 
chè con quella novità l’addormen- 
tata divozione e l'affetto dei Fe- 
deli fi deftino. E ficcome allora per 


« mezzo di quella Immagine fi accen- 
de la divozione, efi continuanole. 


preghiere ; (.effendo l’una e l'altre 
due argomenti, onde fi muove Dio 
ad afcoltare e concedere ciò , che 
fe gli dimanda) allora pure e per 
mezzo di quella Immagine , e.in 
virtù della orazione e dell’ affetto 
continua Dio 1 favori ed i mira- 
coli; perchè avendo la perfona fe- 
de e a a quella Immagi- 
ne, Viene ad al al Santo an- 
cora che rapprefenta. 
232. Non fi faccia adunque nel. 
le Immagini rifleffione alla diverfità 
del lavoro, onde avere più confi- 
danza nell’una che nell'altra; poi- 
chè farebbe quefta una gran roz- 
zezza: ma quelle fi ftimino più , 
che più rifvegliano la devozione. 
In confeguenza di che veggiamo, 
che Dio per purificare maggior- 
mente quefta formal divozione , 
fe fa alcune grazie, ed opera mi- 
racoli:, ordinariamente li fa per 
mezzo d’Immagini non molto Di 
ne fcolpite, nè curiofamente dipin- 
te o figurate ; perchè dai Fedeli 
qualche parte di quegli effetti nel- 
la pittura o nel lavoro non fi ri- 
fonda. Molte fiate ancora fuole 
noftro Signore concedere fomiglian- 
ti favori per mezzo di quelle Im. 
magini, che in lontani e folitar) 
luoghi fi trovano . Prima i 
con quel movimento d’andare a 
vifitarle crefca più l'affetto , e fia 
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l’atto più intenfo. In fetondo luo« 
go perchè ad orare fuggano, come 
taceva il Signore, lo ftrepito e la 
gente. Per la qual cofa chi vain 
pellegrinaggio fa bene di andarvi, 
quando non v'è concorfo, comec- 
chè il tempo fia ftraerdinario ; e 
quando ci va molto popolo, non 
mai glielo configlierei: poichè or- 
dinariamente ritornano più diftrat» 
ti, che non v’andarono. Edinfat- 
ti prendono molti il pellegrinaggio, e 
ci vanno più per ricreazione che per 
divozione ; e perciò fe non v'è divo- 
zione e fede, neppur l’Immagine fa- 
rà fufficiente . O quanto viva Imma- 
gine fi era il noftro Salvatore nel 
mondo! e contuttociò chi nonera 
dalla Fede animato, quantunque 
con effo lui fi accompagnaffe, ele 
fue opere maravigliofe vedeffe, non 
fe ne. approfittava. E quefta era 
la cagione, perchè , * come dice 
l’Evangelifta , nella fua patria non 
operava molte virtù. 

233. Voglio parimente a quefto 
paffo riferire alcuni effetti fopra- 
naturali, che alcune Immagini in 
certe particolari perfone alle volte 
cagionano: cioè a dire, che infe- 
rilce Iddio in alcune Immagini un 
tale fingolare fpirito, che laici nel- 
la mente impreffa la figura della 
Immagine, e la divozione che ca- 
gionò, portandola feco quafi pre- 
fente ; e quando attualmente di 

uella fi ricorda, rifvegli il mede- 
imo fpirito, come allorchè la vi- 
de, alle volte meno ed alle volte 
più : il quale fpirito poi non tro- 
vino in un’altra Immagine, febbe- 
ne meglio travagliata . 
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234. Anno del pari alcune per- 
fone più tenerezza a certe mani- 
fatture, che non l’anno ad altre; 
ed in alcune non procederà ciò , 
che da naturale affezione e piace- 
re; (ficcome uno fi appagherà più 
d’un vifo che d’un altro) e adef. 
fa naturalmente più fiaffezionerà, 
e la porterà più alla fua fantafia 
prefente; ancorchè non fia, come 
l'altre , bella : poichè a quella ma- 
niera di forma e di figura il fuo 
genio inclina . Così penferanno mol. 
ti, che l’affetto verfo la taleotal 
altra Immagine fia divozione, ed 
altro forfe non farà, che naturale 
compiacenza e propenfione. Altre 
volte accade, di mirando una Im- 
magine , la veggano muoverfi, o 
smutar fembiante, o far fegni, o 
dar ad intendere qualche cofa, o 
parlare . Quefta maniera e quella 
ancora degli effetti fopranaturali , 
che abbiamo quì delle Immagini 


riferiti, quantunque fia vero, che 


non di rado fiano finceri e buoni 
affetti , producendoli Dio o per 
accrefcere la divozione, 0 perchè 
l’Anima ne tragga qualche appog- 
gio, a cul per effere alquanto de- 
bole fi raccomandi, e molte vol. 
te fervano a non diftrarfi: altre 
fiate però non fono veri, e fuole 
cagionarli il Demonio per nuoce- 
re ed ingannare. Per tanto intor- 


no a tutto ciò daremo nel feguente. 


capitolo qualche ammaeftramento. 
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CAPITOLO XXXVI 


Come fi deve dirigere a Dio per meze 
zo dell'oggetto delle Immagini sb 
piacere della volontà $ ds mansera 
che effa non erri, e non le fiano 
quelle d'impedimento . ; 


235.(‘Iccome fono le Immagini 
di gran giovamento per 
ricordarfi di Dio e de’ Santi, e 
er muovere a divozione la vo- 
ad , ufando di effe per la via. 
ordinaria , come conviene ; Così 
pure conferiranno a grandemente 
errare , fe, quando circa di effe 
qualche fopranatural cofa fuccede, 
non fapeffe l’Anima regolarfi, co- 
m'è dicevole, per andare a Dio". 
Conciofiachè uno dei mezzi, con 
cui agevolmente il Demonio tra 
a fe l’Anime incaute, e il cam- 
mino della verità dello fpirito lo- 
ro impedifce, fi è il fervirfi di 
cofe rare e ftraordinarie, che fa 
comparire o nelle Immagini ma-. 
teriali e corporee, che ufa la Chie- 
fa, o in quelle, che fuole impri- 
mere nella fantafia fotto la figura 
d'un tale o tal altro Santo, o fot- 
ro la pr Immagine, trasfigu- 
randofi in Angelo di luce perin- 
gannare , L’affuto Demonio per 
verità proccura di travifarfi in que’ 
medefimi mezzi , che adoperiamo 
in luogo di rimedio ed aiuto, a 
fine di coglierci più iIncautt. E 
erciò l’ Anima buona anche nel 
bene fempre deve temere , por. 
tando il male con feco il tefti- 
monio di fe . A fine pertanto di 
fchivare tutti 1 danni, che ponno 
in 
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in quefto cafo all’Anima gici 
e fono o eflere fraftornata dal vo- 
lare a Dio, o fervirfi baffamente 
e con ignoranza delle Immagini, 
o effere per mezzo di effe ingan- 
nata 4 le quali cofe fono si 5 
che di fopra notaffimo : ad a fine 
ancora di purificare in effe il pia- 
cere della volontà, e per mezzo 
loro indirizzare l’ Anima a Dio, 
( ch'è quanto la Chiefa nell’ufo lo- 
ro pretende) voglio dare in que- 
fto luogo un avvertimento , che 
bafta per tutto. Sia dunque, che 
poichè ci fervono le Immagini di 
motivo per le cofe invifibili, proc- 
curiamo in effe unicamente il mo- 
tivo e l’affetto, che deftano: po- 
nendo il piacere della volontà nel 
vivo , che rapprefentano . Abbia 
pertanto il Fedele quefta attenzio- 
ne, che vedendo una Immagine 
non voglia in effa imbeverne 1 
fenfi, o fia l'Immagine corporale, 
o immaginaria, o fa di bella fat- 
tura e di ricco abbellimento , o muo- 
va divozione fenfibile, o fpiritua- 
lej non curandofi punto di quefti 
accidenti, nè ad effa riflettendo : 
ma fatta all’Immagine l’adorazio- 
ne, che comanda la Chiefa , alzi 
tofto da effa la mente a ciò, che 
rapprefenta, collocando in Dio il 
fapore e il godimento della volon- 
tà colla divozione ed orazione del 
fuo fpirito, o mettendolo nel San- 
to, cheinvoca ; acciocchè quel, che 
devono avere la perfona viva e lo 
fpirito, non fe lo portino la pit- 
tura e il fenfo. DI tal maniera 
non farà ingannato , nè impedirà 
lo fpirito e il fenfo , che a Dio 
liberamente non vadano: e quella 
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Immagine, che fopranaturalmente 

li recafle divozione , più copio- 
famente gliela recherà » fubito col- 
l'affetto innalzandofi a Dio. Con: 
ciofiachè qualunque volta fa Dio 
quefte o ee grazie , le fa fem- 
pre inclinando l'affetto ed il pia- 
cere della volontà alle cofe invifi- 
biltj; e così vuole, che facciamo 
anche noi , annichilando la forza 
ed il fucco delle potenze circa tut- 
te le cofe vifibili e fenfibili. 


CAPITOLO XXXVII. 


S: profezue la materia de’ beni mo» 
svi, e fi parla degli Oratori, e 
de’ luoghi a far orazione deflinati. 


236-T)Armi che fiafi già fpie- 
gato, come circa gli ac- 

cidenti delle Immagini può lo Spi- 
rituale , compiacendofi in effe , com- 
mettere delle imperfezioni forfe più 
‘pericolofe, che nelle altre cofe cor- 
porali e temporali. Dico forfe più 
ericolofe, perchè dicendo : fon co- 

e fante, fi afficurano più, e non 

temono del naturale attaccamento 
la proprietà. Quindi talora s'ingan- 
nano affa1, penfando d’effere già 
pieni di divozione, perchè prova- 
no in fe verfo di quefte fante co- 
fe piacere; e per avventura la co- 
fa non è più, che unainclinazio- 
ne ed un appetito naturale, che 
in quelle, ficcome in altre cofe, 
ripongono. Da quì ne viene, (co- 
minciando a trattare degli Orato- 
rj) che non fl faziano alcune per- 
Di di adunare molte Immagi- 
ni nel proprio Oratorio, compia» 
cendofi dell’ordine ed affertamene 
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to, in cui le pongono; affinchè 
il loro Oratorio fia ben adornato 
e comparifca; e in Dio non com- 
piscendofi più di prima, anzi mol. 
to meno: perchè, come abbiam 
detto, ! il piacere, che a quegli 
ornamenti dipinti rivolgono , lo 
detraggono .al vivo. Che quan- 
tunque fia vero, che tutto l’orna- 
mento, e la difpofizione, eriveren- 
za, con cui fi ponno venerare le 
Immagini, fia fempre poca :( e per- 


ciò coloro, che con poca decenza: 


e poco rifpetto le ferbano, fono 
degni d'effere molto riprefi j come 
anche quelli, che ne hanno alcu» 
ne sì male fcolpite, che invece di 
accrefcerla tolgono la devozione; 
ond’è, che dovrebbonfi fofpende- 
re alcuni artefici nel proprio me- 
ftiere gmperiti e rozzi ) nulladime- 
no che relazione ha ciò all’affetto di 
proprietà, all’attaccamento, ed all’ 
appetito, che provi verfo quefti 
ornamenti e quefte efteriori poli- 
tezze; quando in tal guifa t'ingol. 
fano nel fenfo, che impedifcono 
molto al tuo cuore d’andar a Dio, 
e di amarlo, e di mettere per fuo 
amore ogni altra cofa in dimenti- 
canza? Che fe quefto amore man- 
chi per colpa dell’altro,non folamen- 
te non farà a Dio grato; ma piutto- 
fto ti caftigherà , per non averin tut- 
te le cofe cercato più il fuo gufto che 
il tuo. Potrai ciò intender bene 
in quella fefta , che fecero a fia 
Maeftà, ? quando entrò in Geru- 
falemme ; poichè ricevendolo efli 
con tante canzoni, e tanti rami, 
pure il Signore piagneva ful riflef- 
fo, 3 che alcuni avendo il cuore 
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molto da lui alieno, moftravano 
di appagarfi con quegli efteriori 
fegni e addobbamenti: + Populustf 
bic labsis me honorat, cor autemeo- 
rum longe efè a me. Intorno ache 
poffiam dire , che facevano più 
feta a fe medefimi che a Dio: 
come accade a molti oggidì, che 
quando fi celebra in. qualche luo- 
go alcuna folennità , fogliono 
più rallegrarfi, perchè fi prende- 
ranno in effa piacere o nel vede- 
re ed effere veduti, o nel mangia- 
re, © in altre guife, che per far 
a Dio cofa grata. Nelle qualiin- 
clinazioni ed intenzioni non dan- 
no gufto alcuno al Signore ; -maf- 
fime que’ medefimi, A celebrano 
le fefte, quando inventano di frap- 
porvi cofe ridicole e indivote per 
muovere a rifa lagente, onde più 
fi diftraggano; ed altri vi pongo» 
no cofe atte a dilettar più ilpo- 
polo, che a deftar in luidivozio» 
ne. Or che dirò di altri fini, che 
anno non pochi? che degl'’interef- 
fi nelle fefte che celebrano? ai qua- 
li interefli , più che al fervigio di 
Dio, rivolgono la mira e lo ftu- 
dio: Eglino,"e Dio che li vede, 
lo fanno. Nell’una però o nell’al- 
tra maniera che la cofa pali, cre- 
dano di celebrare più a fe ftefli, 
che a Dio la fefta; perchè ciò, 
che per proprio o per piacere de- 
gli uomini fi fa , Iddio non lo 
ee a fuo conto; anzi molti 

aranno diportandofi con colo- 
ro, che fi radunano alle fefte di 
Dio, e Dio ftarà allo fteffo tem. 
po con efli fdegnandofi; come fe- 
guì co’ figliuoli d° Ifraello, quane 

d’ 
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d’ erano in fefta d’intorno all I- 
dolo! cantando, e danzando, eim- 
maginandofi di celebrare la folen- 
nità del Signore ; poichè molte 
migliaia di effi ne uccife. O co- 
me avvenne ai facerdoti Nadadde 
e Abiudde figliuoli d’ Aronne, ? 
che fece Dio cogl’incenfieri alla 
mano morire, perchè gli offeriva- 
no ftraniero fuoco. O come a co- 
lui, che mal in arnefe e difador- 
no alle nozze intervenne; 3 e fu 
dal Re coi lacci alle mani e ai 
piedi nelle tenebre efteriori fatto 
gittare. Ne’ quali ce) fi fcor- 
ge, quanto foffra di mala voglia 
Iddio nelle adunanze fatte ad o- 
nor fuo cotali irriverenze. O Si. 
nore Iddio mio! Quante fefte vi 
Boo i figliuoli degli uomini, nel- 
le quali n'efce più il Demonio che 
voi colla fua! E coftui in effe com- 
piacefi, perchè vi fa, come ilne- 
goziante, la fua fiera. O. quante 
volte direte in effe a ragione: 4 
Populus hic labiss me honorat, cor 
autem eorum longe eft a me. Quefto 
popolo colle..fole labbra mi onora, 
ma il cuor loro è da me lontano, 
fervendomi fenza ragione! Imper- 
ciocchè la principal cagione, per 
cui dev’effere Iddio fervito, fi è 
per effer quello ch'egliè, non frap- 
ponendovi altri fini più bali. Ri- 
tornando adunque a ragionare de- 
gli Oratorj, dico che alcuni più 
per proprio piacere gli addobbano , 
che per piacere a Dio; ed altri 
anno sì poco penfiero della divo- 
zione loro dovuta, che non li fti- 
mano più de’ loro gabinetii pro- 
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fani; e vha di quelliancora, che 
non li ftimano tanto: compiacene 
dofi più nelle profane cofe che 
nelle divine. Ma lafciamo ora que- 
fto, e profeguiamo a favellare di 

uelli, che filano più fottilmente 
(cioè di quelli che per divote per= 
one fi tengono); poichè moltidi 
quefti inclinano tanto a tener le- 
gato l'appetito e la compiacenza 
nel proprio Oratorio e ne’ fuoi 
ornamenti, che quanto dovrebbe- 
ro impiegare di tempo in orazio- 
ni a Dio e nell'interno raccogli» 
mento, lo fpendono in quefto; e 
non finifcono d’avvederfi, che non 
effendo ciò all’interiore ritiramento 
ed alla pace dell'Anima ordinato, 
fi diftraggono tanto ineffo, quan- 
to nelle altre cofej e adogni paf- 
fo in un tale appetito e piacere 
s'inquietano : maffimamente fe glie» 
lo voleffero levare. 


CAPITOLO XXXVIII. 


Come dobbiamo fervirfi degli Ora- 
tory e delle Chiefe, tndirizzando 
per mezzo di elle lo fpirito a 


Dio. : 


237: DE incamminare lo fpiri- 
to a Dio in quefto ge- 
nere di mezzi, conviene avverti. 
re, che ai lalunioze agevolmen- 
te fi concede, anzi è convenevo- 
le di trovare nelle Immagini qual. 
che piacere -fenlibile, e qualche fa- 
ore negli Oratorj, ein altre co- 
fe divote vifibili ; non avendo 
efli ancora divezzato e ftaccato dal- 
le 
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le cofe del fecolo il palato; accioc- 
«chè col mezzo d'un tal piacere la- 
fcino gli altri. Alla guifa che fi 
fa col bambino, a cui per ifgom- 
brare d’ una cofa la mano, fe gli 
e con un'altra; affinchè laf- 
ciandolo colle mani vote non pian- 
ga . Ma lo Spirituale, che vuol 
avanzare, è forza chefifpogli an- 
che di tutti quefti piaceri ed ap- 
pesta in cui può dilettarfi la vo» 
lontà . Conciofiachè il puro fpi- 
rito molto poco a veruna cofa di 
quefti oggetti filega, ma folo nell’ 
interiore raccoglimento e nella men- 
tale converfazione con Dio ; e quan- 
tunque delle Immagini e degli O- 
ratorj s'approfitti, è però molto di 
paflaggio, e fubito trafcorre collo 
lt in Dio, mettendo tutto il 
enfibile in obblio. Comecchè per- 
tanto fia meglio orare, dove fi 
trova maggior decenza ; nulla oftan- 
te però tutto quelto fi fcelga quel 
uogo » dove meno s’impedifcano i 
fenfi e lo fpirito dill'indies Dis 
Intorno a che ci conviene ufurpa- 
re quelle parole, che il noftro Sal- 
vatore alla donna Samaritana rif- 
pofe, quando lo interrogò, qual 
fofle un più acconcio luogo ad o- 
rare, 1] Tempio, o il monte? di- 
cendo, che la vera orazione non 
iftava al monte conneffa; ma che 
gli adoratori al fuo Padre grati e- 
rano coloro, che lo adoravano in 
spirito e verità: ! Zenit bora, & 
nunc ef, quando veri adoratores ae 
dorabunt Patrem in fpirita & ve- 
sitate. Nam & Pater tales quertt, 
qui adorent eum. Spirituseft Deus, 
© cos, qui adorant cum, in fpiri- 
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tu, © veritate oportet adorare . Laon- 
de mere i Templi e i luo- 
ghi ameni fiano all’orazione dedi- 
cati ed opportuni ; ( non doven- 
dofi noi della Chiefa per altro u- 
fo fervire ) tuttavia ad un affare 
di commercio tanto interno, come 
è quefto che con Dio fiha, quel 
luogo fi deve eleggere, che meno 
occupi e tragga il fenfo dietro di 
fe. Quindì non dev’eflere luogo a- 
meno e al fenfo dilettevole ci co- 
me fogliono alcuni proccurarlo ) 
perchè invece di raccogliere lo fpi- 
rito, non finifca il tutto in ricrea» 
zione, e gufto, e fapore del fen- 
fo. AI quale effetto giovano i luo- 
ghi folitar} ed anchealpeftri; per- 
chè Io fpirito fodamente e dirit- 
tamente a Dio falga , non effen- 
do dalle vifibilt cofe impedito © 
rattenuto ; le quali febbene talora 
lo aiutano a follevarfi, ciò più pre- 
fto fi ottiene, dimenticandofene 
fubito, e rimanendofi in Dio . 
Per ciò il noftro Salvatore fcie- 
leva ordinariamente per orare 
folitar} luoghie di tal natura, che 
non occupaffero molto i fenfi; (a 
fine di darci efempio) ma che in- 
nalzaffero l’Anima a Dio: com'e- 
rano i monti, che più fi levava- 
no dalla terra, e fono per Io più 


fpelati fenza materia di fenfitiva 


ricreazione . Laonde il vero Spi- 
rituale non mira, che al folo in- 
terno raccoglimento in obblio di 
quefta o di quell'altra cofa; eleg- 
gendo ad un tal fine il luogo da- 
pl oggetti e gufti fenfibili più li- 
ero , € diftogliendo l’attenzione 
da tutte quefte cofe per potere più 
| a 
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da folo e lungi dalle creature col 
fuo Dio compiacerfi . Impercioc- 
chè è una cofa offervabile il ve- 
dere alcuni Spirituali , che s'im- 
piegano tutti in affettare Oratori], 
ed accommodare luoghi aggradevo- 
li alla propria condizione o incli- 
nazione; e del raccoglimento in- 
terno, che fi è il più importante, 
ne fanno minore ftima , e perciò 
molto poco fe ne procacciano ; per- 
chè fe ne aveffero, non potreb- 
bono in que’ modi e in quelle 
guife trovar diletto, anzi verreb- 
bero loro a nota. 


CAPITOLO XXXIX. 


S; profegue tuttavia ad sncammi- 


nare circa le fopraddette cofe lo 
Spirito verfo L'interiore raccogli 
mento . 


238. T A cagione adunque per- 
L chè alcuni Spirituali non 

mai finifcono di entrare ne’ veri 
diletti dello fpirito , fi è perchè 
non terminano mai di diftogliere 
da quefte eftoriori vifibili cofe l’ap- 
petito del godimento. Avvertano 
uefti tali, che quantunque luogo 
i e ed alla orazione deftinato 
fiano il Tempio el’Oratorio vifibi- 
fe, e l’Immagine ferva di motivo : 
con tutto quefto non ha ciò da fe- 
wir di maniera, che tutto il gu- 
Îlo ed il fapore dell'Anima fl fpen- 
dano nel Tempio vifibile e nel mo- 
tivo; e fi dimentichi poi di ora- 


re nel tempia vivo, che fi è l’in-. 


terno raccoglimento dell’ Apima ; 
£Conciofiachè per avvifarne di ciò 
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diffe l’Apoltolo S. Paolo : * Nes 
Scitis , quia Templum Dei efis, 
€ fpiritus Dei habitat in vobis 2 
Avvertite, che i voftri corpi fono 
tempio dello Spirito Santo , che 
in voi dimora. E Crifto in San 
Luca affermò, che il Regno di Dio 
fta dentro di noi: ® Eccecnim Re- 
gnum Det sntra vos eft. Eda que- 
fta confiderazione pure ci fa fcor- 
ta l'autorità, che abbiamo di Cri- 
fto allegata , cioè a dire: 3 Qui 
adorant eum , in fpiritu, & veritate 
oportet adorare. E’ neceffario che 
1 veri adoratori adorino Dio in 
ifpirito € verità. Perciocchè mol. 
to poco conto fa Dio de’ tuoi O- 
rator) € ben difpofti luoghi, fe te- 
nendo ad effi l'appetito e il godi- 
mento legati, poffiedi meno d’in- 
terior nudezza, che fi è la pover» 
tà fpirituale nella annegazione di 
tutte le cofe , che puoi poffedere. 

239. Devi adunque a fine di 
purgare la volontà da quefto vano 
appetito e compiacimento, ea Dio 
nella tua orazione indirizzarla, at- 
tendere folamente, che la tua co- 
fcienza fia pura, e la tua volontà 
tutta in Dio, e la mente in lui 
con fincerità collocata: e come fi 
è detto, 4 eleggere il luogo più 
remoto € folitario che potrai, € 
tutto il piacere e gufto della tua 
volontà rivolgere ad invocare e glo= 
rificar Dio , e di quefti gufterelli 
e diletti dell’efteriore non farne ca. 
fo ; anzi proccura di rifiutarli. Per. 
chè fe fi addatta l’Anima al fa. 
pore della divozione fenfibile, non 
mai accerterà di paffare alla for. 
za del diletto dello fpirito , che 

nel. 
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nella nudità fpirituale mediante l’in- 
teriore raccoglimento fi trova. 


CAPITOLO XL. 


Di alcuns danni, in cus cadono co- 

. loro, che nella fopraddetta ma- 

 niera fi applicano al godimento 
fenfibile delle cofe e des luoghi 
dsvoti . 


Olti danni e circa l’in- 
_ terno e circa lefter- 
no allo Spirituale derivano dal vo- 
lerfi al fenfitivo piacere intorno 
le fopraddette cofe applicare. Per- 
chè quanto allo fpirito non mai arri- 
verà a quell’interno raccoglimento , 
che confifte nel forpaffare tutto ciò, 
e far che l’Anima di qualfivoglia 
fapore fenfibile fi dimentichi , ed 
entri nel vivo del ritiramento di 
fe, e le virtù con fortezza acqui- 
ti. Quanto all’efteriore le cagio- 
na, che non fi accommodi ad o- 
rare in tutti 1 luoghi, main quel. 
li foli, che le tornano a genio; 
onde molte volte lafcierà l’orazio- 
ne, perchè non è fatto quel luo- 
. go alla fua portata; non diver. 
tamente da ciò, che fi fuol dire, 
che per alcuni il libro non è quel 
del contado . Oltre di ciò quefto 
appetito le cagiona molte varietà ; 
amperciocchè ion quefti di coloro, 
che non mai in un luogo , anzi 
alle volte neppure perfeverano in 
un medefimo ftato : effendo che ora 
li vedrai in un luogo ora in un altro, 
ora appigliarfi ad un Romitorio ed 
ora adun altro, ora addobbarfi una 
Capelletta ed ora un’altra: e quefti 
fono eziandio di coloro, che confu- 
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mano la vita in cangiamenti di 
ftato ein varjmodi di vivere. Che 
ficcome anno quel folo fervore e fen= 
fibile diletto circa le cofe fpiritua- 
li, e non fi fono mai sforzati di 
arrivare al raccoglimento di fpiri- 
to per via ergo rg della 
propria volontà, e della ira 
in foffrire di ftarfene a difagio : 
tutte le volte che veggono un luo- 
go a parer loro divoto, o qual. 
che maniera di vita o ftato, che 
al genio ed alla inclinazione loro 
corrifpondano, incontanente lo fe- 
guono , e lafcian quello che pri. 
ma avevano fcelto. E ficcome dal 
folo fenfibil gufto furono mofli, 
quindi è, che d’ un’altra cofa 
vanno ben prefto in traccia? non 
effendo il gufto fenfibile coftante, 
e ben tofto mancando. 


CAPITOLO XLI. 


Di tre diverfi luoghi divoti, e co- 
me deve la volontà intorno ad ef- 


fi portarfi.. 


Re maniere di luoghi 
10 trovo , per mezzo 
de’ quali fuol Dio muovere a di- 
vozione la volontà. La prima ma- 
niera fono alcune dif olizioni. di 
terre e fitti, che coll’aggradevole 
comparfa della lor varietà, o nello 
fcompartimento del terreno, o de- 
gli alberi, o per via della folita- 
ria quiete naturalmente rifvegliano 
la divozione } e giova molto di 
quefti luoghi fervirfi, quando ob. 
bliandoli tofto, s'indirizza a Dio 
fenza indugio la volontà: ficcome 
per giugnere al fine non n deve 
ere 
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fetmarfi ne’ mezzi e nel motivo, 
fe non quanto bafta . Conciofia- 
chè proccurando di ricrear l’appe- 
tito, €@ trarne un fenfibile dilet- 
to , ne ricaveranno piuttofto ari- 
dità di fpirito è diftrazione fpiri- 
tuale ; perchè il foddisfacimento 
ed il fapore di fpirito nel folo in- 
terno raccoglimento fi trovano . 
Standofi pertanto in quel luogo di- 
menticati delluogo, devono proc- 
curare di ftarvi nel loro interno 
con Dio, come fe in quel luogo 
non foffero ; poichè india: co- 
mae abbiam detto, dietro al fapo- 
re ed al piacere del luogo or di 
quà or di là; quefto fi è un rin- 
tracciare piuttolto ricreazione fen- 
fitiva e inftabilità d'animo, che 
quiete fpirituale . Così facevano 
gli Anacoreti ed altri Santi Ro- 
miti, che ne’ vaftifimi ed ame- 
niflimi deferti eleggevano il più 
angufto luogo, che lor poteffe ba: 
{tare ; e quivi ftrettiffame celle fab- 
bricavano, e nelle grotte fi rin- 
chiudevano. In un di sì fatti luo- 
ghi pi S. Benedetto tre an- 
ni, ed un altro fi legò ad una fu- 
ne per non prendere cofa o andare, 
fe non dove quella arrivaffe, e di 
fomigliante maniera fecero. molti, 
che ad annoverarli non fi finireb- 
be mai. Conciofiachè intendevano 
molto bene que’ Santi, che fenza 
eftinguere l'appetito e la cupidigia 
di trovar gufto e fapore fpirituale, 
non potevano giugnere al vero di-. 
letto, nè upmini di fpirito diven- 
tare. | 

242. La feconda maniera è più 
particolare, effendo di certi luo- 


1 Gen. 12. 8. 


233 
ghi, (non intendo più de’ defer- 
ti che di qualfivoglia altro ) do- 
ve Dio fuol fare a particolari per- 
fone alcane molto fquifite grazie 
e abi Sh maniera che rella or- 
inariamente il cuore di quella per- 
fona inclinato al luogo , in cui ri- 
cevette la grazia, e iente alle vol- 
te in fe certi defider) ed anfie gran- 
di di colà portarfi: quantunque an- 


‘dandovi non vi provi gli effetti di 


gin non dipendendo quefti dal 
uo arbitrto; perchè Dio tali gra- 
zie concede quando , come, e dove 
vuole fenza legarfi nè a luogo, nè 
a tempo, nè all’arbitrio di coloro 
cui le concede. Contuttociò è ben 
fatto vifitarli, purchè vada i’ uo- 
mo a quivi orare coll’ appetito d° 
ogni affezione di proprietà fpoglia- 
to, € ciò per tre ragioni. La pri- 
ma perchè quantunque Iddio non 
fi attenga a luogo, pare nondime- 
no, che voglia effer quivi dall’ A- 
nima lodato, facendole in quel luo. 
o tal grazia. La feconda perchè 
l' Anima fi ricorda d’effer grata a 
Dio intorno a ciò, che colà rice. 
vette. La terza perchè tuttavia con 
quella memoria la divozione colà 
più fi rifveglia. Per quefte cagio- 
ni gas fi deve andarvi, e non 
già pernfando che ftia il Signore 
egato a farle e le grazie, di 
maniera che nol poffa dovunque ei 
vuole; perchè l’ Anima è per lo 
Signore luogo più decente e pro. 
prio, che verun altro luogo cor- 
porale. Così leggiamo nella Sacra 
Scrittura, che Abramo! edificò un 
altare nel medefimo luogo, dove gli 
era comparfo Dio, e quivi invocò 
Gg il 
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.11 fuo fanto nome; * e dopo mol 
.86 tempo dall’ Egitto ritornam 
do , pafsò per la medefima ftra- 
da , in cui fe gli era Dio fatto ve- 
dere, e di nuovo fullo fteffo alta» 
re, che vi aveva edificato, il Si. 
gnore invocò. Similmente Giacob- 
be fegnò il luogo, * dove gli era 
comparfo Dio alla fcala appoggia» 
to, erigendovi una pietra unta col» 
l’oglio. Ed Agara pofe nome al 
luogo dell’ apparizione dell’Angelo, 
avendolo in gran pregio e dicen- 
do: Profelto hic vidi poftersora vi 
dentis me 3. Per certo ch’ to ho 
veduto ‘quì le fpalle di colui, che 
mi vede. | 

243. La terza maniera è dial. 
cuni luoghi particolari, che Dio 
elegge per effer quivi invocato e 
fervito : ficcome fece del. monte 
Sinai, dove diede a Mosè la legs 
ge +; e del luago che accennò ad 
Abramo, 5 perchè il fio figliuo» 
lo vi facrificaffe; è .dell’ Orebbo 
pure, dove comandò al noftro Pa- 
dre Elia, che fi portaffe per dare 
fegli a vedere 9. V'è pure illut» 
go, che ad onor:fuo S. Michele 
dedicò , cioè il monte Gargano , 
apparendo al Veilcovo Sipontino 
e dicendo: Ch’egli aveva in cu 
ftodia quel luogo , perchè ‘ivi a 
Dio una Capella in memoria de- 
gli Angioli fl dedicaffe 7. E la 
gloriofa Vergine eleffe in Roma 
col fingolar fegno della neve un 
hiogo, acciocchè Patricio in onor 
del fuo nome un Tempio vi fab- 
bricaffe 8. La cagione poi per la 
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ale trafceglie 1° luoghi fra 
gli altri, ino eta lode a lui 
folo è nota. Ciò che a noi toc- 
ca di fapere fi è, che tutto diri- 
gefi a noftro profitto, è per afcal 
rarvi in que luoghi le noftre ora- 
zioni, € dovunque con petfer- 
sa fede il matr et comecchè 
ne luoghi al fervigio di lui cou- 
fecrati vi fia più occafione di ef. 
fere da Dio uditi; effendo a que- 
fto effetto dalla Chiefa affegnati 
e dedicati. 


CAPITOLO XLIL 


Che tratta d' altri moti de orare 
da molti ufati, € fono una gran 
varietà di cerememe . 

A44- L'inutili compiacimen- 

— a e | Pini in d' 

attaccamento, in cui circa ile fo- 

praddette cofe ‘cadono mokti , fo» 
no per avventura ‘in parte tolera» 
bili, perchè con qualche innocen- 
za gl'incorrono. E° infopportabi» 
le però il grande attacco, chean- 
no alcuni .a molte.guife di cere. 
monie, da gente poco illuminata 
introdotte, e manchevoli nella fem- 
plicità della Fede . Lafciamo ora 
quelle, che racchiudono in fe al» 
cuni ftraordinarj nomi e termini, 
che non fignifican. nulla, ed altre 
cofe sron facre, che uomini paz: 
zi, € d'anima rozza, e d’averne 
fofpetto fogliono nelle toro ora- 
zioni frapporre: dovendole omet 
tere in quefto luogo, perchè fono 


! SL chia- 
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chiafamente cattive, e non vanno 
fenza colpa, anzi bere fpeffo fene 


za un occulto patto col Demonio; . 


onde a fdegno e non a miferie 
cordia provocano il Signore . Di 
quelle fole però voglio ph ragio= 
nare, di cui al giorno d'oggi non 
pochi con indifcreta divozione fari 
ufo, non effendo con quelle fof= 
pettofe maniere frammilchiate ; e 
perciò collocando tanta efficacia e 
fede in que modi, con cui voglio- 
mo Îe orazioni e devozioni loro 
compire, fi perfuadono che, feda 
que limiti un punto fi efce e-fi 
manca, non faranno profitto, nè 
da Dio faranno afcoltati : con che 
vengono ad aver più fiducia in sì 
fatte circoftanze, che nel vivo del» 
la orazione non fenza grande ir 
riverenza ed ingiuria di Dio. A 
cagion d’efempio, che fia la Mef 
fa con tante candele, e non più 
nè meno, celebrata; che la dica 
tn Sacerdote d’un tale o talaltro 
Ordine, ed a quell’affegnata ora, 
nè prima nè poi, e dopo il tal 
pie nè avanti nè dopo : che 

orazioni © ftazioni fiano in tan- 
to numero, e acertitempi, € cori 
cotali ceremonie e atteggiamenti; 
e che tutto ciò nè avanti nè do- 
po, nè in altra maniera fifaceia, 
e che la perfona deftinata a farle 
abbia le tali prerogative e proprie» 
tà; e penfano che, mancando al- 
cuna d? quelle condizioni, che fi 
fono propofte, non fi venga a ca- 
po di nulla, ed altre mille cofe che 
fogliono fare .! Il peggio poi e l° 
Intolerabile fi è, che alcuni al fine 
di quelle loro ceremoniali orazioni 
vogliono fentire in fe qualche effet- 


Jer che fi faccia, fe 
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.to, e che fi adempia ciò che chio» 


dono, o fapere che fi adempirà: if 
che non è altro che un tentare Dio, 
e mubverlo a grave fdegno ; tanto 
che dà talora al Demonio licenza, 
perchè gl’ inganni : facendo loro 
fentire e intendere cofe dal profic- 
to dell’ Anima molto lontane . Il 
che fi meritano coloro per l’ affetto 
di proprietà, che anno verfo le lo» 
ro orazioni: nor defiderando più, 
che ft efeguifca la volontà di Dio, 
di quello che le cofe da eflì pre» 
tefe ;.le quali non mai fuccederanno 
lor bene, perchè non pongono in 
Dio tutta la loro fiducta. 
CAPITOLO. XLIII. 
Come per mezzo di quefle divozion 

ns fe devono a Dio sndirizzare 

la compiacenta e la forza della 

volontà . 


245. Appiano adunque cofto@ 
S ro, che quanto più a 
quefte ceremonie s’ appoggiano , 
tanto meno di fiducia pongono in 
Dio; e da lut ciò che bramano 
non otterranno. Vi fono alcuni, 
che operano più dalla pretenfione 
condotti che dall’ onore ge Dio; 
e quantunque fuppongano dt vo- 
3 % a) Da cofa è di 
fervigio di Dio, e quando no fi 
lafci ; tuttavia fpintt dall’ affetto 
di proprietà e del vano godimen- 
to che vi trovano, ecceffivamen- 
te moltiplicano le preghiere per 
quelle cofe y quando farebbe me- 
lio dirigerle ad altre di maggior 
Oro importanza: come a monda- 
re da dovero le loro cofcienze, e 
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-coi fatti attendere al negozio del- 
Ja propria falute, pofponendo a que- 
Sta qualunque altra dimanda . In 
tal maniera ottenendo ciò che più 
importa, otterranno pure del ri 
manente le cofe che più vorran- 
no, e(quantunque non lo.chiedef- 
fero ) meglio ancora e prima di 
quello, che fe vi aveffero pofta 
în tali preghiere tutta la forza ; 
perchè così per lo fuo Vangelifta 
promife il Signore dicendo: * Qug- 
vite ergo primum Regnum Der, ©& 
juftitiam ejus ; © hec omnia ad- 
gicientur vobis . Pretendete prima 
e principalmente il Regno dr Dio 
e la fua giuftizia; e tutte quefte al- 
tre cofe vi fi gna Im- 
perciocchè quefta fi è la preten- 
fione e la dimanda, er cur più fi 
compiace; e Lose fiano efaudite 
be petizioni del noftro. cuore non 
c'è miglior mezzo, che mettere la 
forza della noftra orazione in quel- 
la cofa, che dà più pracere a Dio. 
€onciofiachè allora non folo ne con- 
cederà quel, che dimandiamo cioè 
la falute, ma le cofe pure che co- 
nofce efferci convenevoli e di gio- 
vamento, febbene non le chiedia- 
me; come’ lo dà bene ad mtende- 
re in un falmo-Davidde dicendo: * 
Prope eft Dominus omnibus invocane 
tibus cum: omnibus invocantibus eum 
sn veritate . Il Signore fta preffo 
di quelli che lo invocano, e lo 
invocano con verità. Ora coloro 
Jo chiamano con verità, che lo 
pregano delle cofe più alte e ve- 
re, come le cofe fono della falu- 
re, dicendo di quefti: 3 Volunta- 
tem trmentium fe faciat, @ depre- 
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‘catsonem eorum exaudiet, © fal'vos 
faciet eos. Cuftodis Dominus omnes 
dilsgentes fe. Il Signore adempirà 
i voleri di chi lo teme, ed efau- 
dirà. le loro preghiere, e li falve» 
rà; perchè cuftodifce Dio coloro 
che l'amano. Così quefto loro ftar- 
fi tanto vicino, ch’efprime David. 
de, non è altro che uno ftarfi com- 
piacendoli e concedendo lorociò, 
che non anno neppur 1 idea di 
domandare. Conciofiachè allo ftef- 
fo modo leggiamo, ehe avendo Sa- 
lomone aecertato in chiedere a Dio 
una cofa, ch'era di fuo piacere, 
cioè la fapienza, onde it fuo po- 
polo governando: cogliere nel giu- 
fto, gli rifpofe Dio: 4 Quia Hoc 
magis placuit cordi tuo, &' non po- 
Siulafti divitias, € fubfRantiam , 
€ gloriam, neque ansmas eorum, 
qui te oderant, fed nec dies vite 
piurimos: petifli autem fapientiam, 
© fcientiam, ut Judicare poffis po- 
pulum meum, fuper quem conftitus 
te Regeme fapientia, © fcientia da- 
ta funt tibi s divitsas autem ,© [ub- 
Sfiantiam, © gloriam daba tibi, ita 
ur nullus sn Regibus, nec ante te, 
nec poft te fuerit fimilistui. Perchè 
e d'ogni altra cefa ti pracquela 

pienza, e non. domandafti vitto- 
rie colla morte de’ tuoi nemici, 
nè ricchezze, nè lunga vita; iotà 
do non folo- la fapienza che chie-. 
a , perchè tu poffa giuftamente 
1) mio lo governare; ma tr 
darò aan cofe, che non 
mì hat ricercate, cioè ricchezze , 
e foftanze, e gloria tale, che nè. 
prima. nè pot fiavi ftato un Re: 
a te fomigliante. E così perl'ap- 

pun- 
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punto fece, seacscogi di ma: 


niera tutti i nemici, che gli pa- 
gaffero tutti all’intorno tributo, e 
non lo moleftaffero. Lo fteffo leg- 
giamo nel Genefi, dove promet- 
tendo Dio ad Abramo di molti. 
plicare del fuo legitimo figliuolo 
la difcendenza, come le ftelle del 
Cielo, fecondo ciò che gli aveva 
chiefto, foggiunfe : ! Sed © filium 


spancille faciam in gentem magnam , 


quia femen tuum eft. Propagherò 
ure la ftirpe del figliuolo Livo 
chiava, perchè fi è anch'egli ‘fi- 
gliuolo tuo. In quefta maniera a- 
dunque fi devono a Dio indiriz- 
zare le forze della volontà e la 
compiacenza di quefta nelle diman- 
de ; non dino di appoggiar- 
le ad invenzioni di ceremonie, 
che non ufa nè approva la Chie- 
fa Cattolica; e lafciando chel Sa- 
cerdote dica Ja Meffa, come gli 
ha ordinato di fare la Chiefa, da 
cui fu ivi pofto in fuo luogo; nè 
volendo chi ufar nuovi modi, co- 


me fe foffero dello Spirito Santo 


e della Chiefa più intelligenti. Che 
fe per mezzo d’una tale femplici- 
tà Iddio non gliefaudifce, creda- 
no che con tutte le loro invenzio- 
ni non gli afcolterà. Nelle altre ce- 
remonie pure circa il recitare e fi- 
mili divozioni non vogliano appog- 
giarh colla volonta a ceremonie e 

ggie d'orare diverfe da quelle , 
che c'infegnarono Crifto e la fua 
Chiefa; imperciocchè chiara cofa 
è, che quando lo pregarono i fuoi 
difcepoli , che infegnalfe loto a 
far orazione, ? avrà ad eflì fug- 
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gerito tutto ciò, che fofle per gio= 
vare, acciocchè n’efaudiffe Pererno 
Padre: ficcome quegli che penetra» 
va molto bene la di lui volontà; 
e pure infegnò loro quelle fole fer- 
te petizioni del Pater nofter, iri cui 
fi racchiudono tutte le noftre fpi- 
rituali e temporali neceflttà , e non 
pretcrifle loro altre maniere di pa« 
role e di ceremonie. Anzi in un 
altro luogo gli ammaeftrò , che quan- 
do oravano non voleffero molto par- 
lare; poichè ben fapeva il noîtro 
Padre celefte ciò, che ne foffe fpe- 
diente : 3 Orantes autem nolite mul- 
tum loqui..... Sfcst ensm Pater ve- 
fer quia opus fit vobis. Solamen- 
te con molte efaggerazioni ne in- 
caricò , che perfeveraffimo nella o- 
razione, cioè a dire in quella del 
Pater mnofter, dicendo altrove : + 
Oportet femper orare, © non defi= 
cere. Che ci è neceffario di far 
fempre orazione e non mai ceffa- 
re. Ma non c’infegnò per quelto 
di cangiar petizioni, fi bene che 
molte volte, econ fervore, e con 
ponderazione fi ripetano; perchè, 
ripiglio, in effe contienfi tutto ciò 
ch'è volontà di Dio e a noi di- 
cevole. Per la qual cofa allorchè 
fua Maeftà all’ererno fuo Padre fe- 
ce tre volte ricorfo, tutte tre le 
volte orò colle parole medefime 
del Pater nofter, come lo dicono 
gli Evangelifti :5 Pater mi, Si pof= 
Sibile eft, tranfeat a me cali ifte + 
verumtamen non ficut ego volo, fed 
Sficut tu. Padre fe non può avve- 
nire ch'io non beva quefto calice, 
fi faccia pure la tua Ver: By 

e 


3 Match. 6.7, © & 
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le ceremonie, colle quali ad orar 
c’infegnòd, una fon delle due, 0 
che fegua entro il nafcondiglio del 
moftro ritiro, dove fenza Îtrepito 
e fenza renderne ad alcuno ragio» 
ne lo pofliamo con più perfettoe 
puro cuore efeguire fecondo che 
egli diffe:! Ta autem cumeraveris, 
intra in cubiculum tuum, © clau- 
fo oftio, ora Patrem tuum in abfcon- 
dito. Quando orerai, entra nella 
tua ftanza, e chiufa avendola por- 
ta vi ora. O pur che fegua ne' 
folitar) deferti, e nel migliore, e più 
quieto tempo della notte, com’e- 
gli faceva. Così non accade af- 
fegnar tempo , nè giorni parti- 
eolari, nè ufare altre manrere , 
e fcambiare parole ed orazioni ; 
ma di quelle folamente fervirfi , 
che adopera la Chiefa , e co- 
me le adopera: riducendofi tutte 
alle fopraddette del Pater nofter . 
Nè già condanno per quefto, an- 
z1 approvo it fiffare che fannoal- 
cuni per le devozioni loro giorni 
determinati, come le Novenne,, 
ed altri fomiglianti; ma difappro- 
vo l'attaccamento, clic anno aili- 
mitati lor modi ed alle ceremonie, 
con cui gli efercitano: come fece 
Giuditta con que’ di Betulia , che li 
riprefe, perchè avevano a Dioli- 
mitato. il tempo, in eui afpettare 
da effo mifericordia, dicendo: ? E# 
qui eftis vos, qui tentatis Dominum? 
Non eft sfte fermo, qui mefericordi- 
am provocet, fed potius, qui tram 
excitet, © furerem accendat. Voi 
affegnate a Dio il tempo delle fue 
. mafericordie? Non è quefto, diffe, 


» Matth. 6. 6, 2 Jud. 8. 11. @ 
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sl medo di commoverlo a clerrers 
za, ma di acecenderlo 4 fdegno. 


CAPITOLO ZILIV. 


In cus fi tratta del fecondo - 
re di bensi diftinti, di mi È può 
vanamente compiacere la volontà 
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cevoli beni diftinti, ino 
cu: vanamente fi può la volontà 
éompiacere , fono quei che pro» 
vocano o perfuadono: a fervire il 
Sionere, e not chiamiamo provo» 
cativi o Quefti fono li Predicatori, 
de’ quali in due mantere fi può 
favellare, cioè per quanto ai Pre- 
dicatori medefimi appartiene, e per 
quanto-fpetta agli afcoltatori ; per lo 
che non ci refta ,, che agli unr ed agli 
altrr avvertire, corte debbono in 
un tale efercizio indirizzare a Dio 
x piacere della for volontà. Quan- 
to al primo: il Predicatore perchè 
faceia nel popolo profitto, c non 
infuperbifica di fe medefimo con va- 
na compiacenza e prefunzione , È 
neceffario che rifletta ,. effere quel- 
Pelercizio più fpirituale che voca- 
ke. Conciofiachè quantunque con 
efterne parole fi dei ;. mondi 
meno dallo fpirito folo interiore 
ne ritrae Peicacia e la forza. La- 
onde per alta che fia la dottrina: 
da lui predicata, e per polita che 
fia la Rettorica, e per fublime lo: 
ftile con cui la vefte, nonfarà da 
fe ordinariamente più profitto dr 
quello, che egli in fefpirito avrà «+ 
Infatti febbene è vero, che fapa- 

ro- 

Ir. 
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role di Dio per fe medefima è ef. 
ficace giufta il detto di Davidde: 
® Ecce dabst voci fue vocem vir- 
sutis . Egli comunicherà alla fua 
voce una voce di virtù : tuttavia 
anchè il fuoco ha virtù di abbru- 
ciare e non abbrucia, quando non 
v'è nel faggetto difpofizione. Ora 

rchè la dottrina fpieghi la fua 
Tia s due difpofizioni vi fi ri- 
chiedono, una in chi la predica, 
€ l’altra in chi l'ode: effendo or- 
dinariamente il profitto a raggua- 
glio della difpofizione per parte di 
chi la infegna. Che perciddicefi, 
che quale è sl maeftro, tale fual 
effere il difcepolo. Onde quando 
negli Atti degli Apoftali que’ fette 
figliuoli di Sceva Principe de’ Sa. 
cerdoti Giudaici tentarono di fcan- 
giurare i Demonj alla medefima 
guifa di San Paolo, s'adirò Satana 
contro di efli dicendo: ?Jefumno- 
vi, © Paulum fcwos vosastan que 
efti5? Io confefso Gesù ., e cono- 
fco Paolo; ma voi chi fiete? ed 
inveftendoli gli fpoghò nudi, e l 
ferì. H che avvenne, perchè noe 
avevano efli la convenevole difpo- 
fizione, e non già hè noa vo- 
leffe Crifto, che lo faceffero in fuo 
nome . Conciofiachè s’incontraro- 
no una volta gli Apoftoli in uno, 
che fenza effere difcepolo fcaccia» 
va in nome di Crifto un Demo- 
nio; ed opponendofi eglino li ri- 
prefe il Signore -colle ieguenti pa- 
role: 3 Nolste prohibere cum: ne- 
mo eft enim, qui faciat virtutem 
sn nomine meo, © poffit cito ma- 


le loqus de me. Non glielo impe-- 


dite ; perchè niuno potrà po! fu- 


1 P/.67. 35. > Aî. 19.15. 3Marci9. 38. 4+adRom.2.21. 5 P/49.16.0 17. 
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bito dir male di me, fe in saio 
nome avrà operata qualche vire 
tù. Odia però colaro, che la 
legge di Dio infegnando nor la 
cuftodifeono , e predicanda ‘uno 
fpirito buono efli nonl’anno. Che 
perciò difle San Paolo: 4 Qui er- 
go alsusm doces , te spfum nou deces- 
qu predicas uan furandum , fura- 
#15. Tu infegni agli altri, e non 
infegni a te fteffo; e tu, che agli 
altri predichi di non rubbare; tu 
rubbi. Per Davidde fimilmente die 
ce lo Spirito Santo: Peccatari au 
tem dixs Deus : square tu enarras 
guftietas meas, © affumas teflamen- 
tum meum per os tuum? tu “Vero ‘de 
defti difciplimam, © projecifli fere 
menes mos retrorfum. 5 Diffle Dio 
al peccatore: Perchè ragioni tu del. 
le mie giuftizie, e metti la € mie 
legge fulle tue labbra? avendo tu 
abborrito la difciplina, e getcate die- 
tro le fpalle le mie parole. Nel 
che ci dà ad intendere, che nè 
tampoco infonderà loro lo fpirito, 
perchè facciano frutto : vedendo 
noi comunemente, fecondo che di 
quà poffiam. giudicare, che quan 
xo il Predicatore è di più buona 
vita , tanto maggiore è il frurto 
che ne riporta; comunque fia u- 
mile il fuo ftile, e fcarfa la fua 
Rettorica, e la dottrina comune. 
Conciofiachè dallo fpirito vivo fi 
prende il calore ; e perciò l’altro 
farà molto poco frutto, quantun- 
que follevate fiano la fua locuzio- 
ne e le dottrine. Imperciocchè feb- 


‘bene è vero, che l’acconcio ftile, 


è l’azione aggiuftata, e l’altra dot- 
trina, e l’elatta lingua muovanoe 
fac- 
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facciano più effetto, allorchè fono 
col buono fpirito accompagnate ; 
fenza quefto però , comecchè ap- 
portino fapore e gufto al fenfo ec 
all’intelletto ; molto poco o nulla 
di fucco e di calore attaccano al- 
la volontà : rimanendo comunemen- 
te fiacca e lenta come prima nel. 
l’operare ; ancorchè abbian dette 
con ammirabil grazia maraviglio- 
fe cofe, che alla guifa d'una mu- 
fica armoniofa o d’un concerto di 
campane fervono folo a dilettar 
l'udito ; ma lo fpirito, comedifi, 
non efce de’ fuoi termini più di 
prima: non avendo la voce virtù 
da rifufcitate un morto dal fepol- 
cro. Poco adunque importa l'aftol. 
tare una mufica, che più dell’ al. 
tra diletti, fe quefta più di quel- 
la ad operare non muove. Perchè 
quantunque abbiano proferite ma- 
raviglie, fi dimenticano ben tofto 
fe non appiccarono fuoco alla vo- 
lontà $ e oltrecchè non rende per 
fe fteffa molto frutto quella im- 
preffione, che fa nel fenfo il pia- 
cere di tal dottrina, impedifce an- 
che che non pafli allo fpirito : 
contenendofi unicamente nello fti- 
mare il medo e gliaccidenti, con 
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cui è proferita, e lodando nel Pre 
dicatore quefta o quella dote ; e fre- 
quentandolo più DD effe che per 
l'emenda da lui fperata. S. Paolo 
dà molto ben ad intendere quefta 
verità ai Corint) dicendo. È? ego 
cum veniffem ad vos, fratres, veni 
non sn fublimitate fermonis , aut fa- 
pientie , annuncians vobis teftimo 
num Chrift: ...... Et fermo meus, 
© predicatio mea non in perfuafi- 
bilibus bumane fapsentie verbis , 
fed in ofenfione fpiritus, & virtu: 
t15!. Io, fratelli, quando venni a 
vol, RON vi venni predicando Cri- 
fto con fublimità di dottrina e 
di fapienza; e le mie parole e la 
mia predicazione non erano fon- 
date nella Rettorica ‘della umana 
fapienza , ma nel manifeftare lo 
fpirito e la virtù . L’ intenzione 
n° dell’ Apoftolo e la mia non 
ono di condannare lo ftile buono, 
nè la Rettorica, nè le belle ma- 
niere: effendo piuttofto molto gio- 
vevoli al Predicatore , ficcome a 
tutti gli affari 5 poichè fa buona 
maniera e lo ftile follevano e rie- 
dificano le fteffe  cofe cadute e gua- 
fte , ficcome il poco garbo fuole gua- 
ftare e finire di perdere le buone. 


Manca il fine del Capitolo e del Libro. 


1 1. ad Cor. 2. 1. et 4. 
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NOTTE OSCURA 


DELL ANIMA, 
E DICHIARAZIONE DELLE STANZE, 


Che contengono la ftrada della perfetta unione di amore 
con Dio, qual fi può avere in quefta vita; e le 
proprietà maravigliofe dell'Anima, che 

vi è arrivata: Ta 


dani DAL BEATO PADRE 
SAN GIOVANNI 
DELLA CROCE. 


ARGOMENTO. 


N quelto libro fi pongono prima tuttele ftanze, che 





more con Dio. 


STANZE DELL'ANIMA. 
I pol 


TN una Notte Ofcura, 
È Da furie d'amor arfa, ond'io languia, 
O felice ventura! 
Funtiva 10 me ne ufcia, | 
Però che mia magion chera dormia. 


Hh II. 
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 Amabil più, che il matuti 


AL collo, e tutti 1 fenfi miei fofpende. 


IT 
Al buio, e ben ficura Le 
Per fcala ignota in altri panni avvolta, 
O felice ventura! 
E ad ogni guardo tolta, vu 
Nel fonno effendo mia magion fepolta. 
| IILI. 


Nell’alma notte, in cus 
Non altri rimirarmi, e non potea. 
lo rimirare altrui, 
Sol per mia guida avea 
Quella face gentil, che il cor m'ardea. 


uefta fol mi guidava, 
ci del Sole mezzo il dì fplendea, 
Là dove m afpertava | 
Quegli, ch'io comofcea, 
In parte dove alcun non fi vedea 

| V 


Norte che mi guidaft:, 
ino albore! 
Notte che trasformafts I 


Con dolce alterno ardore 


— Pur nell'Amato dell'Amata il core! 


| VI 
Sul mio fiorito petto, 
Che per Lui folo io cuftodito avea, 
S'addormentò il Diletto, 
Ed io vezzi 4 Lui fea, 


“E fapra lieve un cedro io gli fcorea. 
VII 


Quando pos l'aura errante 
Ei Jente, chel bel crin gli fcore, e fende, 
Con la fua mano amante 


M'impiaga , indi la ftende 


VIII. 
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I VIII. 
Sofpefa sn alto oblio, 
Sopra l'Amate 41 volto aller pefai, 
| Sparir mie pwie, O 10° 
° Su i for m'abbandonat, 


Ove obbiaro sl bel penfier lafcias. 


I L FINE. 


DICHIARAZIONE 
DELL'INTENDIMENTO 
DELLE STANZE. 


dg ima di entrare nella dichiarazione di quefte ftan- 
S led ze è da premetterfi quì, che le proferifce l'A- 
fg nima, ftando già nello ftato di perfezione, che 
xa fi è l'unione d'amore con Dio; ed effendo giù 
= ani paflata mediante l’efercizio fpirituale per gli ftret- 
u travagli e pericoli dell’angufto cammino della vita eter- 
na, che accenna noftro Signore nell’Evangelio, per lo qua- 
le ordinariamente palla l’Anima a fine d’arrivare a queft’ 
alta € divina unione con Dio: + Quam angufta porta, 
carla via eft, que ducit ad vitam, © pauci funt,. qui inve- 
miunt cam! Il qual cammino effendo sì ftretto, e sì pochi, 
come dice il medefimo Signore, coloro che lo battono, af- 
crive l’Anima a fua gran forte e ventura, che fia paffata 
per effo alla detta perfezione d'amore, ficcom'ella canta in 
quefta prima ftanza: chiamando con molta proprietà Not- 
te Ofcura quefta ftretta via giufta ciò, che dopo ne’ verfi del- 
la detta ftanza dichiarafi. L'Anima dunque lieta d'aver fu- 
perata una sì angufta ftrada, d'onde le ne feguì tanto be- 

ne, in tal maniera favella. 

Hh 2 © DEL» 







1 Matth. 7. 14. 
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DELLA 
NOTTE OSCURA 
— DELLANIMA 

LIBRO PRIMO, 


In cui fl tratta della notte del fenfo. 


STANZA PRIMA. 


In una Notte Ofcura, 
Da furie d'amor arfa , ond'so languia, 
O felice ventura! 
Furtiva 10 me ne ufcia, 
Però che mia magion cheta dormia . 


DICHIARAZIONE. 


i Acconta l'Anima in 
quefta prima ftanza 
il modo, che tenne 
1 nell’ufcire fecondo P 

affetto da fe e da tute 
te le cofe: morendo con una vera 
morti ficazione 2 tutte loro ed a fe 
medefima ancora per arrivare a vi» 
vere in Dio una dolce e guftofa vi- 
tà d'amore; e dice che quefto ufcir 
" da fe e da tutte Îe cofe feguì In 
ana Notte Ofcura , che quì intefide 
per la contemplazione purgativa, 
come fi dirà in appreffo*, la quale 
cagiona nell’Anima l’annegazione di 
fe medefima e di tucte le cofe . 





» Notte ofc. |. 1.0. 8 n. 3 


‘ Dice di più in quefto luogo, ch 


ella ha potuto una tale ufcita efe- 
guire mediante la forza ed il ca- 
lore, che a tal fine nella foprad-. 
detta conteniplazione efcura le che- 
de l'amor del fuo fpofo. Nelqua- 
le avvenimento efaggera: la buona 
forte, ch’ebbe d’incamminarfi a Dio 
per codefta notte con sì profpero 
fucceffo ; che niuno dei tre nemr 
ci, mondo, carne, e Demonio , 
(che fono fempre i turbatori di 
quefto cammino ) glielo poteffe im- 
pedire: in quanto che la detca not- 
te della contemplazione purgativa 
fece nella cafa della di lei fenfua- 
lità addormentare e mortificare 
tutte le paflioni e gli appetiti fe- 
condo 1 la contrarj movimenti. 


CA» 


Libro 


CAPITOLO PRIMO. 


Ss mette sl primo verfo, e fi comin. 
cia a trattare delle imperfezioni 
de’ principianti. 


In una Notte Ofcura . 
ui le quefta Notte Ofcura comin- 


ciano ad entrare le Anime, 
quando le va Iddio cavando dal- 


lo ftato de’ prineipianti, cioè di 


quelli che nella via dello fpirito 
colla. meditazione. fi efercitano , e 
le comincia a mettere in quello 
de’ proficienti, che fi è lo ftato 
de’ contemplativi ; acciocchè paf- 
fando per effo arrivino allo ftato 
de’ perfetti, vale a dire a quello 
della divina unione dell'Anima con 
Dio. Laonde per intendere e di- 
chiarar meglio, che notte fia que» 
fta, per cui l’Anima paffa, e per 
qual motivo Dio in effa la pon- 
ga, farà neceffario di accennare quì 


alcune proprietà de’ Agira sr 


acciocchè capifcano la debolezza 
dello ftato in cui fitrovano, e pren- 
dano coraggio e bramino, che gl’ 
introduca Dio in quefta notte, in 
«cui l' Anima fl fortifica e confer- 


‘ma nelle virtù, e fi difpone agl 


‘ineftimabili diletti dell’amor di Dio. 


lE quantunque no: fiamo per alquan- 


to in ciò trattenerfi, non però fa- 
rà più di quel che bafta, afinedi 
trattare poi fubito di quefta Ofcu- 
ra Notte. Si deve adunque fapere, 
che dopo d'efferfi l’Anima deter- 
minatamente a fervir Dio conver- 
.tita, per ordinario la va il Signo- 


Primo. 
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re allevando nello fpirito e acca- 
rezzando ; per quel modo: che l’a- 
morofa na fa col tenero bam- 
bino, che fuole al calore delle fue 
mammelle rifcaldare, e col fapo- 
rito latte e con molli e dolci ci. 
bi lo alleva, e nelle fue braccia 

lo porta el’accarezza ; ma alla mi- 
fura che va crefcendo gli va la 
madre fcemando i vezzi, e il te- 
nero petto Ri nafconde, ponendo- 
vi fopra dell'amaro aloè ; e calan- 

dolo dalle fue braccia, lo fa dafe 

camminare, acciocchè le proprie- 

tà di bambino perdendo, a cofe 
più grandi e foftanziali fi volga . 

L’amorofa madre della Grazia di 
Dio, * fubito. che per mezzo d’un 

nuovo calore e fervore di fervir- 
lo rigenera l’Anima, il medefimo 
offerva con effa. Imperciocchè le 
fa trovare fenza alcuna fua pena 
un dolce e guftofo latte fpirituale 
in tutte le cofe di Dio, e negli 
eferciz) di fpirito un gran piacere: 
vg cap quì Dio, non altrimen- 
ti che a dilicato bambino, del fuo 
tenero amore le poppe. Ella per- 
tanto trova il fuo diletto in paf- 

fare orando lunghi tratti di tem- 

po € per avventura le intere not- 

ti, i fuol piaceri fono le peniten- 

ze , prova ne’ digiuni i fuoi con- 
tenti, ed ha per lua confolazione 
l’ufo de’ Sacramenti, ed il comu- 
nicare nelle cofe divine. Nelle qua- 

li (ancorchè perfeverino con gran- 
de efficacia e fodezza, e le ufino 
e trattino con gran diligenza le per» 
fone fpirituali ) ad ogni modofpi- 
ritualmente favellando, fi portano 
per ordinario con gran a 
e 


1 Oranium nutrici Gratia tue defervichbat. Sap. 15. 25. 
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«d imperfezione. Conciofiachè fic- 
come a quefte cofe ed a quefti 
fpirituali eferciz; fon moffi dalla fo- 
la confolazione e compiacenza , ché 
in eflt vitrovano; e parimente fie» 
come non fi fono coll’ efercizio d 
una forte lotta nelle virtù abilita» 
ti, armmettorio intornò quefte ope 
re fpirituali molti mancamenti € 
non poche imperfezioni: operan- 
do finalmente ciaftuno fecondo l' 
abito di perfezione che ha. Oltre 
di che ficcome riofi anno avuto 
campo di acquiftarfi 1 fopraddetu 
abiti forti, per neceffità devono al. 
Ja guifa de’ bambini debolmente o- 
perare. La qual cofa acciocchè af 
fai più chiaramente fi vegga, e con 
quanta ‘fiacchezza nelle virtù pro- 
cedano 1 principiafiti intorno le co- 
fe , che col detto piacere agevol. 
mente intrapprendono ,s l'ahdremo 
‘notando coll'ordine de'fette vizy ca- 
pitali, e riferendo alcune delle mol. 
‘te imperfezioni, che in ciafcuno di 
effi commettono . In quefta guila 
fi vedrà chiaro , quantò fiano da 
fanciulli l'opere ch'effi fanno ; ‘e ve. 
*draffi del pari, quanti beni porti 
feco la Notte Ofcura, di cui Lava 
per ti‘attare in appréflo”: poichè 
“da tutte quefte imperfezioni L'Ani- 
ma purifica e monda. 


CAPITOLO IL. 
Di alcurie fpirituali smperfezioni., 


che storno la fuperbra come 
mettono £ prinéipianti . 


Menna quefti principianti 


nelle fpirituali cole e» nei de- 


» Nott. Ofe. l. 1. c. 32. n. 46. 


Notte ‘Ofcura 


voti eferciz} tanto fervorofi e di- 
ligenti, da wnattàle profperità ( co- 
mecchè fia vero che di fua natura 
umiliano le ‘cofe fante ) nafce iù 
effi per colpa «della loro imperfe- 
zione un certo ramo alle volte di 
occulta fuperbia; onde vengono ad 
avere delle proprie Azioni ‘e di fe 
medefimi qualche foddisfazione . 
Da quì perimente ha Forigime in 
loro u®ì certo affai ‘vano defidério 
di ragionare alla prefenta altrui 
di cole fprrituali., ed alle volte an 
cora d'infegnarte piuttofto che di 
apprenderle ; e dentro di fe gli al. 
tri condannano, quando non li veg: 
gono ‘con quella tal divozione ch' 
efli vorrebbero , e tal volta pure 
fe ne efprimono in voce : raffo- 
migliandof in ciò al Farifeo, che 
fi vantava, lodando Dio delle pro» 
prie operazioni , e tl Publicano a- 
vendo in difpregio..In coftoro non 
poche volte accrefce il Demonio il 
fervore e Ia voglia di fare le tali o 
cotali altre cofe, perchè vadano cre- 
fcendo in fuperbia te prefunzione. 
Imperciocchè fa molto bene il De- 
monto, che quefte ‘azioni e virtù 
da loro efercitate mon folamente non 
RI000 a nulla, ma in vizj piu 
tofto fi cangiano. Anzi a tanto fo- 
gliono alcuni di quefti'arrivare , che 
non vorrebbero che altri da loro 
pareffe buoni ; e quindi e co’ fatti 
e colle parole, quando loro fcade, 
li biafimano e ne dicon nmiale: e 
offervando i brufcoli negli ecchj 
aftru1, e non confiderando la tra» 
ve, cheanno nel proprio, caccia- 
no dagli altri il mofcherino, e il 
proprio Camello tranghiottono : 
Quid 
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‘Libro Primo. 
1 Our autem vides feffueara în 0c4- 


lo fratris tut, © trabem in oculo 
tuo nos Vides? i | 

s. Alle volte ancora, quandoi 
loro maeftri fpirituali, come fono 
ì Confeffori e i Prelati, non ap- 
provano lo fpirito e la condotta 
che tengono, {bramando effi che 
fiano le proprie cofe lodate e Îti- 
mate ) giudicano che mon han co» 
guizione dello a loro; e che 
non effendo perfone fpirituali, pers 
ciò non l'approvino e non vi con- 
difcendano. Defiderano quindi fu- 
bito. e. proccurano di trattare con 
altra perfona, che al genio loro 
s'accomodi ; bramanda per ordina- 
rio di comunicare il proprio fpis 
rito aquelli, da cui conofcono che 
faranno le loro cofe lodate e Îti- 
mate. Fuggono come dalla morte 
da quelli, che le difdicono per 
metterli fulla ftrada ficura, e più 
d'una volra ancora con efli fi a- 
dirano. Prefumendo affai di fe ftef- 
fi, fogliono. propor molto ed efe» 
guir poco. Talora han defiderio 
che gli aliri dello fpirito e della 
divezione lora s'avveggano., e a 
quefto fine ufano delle dimoftrazio» 
ni eRerieri di movimenti, fofpiri, 
e d’alereceremanie, e vanno inE, 
ftafi più volte in pubblico che in 
fegreto, alle quali il Demonio dà 
molra mano; e ficompiaciono che 
fi fcuopra. ciò, di che han efli tan» 
ta vaghezza. Molt: cercano. d' ef- 
fere i favoritide Cgonfeffori, d'one 
de nafcono loro mille invidie ed 
Iinquietenze : fi vergognana d’efpri: 
mere fehiettamante | propr) pacca» 
ti, perchè 1 Confeffori non li ten- 
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gano da meno; e li vanno colo« 


rando, perchè non fembrino tane 
to gravi: lo che piuttofto fi è un 
andare a fcufarfi che ad accufarfi. 
Non una volta cercano altro Con 
feffore, a cui dire il male; perchè 
il primo non penfi che ne com 
mettano , ma che il tutto faccia. 
no fempre a dovere; e quindi go- 
dono di dirgli rutte le volte il a 
ne, ed alle volte con termini, on- 
de paia maggiore di quel ch'è, © 
almeno con defiderio che comparifca 
la cola ben fatta: quantunque foffe 
per effere più urailtà lo fmainuirla,co- 
me diremo dappoi * , e bremare, 
nè egli nè altri l’avellero inconto 
alcuno. 

6. Alcuni eziandio di quefti fin 
mano poco i proprj mancamenti , 
ed altre fiare fi attriftano troppo di 
vederli a cadere in efli; e penfana 
do che già dovrebbera effer Santi, 
contro fe Îtefli impazientemente fi 
adirano: 1l che fi è un’altra gran. 
de imperfezione . Molte valte a Dio 
fi rivolgono con anfietà, ‘perchè il 
Signore tolga loro le proprie im- 
perfezioni e mancanze , più per tra» 
varfi fenza la loro moleftia in pa» 
ce, che per amordi Dio: non can- 
fideranda, che fe da tali imperfe» 
zioni li liberaffe , per avventura fa- 
rébbero più fuperbi. Sono nemici 
di lodare gli altri, ed amici d’ef- 
fer lodati, anzi alle volte il pre- 
zendono: fimili in ciò alle Vergi. 
ni folte, che avendo le lorolam- 
eg fpente, vanno in traccia d’o« 

io dj fuori: Daze nobis de oleo ve- 
Siro, quia lampadesnafire extiuguune 
tur3. 
7. În 
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y. In molte di quefte imperfezio- 


ni giungono alcuni a profondarfi 
affa1, e vi commettono di gran ma- 
le; altri però più ed altri meno, 
ed alcuni folamente ne provano 
i primi moti o poco più: ma v'è 
‘appena uno di tali principianti , 
che nel tempo di quefti fervori 
in alcuna delle fopraddette imper- 
fezioni non cada. Quei per con- 
trario , che in quefto tempo al. 
la perfezione camminano, d'un’al- 
tra molto differente maniera pro- 
cedono, e con una tempra di fpiri- 
to affai diverfa. Perchè s’approfit- 
tano e fondano molto nella umil. 
tà: non folamente in niuna ftima 
avendo le proprie azioni, ma po- 
co foddisfacendofi ancora di fe me- 
defimi, tengono tutti gli altri per 
molto migliori, e fogliono loro a- 
vere una fanta Invidia, e un defi- 
derio grande di fervire al pari d’effi 
il Signore. Quanto più in fatti han 
di fervore, ed operano più, e nell’ 
‘operar fi compiacciono , andando 
con umiltà ; tanto più conofcono 
11 molto che Dio merita, e il po- 
co che fi è quel che fanno perlui; 
e quindi a mifura di ciò fn fan- 
no, fempre meno fe ne chiamano 
foddisfatti . Imperciocchè è tanto 
quello , che dalla carità e dall’a- 
more fpinti vorrebbero fare per lui, 
che per quanto facciano fembra lor 
nulla; e tanto li follecita in bre- 
ve tempo e gli occupa quefto pen- 
fiero d'amore, che non avverto- 
no mai, fe gli altri fanno o non 
fanno ; e fe pur vi riflettono, tut- 
to mira, come ripiglio, a credere 
che ogn' altro fia di effi migliore. 
Laonde avendofi in poco pregio, 


Ofcura 


defiderano d’effere anche dagli altri” 


poco ftimati, e che difdicano e non 
curino le cofe loro. Anzi anno que- 
fto di più, che quantunque sie 
no gli altri lodarle e ftimarle, non 
lo poffono credere in alcuna ma- 
niera, e par loro cofa ftrana, che 
fi dica di efli quel bene. 

8. Sentono quefti con grande tran- 
quillità ed umiltà molte brame, 
che s'infegni loro da qualfifia al- 
alcuna cola onde mi trarne 
profitto : qualità molto contraria 
all'altra di coloro, di cui abbiamo 
in avanti parlato, i quali vorreb- 
bero effere maeftri di tutto ; ed an- 
zi quando fembra che fi voglia lo- 
ro qualche cofa infegnare, effi me. 
defimi levano ‘a chi ragiona la pa- 
rola di bocca, come fe già la fa- 
peffero: laddove quefti fono mol. 
to alieni dal voler effere in alcu- 
na guifa maeftri. Stanno per con- 
trario affai pronti a camminare e 
profeguire per un’ altra ftrada da 
quella che battono , quando fofle 
lor comandato ; perchè non pen- 
fano mai di accertare in cofa al- 
cuna . Si rallegrano che fiano gli 
altri lodati ;} e provano pena fol 
tanto di non fervire Dio al pari 
di loro. Non vorrebbono mai di- 
re le proprie. cofe, perchè le ftima. 
no tanto poco, che fi vergogna» 
no di comunicarle agli ftefli mae- 
ftri fpirituali: fembrando loro che 
non fiano meritevoli. d’effer meffe 
in. difcorfo. Anno piuttofto mag- 
gior brama di dire le loro imper- 
ezioni e colpe, o che intendano 
effi non effervi in loro virtù ; e per» 
ciò fono inclinati a trattare del” 
Anima con chi lo fpirito e leco= 
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fe loro reputa meno: la quale fiè 
una proprietà di fpirito n 
puro, e vero, e molto a Dio gra- 
to + Conciofiachè in quefte Ani- 
me umili abitando lo fpirito fag- 
gio di Dio, fubito le muove e 
difpone a cuftodire fegretamente i 
tefori dentro di fe, e cacciarneil 
male: ficcome agli umili concede 
Dio unita alle altre virtù quefta 
grazia, e per lo contrario aifuper- 
bi la niega. 

+ 9. Daranno quefti il fangue del 
proprio cuore per chi ferve a Dio, 
e quanto mai poffono, acciocchè 
lo ferva, lo aiuteranno . Quando 
fi veggono cadere in imperfezioni, 
fi fopportano con umiltà e placi- 
dezza di fpirito, e con amorofo ti- 
mor di Dio in lui confidando . 
Intendo però , come fi è detto! , 
che fiano le meno e molto poche 
quelle Anime, che da principio con 
tal perfezione camminano , potendofi 
noi contentare, che non cadeffero 
nelle oppofte cofe . Che perciò , come 
in appreffo diremo *, introduce Dio 
nella Notte Ofcura coloro , che 
vuole da tutte quefte imperfezio- 
ni purgare per guidarli più avanti. 


CAPITOLO III 


Delle imperfezioni , che fogliono ave- 
re, /psrstualmente parlando, al. 
euns principianti circa sl fecon- 
do vizio capitale , ch'è Vl ava- 
rizia . 

IO. M%° di quefti principian- 
ti fono pure alle vol. 

te da nonleggiera fpirituale avari- 
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zia poffeduti, perchè appena fi ve- 
dran paghi dello fpirito , che Dio 
lor dà; ma piuttofto molto fcon- 
folati e dolenti per non trovare 
nelle fpirituali cofe quella confo- 
lazione, ch’effi vorrebbero. Molti 
eziandio non finifcono di faziarfi 
di far conferenze , e di afcoltare 
documenti fpirituali, e di averee 
di leggere fopra quefte materie mol. 
ti libri; e confumano più il tem- 
po in ciò, che in operare, e vi- 
vono fenza la mortificazione e 
perfezione della interna povertà 
di fpirito lor dovuta . Imperoc- 
chè oltre di quefto fi caricano d° 
Immagini, di Rofarj, e di curio- 
fe Croci, edigran prezzo; ora la- 
fcian quefte e pigliano quelle, o- 
ra cambiano ed ora ricambiano , 
quando le vogliono d'un lavoro e 
quando d° un altro: affezionandofi 
più a quefta chea quella, ficcome 
a più vaga e preziola. Ne vedre- 
te altri adorni di Agnusdei, di 
Reliquie, e di Brevi, comei bam- 
bini delle lor bagatelle ; in che 
i0 biafimo l'attaccamento del cuo- 
re e l'affetto di proprietà, che an- 
no al modo, alla moltitudine, ed 
alla vaghezza di sì fattecole, per 
uanto alla povertà di fpirito è af= 

hi contraria , la quale riguarda 
alla foftanza della dia ape 
profittandofi folo di ciò che ad ef 
fa bafta, e annoiandofi di tanta 
copia e curiofità. Perchè la vera 
divozione deve ufcire dal cuore , 
ed attendere alla fola verità e 
foftanza di ciò, che rapprefen- 
tano le cofe fpirituali } e tutto 
Il refto altro non è, che attace. 
li | ca- 
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camento e imperfezione di pro» 
prietà: appetito che deve fradicar- 
fi per giugnere allo ftato di. per» 
fezione. Io ho conofciuto una per- 
fona, che per più di dieci annifi fer= 
vì d'una Croce, rozzamente fatta 
d'un ramo benedetto, e con un filo 
ritorro all’intorno fermata ; nè mai 
l'aveva depofta , portandola fem- 
re con feco, finchè io non glic- 


atolfi: e pur era perfona di non. 


poco fenno ed intendimento. Al. 
tra ne vidi che recitava la Coro- 
na coll’ Avemmarie lavorate d’offa 
di fpine di pefce ; la divozione 
delle quali è certo che non era di 
minor valore dinanzi a Dio, poi- 
chè chiaro apparifce , che perla fat- 
tura € la O prezzo non teneva- 
no quefte cofe. Quelli adunque , 
che fu quefti principj procedon be- 
ne, non fi attaccano a ftromenti 
vifibili, nè fl caricano di eflì, nè 
fi: curano di faper punto più di 
quello che conviene per operare ; 
perchè mettono gli occhj Li in 
iftar bene con Dio, e in dargli 
piacere, ed in quefto pongono le 
lor brame. Quindi con gran libe- 
ralità danno ogni cofa, che fi tro- 
van d'avere, e fi compiacciono di pri» 
varfene per amor di Dio e per 
la carità verfo il proffimo: iltut- 
to regolando colle leggi di que- 
fta virtù; poichè, ripiglio, ferma- 
no folamente il guardo nel mafli- 
cio della perfezione , che fi è il 
dar gufto a Dio e in nulla a fe 
ftefli . Nemmeno però da quefte 
imperfezioni, come neppur dall’al. 
tre, può l’Anima compiutamente 
purgarfi, finchè Dio non la cofti- 
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Notte Ofcura 


tuifce nella paffiva purgazione di 
quella Ofcura Notte, di cui fra po- 
co ragioneremo.! . Bensì conviene 
all’Anima, per quanto ella petrà, 
proccurare dal fuo canto di pur- 
garfi e perfezionarli ,. accioschè me- 
riti d’effere pofta da Dio in quel- 
la divina cura , che fana l Ani- 
ma da tutto ciò, a che non arti. 
va ella dirimediare. Conciofiachè, 
per quanto l’Anima Îi aiuti, non 
può attivamente colla fua induftria 
purificarfì di maniera, che fia al. 
meno fecondo la minor parte dif 
pofta alla divina unione di perfet- 
to amore con Dio; s’egli nonne 
affume l’imprefa., e non la purga 
in quel fuoco per effa ofcuro , e 
nella maniera che fiamo per de- 
fcrivere, 2 | 


CAPITOLO IV. 


D'altre imperfezioni, che fogliono a- 
vere quefti principianti circa sì 
terzo vizio , ch'è la luffuria [pi- 
ritualmente intefa . 


II. O tre le imperfezioni, che 


intorno ciafcun vizio vo 
annoverando, fono molti di que- 
fti principianti foggetti ad de 
non poche, le quali ommetto per 
isfuggire la proliffità: accennando 
folo alcune delle principali, che 
fono dell’altre come origine e ca- 
gione. Circa adunque il vizio del. 
la luffuria, lafciando da parte ciò 
che al cadere in quefto peccato 
appartiene , (effendo il mio pra» 
pofito di trattare delle imperfezio- 
ni, che devono per via della Not- 

te 
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te Ofcura purgarfi ) commettono 
molti difetti, che fi potrebbero 


«chiamare luffuria fpirituale ; non 


perchè così veramente fia, ma per- 
chè nella carne a motivo della pro- 
pria fiacchezza fi fente alle volte 
e fiprova, mentre l’Anima riceve 
cofe fpirituali. Non dirado avvie- 
ne in fatti, che nello fteflo tempo 
degli fpirituali eferciz) fi deftino , fen- 
za che da loro dipenda, e fl fen- 
rano nella fenfualità movimenti im- 
puri; e tal volta ancora quando lo 
pirito è in grande orazione rac» 
colto, o fi accofta ai Sacramenti 
della Penitenza e della Eucariftia: 
li quali. movimenti , fenza che, 
ripiglio , fiano in poter loro , da 
una delle tre cagioni provengono. 
12. In primo j ana derivano al. 
cune volte ( febben. di rado e in 
deboli compleffioni) dal piacere, 
che nelle fpirituali cofe gode la na- 
tura. Imperciocchè ficcome godo 
no lo fpirito e il fenfo, per mez 
zo d'una tal ricreazione muovefi 
i sapri parte dell'uomo fecon- 
o il proprio grado e qualità a die 
fettarft: e frattanto che Io fpirito, 
ch'è la parte fuperiore, a diletto 
e gufto di Dio fi muove; Îa fen- 
fualità,, ch'è la porzione inferio» 
re, al piacere e godimento fenfi- 
bile fi rifveglia, perchè non fael- 
Fa prenderne nè averne altro. Quin- 
di accade, che l’ Anima. fecondo 
lo fpirito fta in orazione con Dio, 
e per l’altra parte nel fenfo paf- 
frvamente, e non fenza fuo gran 
difpiacere, prova ribellioni e mo- 
vimenti Gialli . E per verità ef» 
fendo. finalmente quefte due parti 


2 Nost. Of. l. 1. c. 17. n. sr. 


“un fuppofito folo, pene d’ 
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ordinario entrambe, e ciafcuna al- 
la propria maniera , di ciò che 
l'una riceve; perchè, come dice 
il Filofofo, qualunque cofa fi ri- 
ceve alla guifa del recipiente ri- 
cevefi. Così in quefti principj., 
ed anche quando l Anima ha far 
to i sg effendo tuttavia im- 
perfetta la fenfualità, partecipa ef- 
fa -coll’occafione de’ gufti fpiritua- 
li dell’ Anima alle volte per colpa 
d’una tale imperfezione i fuoi pro- 
pr) - Quando però è riformata que- 
a parte fenfitiva colla purgazio- 
ne della Notte Ofcura,di cui. par 
Jeremo ", non è più a tali Tebe 
chezze foggetta. Imperciocchè ri- 
ceve tanto abbondantemente lo fpi- 
rito Divino, che piuttofto pare ., 
ch’ effa in quel medefimo fpirito 
fia ricevuta ?; e quanto più ne 
riceve, tanto più è ricevuta: fio- 
chè alla fine gode ogni cofa a 
modo di fpirito: in una guifa am- 
mirabile, di cui partecipa ftando 
unita con Dio. 

13. La fecondacagione, da cui 
alle volte quefte ribellioni proce» 
dono , è il Demonio, il quale per 
inquietare e turbar l’ Anima ud ra 
fta in orazione, o che la vuol fa- 
re, proccura di eccitare nel natu- 
rale sì fconc} movimenti , coi 
quali, fe l’Anima ne fa puntodi 
cafo , può apportarle gran dane 
no. Conciofiachè non folo perti» 
more di efli s’infiacchifce nell’ora» 
zione, (lo che egli pretende), a 
fine di metterfi contro di tali mo- 
ti a lottare; ma di più alcuni 
la lafciano affatto, parendo loro, 
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che più in quell’ efercizio , che fuor 
d’ effo, gli affalgano tali cofe : il 
che è veriffimo , perchè in quel 
tempo, anzichè in altri, le fveglia 
il Demonio, onde da quello fpiri- 


tuale efercizio fi allontanino . Nè 


folamente quefto egli fa, ma giu- 
gne è rapprefentaf loro molto al 
vivo cofe affai laide e fozze, e 
talora con grande accoppiamento a 
qualfivoglia cofa fpirituale e circa 
perfone, che fono alla loro Ani- 
ma di profitto: ciò facendo a fo- 
lo fine di atterrarte e rovinarle ; 
di maniera che quelli, che di ciò 
prendonfi pena, non ardifcono di 
suardar cofa alcuna, nè di fiffar- 
vi ll penfiero, perchè inciamipano 
tofto nell uno o nell’ altro effet- 
to; ma particolarmente ciò fegue 
a que’, che fon tocchi di malim- 
conia, e fegue con tanta efficacra 
e veemenza, che mettono compaf- 
fione. Quando a coftoro fuccedo- 
no tali cofe per effetto dr malia- 
conia, non fe ne liberano per lo 
più , finchè da quella qualità d° 
umore non guarifcone: fe non fe 
entrafsero nella Notte Ofcura del 
l’ Anima, che la va di tutto pu 
rificando . 

14. La terzaorigine, d'onde fo- 
gliono venire e far guerra quefti 
movimenti impuri, fuol effere 1 
timore, che già quefti tali di sì 
fatti movimenti e fconce rappre» 
fentazioni anno'contratto:. Concio» 
fiachè il timore, che defta in lo» 
ro Fimprovifa memoria di ciò, 
che du; © trattano, 0 pen 
fano , fa ad efft fenza lor colpa 
fomiglianti atti foffrire. 


Is. Alcune velte in quefti Spi- 


Notte Ofcura . 


rituali, sì parlando, come cofe di 
fpirito efercitando , fi eccita un cer- 
to brio ed una certa galanteria ak 
la memoria delle perfone, che an- 
no prefenti , e che trattano con 
qualche forte di vano. compiaci- 
mento : il qual effetto fimilmente 


nafce dalla ipirituale huffuria , fe 


condo che quì la fpieghiamo , e 
talora fegue con compiacenza di 
volontà. 

16. Alcuni di quefti contraggo- 
no per via di fpirito affetto a qual- 
che perfona, il che bene fpeffo-non 
da fpirito nafce ma daluffuria; e 
fi conofce avvenire così la faccen- 
da, quando colla memoria di quel: 
laffezione non erefcono più la me- 
moria e l'amor di Dio, ma piur- 
tolto it rimorfo delia cofcienza . 
Conciofiachè quando Î' affezione è 
puramente fpirituale , al crefcere 
di effa s' aumenta del pari egg 
di Dio, e quanto più di efla ri- 
cordafi, di quella di Dio le fov- 
viene, e le ne accende la brama; 
ficchè alfa fteffa mifura nell’ una 
e nell’alera avanza: effendo pro» 
prietà dello fpirito. di Dio d'an- 
mentar il bene col bene, fecondo 
che fra loro vi corre fomiglianza 
e conformità. Ma quando un tal 
amore dal fopraddetto fenfual vizio 
deriva , produce contrarj effetti; 
pe quanto: prù crefce l’uno , 

ema l'altro ed aflieme la memo- 
ria di effo. Se crefce infatti quel- 
l’amore, vedrà fubito, che fi va 
in quel di Dio raffreddando, e col- 
la memoria del primo dimentican- 
dofi del fecondo, e qualche rimor- 
dimento provandone di cofcienza. 
Per lo contrario fc sii cre= 

I ce 


rl» ”_’SJ_J_”/ > WY>Pm-àmo-o.>«.»<owrorTVYP —) ','Y_YU_V_Y»-_PeBGN" SE*”NEPP ,_D5- O 'Ur"r"UUNFrrooororoc_+._,_uu_.l/l} 3/5 


Libro 
fce l'amor di Dio, fi va nell’altro 
raffreddandofi, e di efflo perdendo- 
ne la memoria; poichè ficcome fo- 
no amori oppolt , non folo uno non 
dà mano all’altro, ma piuttofto 
n che predomina fpegne e con- 
onde l’altro, c, come1 Filofofi af- 
fermano, fe fteffo rinforza. Il per- 
chè diffe il noftro Salvatore nel 
Vangelo: ! Quod matum eft ex car- 
ne, caro eft, © quod natum ef ex 
Spiritu, fpsritus eft. Che quel che 
nafce da carne è carne, e che quel 
che nafce dallo fpirito è fpirito : cioè 
l’amore, che nafce da fenfualità, 
termina in fenfualità , e quello , 
che dallo fpirito di Dio procede , 
nello fpirito di Dio fi ferma, e lo 
fa i . Quefta è la' differenza, 
che fra quefti due amori paffa, e 
da cui fi ponno conofcere. Quan- 
do nella Notte Ofcura entra P A- 
nima, tutti quefti amori alla ra. 
gione conforma ; perchè rinforza 
e purifica l'uno, cioè quello fe- 
condo Dio, e toglie, oconfuma, 
© mortifica l’altro: ma ful prin- 
cipio fa, che fi perdano ambedue 
È vifta, come fl dirà in appref- 
0.3 


CAPITOLO V. 


Delle imperfezioni, in cus circa il 
viIZIO dell'ira cadono î principi 
anti. 


19. P%î cagione della concupi- 
.  fcenza, a cui molti prin- 
cipianti negli fpirituali diletti fog- 
iacciono , d’ordinario quefti di- 
Lai poffedono con molte imper: 


3 Johann. 3. 6. 
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fezioni intorno il vizio dell’ira . 
Imperciacchè quando ceffa loro il 
gufto e il fapore nelle cofe di fpi- 
rito, divengono naturalmente fcta- 
piti, c per effetto d’ una tale in- 
fipldezza contraggono un certo 
mal garbo nelle cofe che fanno, 
e in qualfivoglia coferella facil 
mente fi adirano : ficchè non fi 
trova alle volte chi li fopporti . 
Ciò molte fiate accade, dopo che 
han goduto d’un affai dilettevole 
e fenfibile raccoglimento nella ora- 
zione ; id ceffando quel pia- 
cere e fapore, fi rimane natural. 
mente l’uomo infipido e fvoglia. 
to: non diverfamente dal. bambi- 
no, quando lo ftaccano dalle pop» 
pe, di cut a fua voglia ftava go- 
dendo. Nel qual effetto naturale, 
purchè dalla fvogliatezza non fi 
Lisa trafportare, non c'è col. 
pa, ma imperfezione, che fi deve 
nell’aridità ed anguftia della Not- 
te Ofcura purgare. 

18. Vi fono parimente altri di 
quefti Spirituali , che cadono in 
un’altra forte d'ira pure fpiritua- 
le, cioè che contro gli altrui vi. 
zj con un certo inquieto zelo fi 
flegnano, notando 1 fuoi profhi= 
mi; ed alle volte provano impe- 
ti di ardentemente riprenderli, ed 
anche lo fanno, come fe foffero 
i Padroni della virtà: tutte le 
quali cofe fono alla manfuetudine 
ipirituale contrarie. 

19. Altri ve n'ha, che quando 
fi veggono imperfetti, con fuper- 
ba impazienza contro fe ftefli & 
adirano; e fono in ciò a tal fe- 
gno impazienti , che vorrebbero 

effer 
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effer Santi in un giorno .. Di que- 
fti fi trovan molti, che fl forma- 
no vafte idee, e fanno di grandi 
propofiti ; ma ficcome non fono 
umili, ed in fe ftefli confidano , 
quanto. più propongono, tanto più 
cadono, e di egual paffo fi fde- 
gnano.; non avendo pazienza di 
afpettare, che Dio conceda loro: 
d’efeguirli, quando gli piacerà: il 
che parimente alla detta manfue- 
tudine fpirituale ripugna s- e non 
vi fi può affatto a ,, fe non 
che per mezzo della purgazione 
della Notte Ofcura. Quantunque 
fono. alcuni tanto pazienti, e pro- 
cedono sì agiatamente fu quefto 
punto di voler far. profitto , che 
non vorrebbe il Signore vederve- 
li fino a quel fegno.. 


CAPITOLO. VI. 


Delle smperfezioni intorno la: gola 
Spirituale .. | 


20. | uri il quinto: vizio del- 
la gola fpirituale v'è af- 

far che dire; perchè uno appena 
fra 1 principianti ft trava,. il qua» 
le , per quanto bene cammini , 
non cada in alcuna delle molte im- 
erfezioni, che circa quefto vizio. 
dosi in loro per mezzo del gu- 
fto, che negli “i fpirituali da 
principio ritrovano. Emperciocchè 
molti di quefti adefcati dal fapore 
e dal diletto, che provano: in. co- 
tali eferciz}, più il gufto fi procac- 
ciano dello fpirito , che la purezza 
e la vera divozione, alle quali fo- 
le Iddio in tutto lo fpirituale cam. 
mino riguarda e le accetta. Laon- 
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de oltre l'imperfezione che com- 
mettono in pretendere tali gufti , 
la golofità loro li fa balzare dal piè 
alla mano, trapaffando i limiti del 
mezzo ; in.cuiconfiftono, € per cui 
fi acquiftano le virtà. E perverità 
allettati dal gufto che witrovano, 
alcuni fi ammazzano in far peni-. 
tenze, ed altri fi debilitano con 
digiuni , facendo più di quello , 
che porta la loro Gal fenza 
ordine o configlio altrur; anzi proc- 
curano dt ritirarfi in ciò da coloro, 
cui debbono obbedire : ed alcuni, 
ancorchè fia loro comandato il con- 
trario:, ardifeono di farlo . Quefti 
fono imperfettiffimi , gente fenza 
ragione , che pofpongono |’ affog- 
"Ag e l'obbedire, 1 quale 
orma Îa vera penitenza della ragio- 
ne e della difcrezione: e perciò è 
a Dio il più accetto e grata Sacri» 
fizio,, che tutti gli altri di peniten- 
za corporale, la quale, fe non è 
dall’ obbedienza accompagnata, è 
imperfettifiima , perchè folamente 
dall'appetito- e dal gufto. trovato 
in effa muovonfi ad abbracciarla . 
Nella quak cofa, effendo tuttiigli 
effremi vizio, e in tal guifa di 
procedere facendo tutti a pro- 
pria volontà, vanno: efft più ne’ 
vizj crefcendo. che nelle: virtù ; 
poichè per lo meno:contraggono in 
tal maniera, non camminando in 
obbedienza ,, la gola fpiritutale e la 
fuperbia . Inganna tanto: il Demo- 
nio. molti di quefti, attizzando in 
eflt una tal gola per via de’ gufti 
e degli appetiti, che loro aggili- 
gne;. ficchè non: potendo. più: rat- 
tenerfi, o mutano ,. o crefcono , 
o: variano ciò, ch'è loro coman- 


da- 
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dato : riufcendo ad efli ftretta è 
cruda qualunque obbedienza. In- 
torno a che arrivano alcuni a tan» 
to male, che appunto perchè fan- 
no per obbedienza tali eferciz}, per- 
dono la brama e la divozione di 
farli ; effendo il folo piacere e de- 
fiderio loro portato a fare le co- 
fe fecondo i. è moffo: cofe che 
per avventura gioverebbe meglio 
non fare. 

21. Vedrete molti di quefti co’ 
loro fpirituali maeftri atta ofti- 


narfi, acciocchè loro concedano. 
ciò che vogliono, ed alla finequa-: 


fi per forzal’ottengono; altrimen- 


. ti s’attriltano come bambini, e vi- 


vono di mal umore , e par loro 
di non fervire a Dio, quando non 
fi lafciano a lor talento operare . 
Conciofiachè ficcome fono al gu- 
fto ed alla volontà propria appog- 
giati, fubito che gliela tolgono , 
e fi vuole alla volontà di Diou- 
niformarli, s’attriftano , indeboli- 


fcono, e vengono meno: penfan- 


do effi, che il compiacerfì e fod- 


disfarfi fia lo fteffo, che fervire e 


foddisfare a Dio. 

22. Altri anche ci fono, che 
per quefta golofità anno una sì 
fcarfa cognizione della propria baf- 
fezza e miferia, e mettono tanto 
da un lato l’amorofo timore e ri- 
fpetto, che debbono alla grandez- 
za di Dio ; ficchè non dubitano 
d’importunare oftinatamente i Con- 
feffori, acciocchè permettano loro 
di fpeffo confefurii e comunicar- 
fi. Il peggio fi è, che non rade 
volte arditcono di comunicarfì fen» 
za licenza e parere del miniftro e 


difpenfiero di Crifto, di fola pro- 
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pria opinione , @ proccurando di 
coprire ad effo-la verità . Per la 
fteffa cagione col difegno d’andar- 
fi a comunicare fanno comunque 
fiafi le Confeffioni : avendo più bra- 
‘ma di cibarlì, che di farlo netta- 
mente e perfettamente . In qual. 
fivoglia modo farebbe più profit. 
tevole e fanta cofa, avendo incli- 
nazione all’ oppofto , pregare 1 Con- 
feffori, che non comandino loro 
di accoltarvifi tanto fpeffo : co- 
mecchè fra l'uno e l’altro partito 
l'umile raffegnazione è ui ‘ 
Ma il foverchio ardireè cofà, che 
torna in gran male, e in penadi 
una tal temerità' poffon temere di 
effer puniti. - 

23. Quefti comunicandofi fi ap- 
plicano tutti più in proccurare qual- 
che fentimento di piacere, che in 
riverire e lodare dentro di fe umil- 
mente il Signore . E talmente fi 
avvezzano ad una tal opinione, 
che quando non ne hantratto qual. 
che diletto o fenfibile fentimento, 
penfano di non aver fatto nulla; 
giudicando molto baffamente diDio, 
e non intendendo, che il minimo 
de’ vantaggj da quefto Santiffimo 
Sacramento apportati è quello che 
al fenfo appartiene, e cheilmag- 
giore è l’invifibile della Grazia che 
comunica; è perciò acciocchè fer- 
mino in lui il guardo della Fe- 
de, Dio molte volte quefti godi- 
menti e favori fenfibili loro toglie. 
Laonde vogliono coftoro fentir Dio 
e goderlo, come fe comprenfibile 
foffe ed: acceffibile , non folo in 
quefto ma negli altri eferciz) fpi- 
rituali : il che tutto è grandiffima 
imperfezione e molto contraria 
di 
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al carattere di Dio, che ricerca 
una puriffima Fede . 

24. Alla fteffa guifa fi portano 
coftoro, efercitandofi nella orazio- 
ne; poichè penfano che tutta l’im- 
portanza di effa confifta in tro- 
var gufto e divozione fenfibile, e 
proccurano , come fuol dirfi , di 


cavarnela a forza dibraccia, ftan-. 


cando ed affannando le potenze e 
il capo. E quando non anno quel 
piacere goduto , ne reftano fcon- 
folati, credendofi di non aver fatto 
nulla } e con quefta pretendenza 
perdono la vera divozione e lo 
ipirito , che confiftono nel perfe- 
verarvi con toleranza ed umiltà , 
fconfidandofi di fe medefimi, e 
folo a Dio volendo piacere. Per- 
ciò è, che quando una volta da 
quefto o da quell’efercizio non an- 
no fpremuto fapore , s'annoiano e 
ripugnano di -ritornarvi , ed alle 
volte lo lafciano. Son finalmente, 
come abbiam detto, fimili ai bam- 
bini , che non per via di ragio- 
ne, ma dal folo piacere fi muovo- 
no ad operare. Tutto per coftoro 
finifce in cercar gufto e confola- 
zione di fpirito; ond’è che non 
mai fi faziano di lepger libri, ed 
ora prendono una meditazione fra 
mano ed ora un’altra: andando di 
quefti godimenti a caccia nelle 
cofe di Dio. A quefti tali Iddio 
molto giuftamente, difcretamente, 
ed amorofamente fi niega ; perchè, 
fe non adoperaffe così, per mez- 
zo di quefta gola e fpirituale ghiot= 
toneria crefcerebbono in molti ma- 
li. Per la qual cofa è molto a 
coftoro canino di entrare nella 
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Notte Ofcura , perchè da quefte 
fanciullerie vengano una int a 
purgarfi . | 

25. Gli uomini a quefti piace- 
ri tanto inclinati ammettono pure 
un'altra affai grande imperfezione, 
ed è che fono molto lenti e _ri- 
meff nel battere l’afpra via della 
Croce ; poichè un’Anima di deli- 
zie amante naturalmente torce il 
vifo a qualunque infipidezza di pro- 
pria annegazione . Anno coftoro 
molte altre imperfezioni , che da 
ciò procedono , e che il Signore 
guarifce a tempo con tentazioni, 
aridità, e travagli, parti tutte del. 
la Notte Ofcura. Delle quali im- 
perfezioni per non allungarmi non. 
voglio quì trattare ; ma foggiu- 
gner folo che la fobrietà e tem- 
peranza pe formano una mol- 
to diverfa tempra di mortificazio- 
ne, timore, e affoggettamento in 
tutte le cole : facendo conofcere 
che pofte non fono la perfezione 
e il valore delle cofe nel farne mol- 
te, ma nel fapere in effe annegar 
fe medefimi ; il che devono î 
diarfi al poffibile di confeguire dal 
canto loro, finchè Dio voglia di 
fatto purificarli , introducendoli nel- 
la Notte Ofcura, per giugnere al- 
la quale mi vo nella fpiegazione 
di quefte imperfezioni affrettando. 


CAPITOLO VII. 


Delle smperfezioni circa VD invidia 
ed accidia fpirituals. 


26. TNtorno pure gli altri due 
viz), che fono invidia ed 
ac» 
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accidia fpirituali , non lafciano que- 
fti principianti d’effere molto im- 
perfetti . Imperciocchè circa l’in- 
vidia molti di quefti fogliono ef- 
fere commofli a difpiacere del be- 
ne fpirituale degli altri; dando lo- 
ro qualche pena fenfibile, che al- 
tri gli avanzino in quefto cam- 
mino, e non vorrebbero fentirli 
lodare, perchè delle altrui virtù fi 
rattriftano : ed alle volte non lo pon- 
no foffrire fenza dirne efli il con- 
trario, diftruggendo per quanto 
poffono quella Dal: lan af- 
fai, che non fi faccia con loro 
altrettanto , perchè in tutto effer 
vorrebbero preferiti. IH che è mol. 
to contrario alla Carità, la quale, 
come dice San Paolo, * della ve- 
rità fi rallegra: E fe ha qualche 
invidia, è una invidia fanta, dif- 
piacendole di non aver le virtù 
dell'altro, e godendo ch'egli le pof- 
fegga, e rallegrandofi che tutti lo 
{uicino indietro , purchè fi ferva 
Dio ; giacchè egli in ciò fl trova tan- 
to manchevole. 

27. Intorno parimente all’ accidia 
fpirituale fogliono aver tedio nelle 
cofe, che abbracciano più di fpirito , 
e le fuggono, ficcome quelle che al 
fenfibile gufto fi oppongono . Imper- 
ciocchè affaporando tanto le cofe 
fpirituali, E ars non più vi tro- 
vano in cfle fapore, vengonoloro 
a noia. $e in fatti non provaro- 
‘no una volta in orare quel com- 
piacimento , che il genio loro bra- 
mava, ( convenendo alla fine che 
Dio per ifperimentarli talvolta fe 


. ne allontani) non vorrebbero più 


ritornarvi ; ed akre fiate lo lafcia- 


' 1. «4 Cor. 13. 6. 
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no, © ci vanno di mala voglia. 


Quindi per colpa di quefta acci- 


| dia il cammino di perfezione ( cioè 


quello d'annegare per amor di Dio 
la volontà e il piacere ) pofpon- 
gono al gufta ed al piacere della 
medefima volontà, a cui in tal 
maniera, più che a quella di Dio, 
vanno efli foddisfacendo . Molti 
poi di quefti vorrebbero, che Dio 
voleffe ciò ch’efli vogliono, e tur- 
banfi di volere ciò che Dio vuo- 
le: ripugnando di accommodare al- 
la divina la propria volontà . D' 
onde ne fegue ta volte non 
credono volontà di Dio ciò, in 
che non vi trovano il proprio vo- 
lere e godimento. Al contrario fod- 
disfacendofi effi, credono che re- 
fti Dio foddisfatto, e mifurano 
Dio con fe, e non già fe fteì 
con Dio: lo che contradice mol. 
to aciò, ch'egli medefimo nel Van- 
gelo infegnò dicendo : ? Qui autem #4 
perdiderit antmam fuam propter me, 
anvenzet eam . Che colui il quale 
per amor fuo la propria volontà 
perdeffe , egli la guadagnerebbe ; 
€ quegli, che guadagnar la volel- 
fe, la perderebbe. 

28. Quefti pure s'infaftidifcono, 
quando viene ad efli comandato 
ciò , cche non è di lor piacere; e 
perchè van dietro alla delizia ed 
al sg dello fpirito, fono molto 
fiacchi per rapporto alla fortezza 
ed al travaglio della perfezione : 
fimili in quefto a coloro che a- 
giatamente fi allevano, iquali con 
triftezza da qualunque alpra cofa 
fen fuggono , ed aggravanfi della 
Croce , in cui.i diletti dello fpi- 
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rito fon ripofti ; e nelle cofe più 
fpirituali provano maggior tedio. 
Conciofiachè pretendendo effi di 
“camminare nelle coie di fpirito a 
lor talento e fecondo il piacere 
della propria volontà , cagiona loro 
una grande triftezza e pra 
l’entrare per l’angufta via della vita, 
di cui Crifto favella. * 

29. Bafti quì d'aver riferito que- 
fte imperfezioni fra le molte , in 
cui vivono i principianti di que- 
fto primo ftawo; acciocchè fi veg- 
sa quanto fia loro neceffario, che 
Dio nello ftato de’ proficienti li 
ponga: il che fa mettendoli nella 
Notte Ofcura, di cui orora dire- 
mo ; dove slattandoli Dio dalle 
poppe di tali gufli e fapori per 
via di pure aridità e di tenebre 
interne , toglie loro tutte quefte 
imperfezioni e fanciullerie, e per 
mezzi molto diverfi fa loro acqui» 
ftar le virtù. Imperciocchè per 
molto che il principiante fi eferci- 
ti a mortificare in fe tutte quefte 
azioni e paffioni , non può mai af- 
fatto e nemmeno notabilmente riu- 
fcirne : finchè Dio in lui per mezzo 
della purgazione della Notte Ofcu- 
ra nol fa. Intorno la quale, per dire 
cofa che giovi, piaccia a Dio di co- 
municarmi la divina fua luce: ef- 
fendo in una Notte sì Ofcura ed 
in una materia tanto difficile ben 
meceffaria. 


8 Matth.7.14. 
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CAPITOLO VIII. 


In cui fi dichiara il primo verfo 
della prima flanza, e fi coniu- 
cia A fpiegare quefta Notte O/- 
CUrA + 


In una Notte Ofcura. 


Uefta notte, che diciam 
efterejla contemplazione, 
produce due forti di tenebre o di 
purgazioni negli Spirituali fecondo 
le due parti dell'uomo, cioè a die 
re la fenfitiva e la fpirituale. Co- 
sì la prima notte o purgazione 
fenfitiva, in cui un’Anima fi mon- 
da e nuda, farà fecondo il fenfo 
addattandolo allo fpirito ; e l’altra 
è notte o fia purgazione fpiritua- 
le, in cui per rapporto allo fpiri- 
to l’Anima fi netta e fpoglia, ac- 
commodandolo e difponendolo all’u- 
nione d'amore con Dio. La fenfitiva 
è comune, ed accade a molti, che fo- 
no i principianti, de’ quali in primo 
luogo tratteremo . La fpirituale è di 


30. 


.molto pochi, cioè di coloro che fo- 


no già efercitati e provetti, di che 
parleremo in appreflo .* 

31. La prima notte o purga- 
zione è amara e terribile per lo 
fenfo. La feconda nor puda quel. 
Ja Pa: efflendo molto fpa- 
ventevole per lo fpirito, come di 
po riferirò 3 . E perchè è prima 
in ordine la fenfitiva, di A bre- 
vemente fi dirà qualche cofa ; per» 
chè di unatal notte, effendo mol. 
to comune, fe n'è fcritto affai, a 
fine poi di paffare a difcorrere più 

di 
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di propofito della notte fpirituale: 
avendovi pochi , che di effa così 
in pratica, come in ifcritto, e per 
efperienza ancora facciano men- 
zione . Siccome poi la maniera 
che tengono quefti principianti nel. 
la ftrada di Dio, è baffa, e che 
pizzica molto di proprio amore e 
PE , fecondo ciò che fi è di 
opra moftrato; così volendo Id- 
dio portarli avanti, e trarneli da 
uefto baffo modo d’amore ver- 
o un più alto grado d’amor di 
Dio ; e liberarli dall’umile efer- 
cizio del fenfo e del difcorfo , 
che sì limitatamente e con tan 
tr inconvenienti, come fi diffe, 
va il Signore cercando ; e nel- 
l’efercizio dello fpirito ftabilirli , 
in cui più copiefamente e più li- 
beri da imperfezioni ponno con 
Dio comunicare: giacchè fi fono 
per qualche tempo nella via della 
virtà efercitat+, perfeverando nella 
meditazione ed orazione, in cui 
per mezzo del fapore e piacere tro- 
vatovi fi fono dalle colé del mon- 
do difaffezionati , ed anno acqui- 
ftato in Dio un pò di forze fpi- 
rituali, mediante le quali rengoro 
alquanto in freno gli appetiti del- 
te creature, e già potrebbero per 
amor di Dio qualche pefo ed a- 
ridità foftenere fenza dare nel mi- 
glior tempo all'indietro: così, ris 
piglio, quando con più lor gufto e 
fapore fe la paffano in quefti fpi- 
rituali efercizj, e quando più chia- 
ro a lor parere rifplende fopra di 
effi il Sole de’ divini favori, offu- 
fca allora Dio tutta quefta luce , 
e chiude loro la porta e la vena 
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della dolce acqua fpirituale, che, 
qualunque volta e in qualfivoglia 
tempo voleffero, andavano in Dio 
guftando. Pofciachè teneri e fiac- 
chi effendo, non v'era -per efli 
porta chiufa giufta il detto di S. 
Giovanni nell’Apocaliffe : Ecce dedi 
coram te oflium apertum, quod nemo 
poseft  claudere: quia modicam ha- 
bes virtutem, © fervafti verbum 
meum, © non negafti nomen meum. 
Quindi gli lafcia tanto al buio, 
che non fanno per dove andarfe- 
ne col fenfo della immaginazione 
e del difcorfo: non fapendo dare 
un paffo , come prima folevano , 
nel meditare, poichè già è anne- 
gato im quefta notte il fenfo in- 
reriore, e pofto tanto in afciutto, 
che non folo non trovan fucco e 
piacere nelle fpirituali cofe e ne’ 
buoni eferciz), da cui folevano de- 
rivare i proprj diletti e godimen- 
tt; ma in luogo di ciò per con- 
trario riportano dalle fopraddette 
cofe amaritudine e infipidezza . Con- 
ciofiachè in feguito del già detto * 
fentendoli Dio alquanto ormai gran» 
dicelli, per farli diventar forti ed 
ufcir delle fafce, dalle dolci pop: 

gli ftacca, e dalle fue braccia 
calandoli, accenna loro che cam- 
minino co’ propr} piedi; nella qual 
cofa provan efli una gran novità, 
ficcome fl è ogni cola al rovefcio 
cangiata . 

31. Alle perfone ritirate comu- 
nemente dopo 1 la princip) 
accade ciò più prefto che agli al. 
tri; perchè fono più libere dalle 
occafioni di dar all'indietro, e ri- 
formano gli appetiti delle cole del 

I Kk 2 fe- 
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fecolo più brevemente : cofa che 
fi richiede per cominciare ad im- 
trodurfi in quefta felice notte del 
fenfo . Ordinariamente non pafla 
molto tempo dall'aver principiato, 
avanti che vi abbiano l’ingreffo; 
‘ e tutti I più entrano inefla, per- 

chè fi ci a quefte aridità 
foggiacere . diiroeno. la qual forte 
di fenfitiva purgazione , per effe- 
re tanto comune , potremmo quì 
apportare un gran numero di au- 
torità della divina Serittura, laddo- 
ve fe ne trovano molte a ciafcua 
paffo e particolarmente de’ Salmi 
e de’ Profeti, ma per isfuggire la lun- 
ghezza le lafciamo : quantunque 
de ne addurranno alcune in apprel- 


fo. 3 
CAPITOLO IX. 
De' lea, onde fi conofcerà, che 


cammina loSpirituale per la ftra- 
da di quefta notte e purgazione 
fenfitiva . 


a Tara però quefte aridità 
potrebbero molte volte pro- 
‘cedere non dalla detta notte o pur- 
gazione del fenfitivo appetito, ma 
o dai peccati, © dalle 1Imperfezio» 
ni, o da lentezza e tiepidezza, © 
da qualche trifto umore, © indif- 
pofizione corporale ; porsò quì al- 
cuni fegni, da 1 quali ficonofca, 
fe fia una aridità della detta pur- 
gazione, o fe nafca da alcuno de- 
gli accennati vizj: per la qual co- 
ia trovo, che vi fono tre fegni 
principali. 

33. I} primo fegno è, fe come 
non fente nelle cole di Dio piace» 
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re nè confolazione, così neppore 
in alcuna delle create cofe la tro» 
va .Conciofiachè quando mette Dio 
PAnima in quefta Ofeura Notte a 
fine di afeiugarle e purgarle il fen» 
fiuivo appetito, non la lafeia da 
veruna cofa adefcare nè trovarvi 
fapore. Da ciò probabilmente fi 
conofce, che quefta aridità e ma- 
lagevolezza non vengono da pee- 
cati © da imperfezioni nuovamen- 
te commefle ; perchè fe quefto fof- 
fe, proverebbe nel naturale qual- 
che inclinazione o voglia di affag- 
giare alcun'altra cofa fuori di Dio. 
Ogni volta infatti, che l'appetito 
in qualche imperfezione fi allenta, 
fentefi tofto di rimanervi o poco 
o molto inclinato fecondo il pia- 
cere e l'affetto, che vi pofe. 
Ma perchè quefto non godere nè 
delle cofe del Cielo nè della ter- 
ra potrebbe nafeere da qualche in- 
difpofizione o umor ai ‘apnea 
il quale bene fpeffo non lafcia in 
veruna cofa trovar diletto, fon ne- 
ceffar) perciò il fecondo fegno e la 
feconda eondizione . 

34- Il fecondo fegno adunque e la 
feconda qualità di quefta purgazio- 
ne fiè, da ordinariamente porta in 
Dio la memoria : riflettendo con fol- 
lecitudine e penofo penfiero, che a 
Dio non ferve, ma che torna in- 
dietro, poichè fi vede fenza quel 
fapore nelle cole divine. Da ciò 
per verità fi comprende, che que- 
fte infipidezze e aridità non anno 
origine da lentore e pigrizia } per- 
chè proprio della pigrizia è, non 
fi curar molto nè avere delle co- 
fe di Dio follecitudine interna - 
Laonde fra l’aridità e la tiepidez- 

za 
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za ci corre una gran differenza. 
Perchè ciò ch'è tiepidezza, racchiu» 
de una non mediocre remiffione e 
lentezza nella volontà e nell’animo 
fenza follecitudine di fervire al Si- 
gnore: quella poi che folamente è 
aridità purgativa, porta feco per lo 
più affanno, penfiero, e pena, co- 
me diffi, di non fervirlo. E que- 
fta, comecchè alcune fiate della ma- 
linconia o di altro umore fi fer- 
va; (il quale umore altre volte è 
il eg non però lafcia di 
produrre il fuo effetto purgativo 
dell'appetito, perchè d’ogni gufto 
è privo, ed ha le fue cure a Dio 
folo rivolte. Imperciocchè quan- 
do nafce da puroumore, tutto fi- 
nifce in difgufti e ftrazj della na- 
tura fenza quefti defiderj di fervi- 
re a Dio, che comprende l'’aridi- 
tà purgativa; nel. tempo della qua- 
le, febbene la parte fenfitiva per 
lo poco piacer, che vi trova, è 
molto fcaduta , debole, e fiacca 
in operare; ad jd modo lo fpi- 
rito è pronto e forte. 

35. La cagione di quefta aridi- 
tà fi è, perchè cangia Iddio 1be- 
ni e le forze del fenfo nell'ordine 
dello fpirito, del quale non effen- 
do il fenfo e la natural forza ca- 
paci, fi rimangono digiuni, fec- 
chi, e voti. Imperciocchè la par- 
te fenfitiva non è proveduta di 
facoltà per le cofe, che fono pu- 
ro fpirito; e quindi aflaggiando lo 
fpirito, diviene fciapita la carne, e 
s indebolifce rell’ operare; ma lo 
fpirito, che va allora prendendo 
cibo, cammina più forte, e fve- 
gliato, e follecito di prima coll 


1 Ex. 16. 13. 2 Sap. 16. 21. 


attenzione di non mancare a Dio. 
Ora quefto fpirito non fente da 
principio il fapore e diletto fpi- 
rituale, ma piuttofto l’aridità e il 
difpiacere per la novità del can- 
giamento ; perchè avendo il pa- 
lato a quefti fenfibili gufti avvez- 
ZO, tuttavia tiene ad efli dirette 
le mire. E perchè neppure il pa- 
lato fpirituale è ancora mondo e 
per un diletto tanto fottile difpo- 
fto, finchè per mezzo di quefta 
fecca ed Ofcura Notte non fi va 
preparando, non può il gufto e be- 
ne fpirituale fentire; ma in vece 
aridità, infipidezza, e mancamen- 
to di ciò, che godeva perl’addie- 
tro con tanta facilità. Conciofia- 
chè quefti, che comincia Dio a 
condurre per tali folitudini del de- 
ferto, fono fimili ai figliuoli d’I- 
fraello, 1 quali, * allorchè Dio 


cominciò a dar loro quel cibo del 


Cielo tanto deliziofo, che, come 
ivi fi dice *, al fapore da ciafcheduno 
defiderato Ania Sor con tut- 
tociò fentivano più la privazione 
dei gufti e dei fapori dell carni 
e cipolle, che per l’addietro nell’ 
Egitto mangiavano, (avendo il pa- 
lato ad effe avvezzo e adefcato ) 
che la dilicata dolcezza dell’ ange- 
lico cibo; e fra le vivande celefti 
lagrimavano e gemevano per le 
carni: 3 Recordamur pifcium, quos 
comedebamus în Egypto gratis: in 
mentem nobis Vveniunt cucumeres, Co 
pepones , porrsque, ©' cepe, © al- 
lia. A tanto arriva la viltà del 
noftro appetito di farci defiderare 
le noftre miferie, ed avere ilbene 
incommutabile del Cielo in fafti- 
i dio. 
3 Num. tt. s. 
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dio. Che perciò, ripiglio, quando 
— quefte aridità dalla via purgativa 

dell'asse fenfibile proverigono; 
quantunque da principio non pro» 
va gufto lo fpirito per le ragioni, 
che veniame ora di dire; prova 
però fortezza e vigore nell’opera- 
re colta foltanza, che dall'interno 
. cibo gli viene: (il qual cibo è un 
principio di contemplazione per lo 
fenfo arida e ofcura, e che per 
ordinario al medefimo che l'ha è 
occulta e fecrera ) ed unitamente 
all’aridità ed al voto, che nel fen- 
io produce, dà all’Anima inclina- 
zione e defiderio di ftarfene fola 
inquiete, fenza potere nè volere ad 
alcuna particolar cofa penfare. Al. 
lora, È quelli, cur ciò avviene , 
fapeffero metterfi in quiete, traf- 
curando qualfivoglia interna ed e- 
fterna operazione, ch'eflt per via 
d’induftria e di difcorfo voleffero 
fare; e ftando ivi fenza follecitu- 
dine di adoperarfi in altro, che 
in lafciarfì da Dio condurre, e 
con interna attenzione amorofa da 
lui ricevere e lui afcoltare: pro- 
verebbero fubito' dilicatamente in 


quella noncuranza ed in quell’ozio. 


la fopraddetta interna refezione . 


Quefta è tanto dilicata, che per 


ordinario, fe nel fentirla vi foprag- 
giugne qualche defiderio o ftudio 
particolare, non più fl fente: ac- 
cadendo effa, ripiglio , nel mag- 
gior ozio e nella maggiore difatten- 
zione dell'Anima, la quale prova 
lo fteffo effetto, che fegue nell’a- 
ria, allorchè volendo chiudere il 
pugno fe n'efce. Allo fteffo propo» 
fito poffiamo intendere ciò, che al-. 


1 Cant. 6. 4. 2 P/. 84. 9. 
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la Spofa diffe lo Spofo ne” Cane 
tici, valeadire:! Averteisculas tuos 
a me, qua spfi me avolare fece- 
runt.. Diftorna gli occhj da me, 
perchè mi fan efli fvagare. Di tal 
maniera in fatti mette Iddio P'A- 
nima in quefto ftato, e per sì di- 
verfa ftrada la guida; che fe vuol 
ella operare da fe e colla propria 
capacità, impedirebbe pruttoftoche 
coadiuvare l'opera, che va Dio in 
effa facendo: il che prima fegur- 
va molto all’oppofto. La cagione 
fi è, perchè stà in quefto ftatodi 
contemplazione, vale a dire quane 
do fa dal difcorfo all'ordine de’ 
proficienti paffaggio , allora Dio 
è quegli che opera nell’ Anima; 
di maniera che fembra , che le 
innodi le potenze Interiori, non 
lafciandole appoggio all’intelletto, 
nè fucco alla volontà, nè dif: 
corfo alla memoria . Conciofia 
chè m quefto tempo quante di fuo 
vi può mettere Anima ad altro 
non ferve, fe non che, come ab 
biam detto, a turbare Pimterna pa- 
ce e l’opera, che per mezzo di 
quelf'aridità del fenfo fa Dio nel- 
lo fpirito; la quale, ficcom'è fpi» 
rituale e delicata, agifce quieta- 
rente, delicatamente , pacificamen< 
fe, e con grande alienazione da 
tutti que’ primi gufti, ch’erano 
molto palpabili e fenfibili: effen- 
do quefta la pace, la quale dice 
Davidde, che Dio favella nell’A- 
nima a fine di renderla fpiritnale: * 
Quoniam loquerur picem mm pletem 
fuam. Da quì ha l'origine il ter 
zo fegno. 

36. Il terzo fegno, onde fap- 

pia- 
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| piamo effere quefta una purgazio- 


ne del fenfo, fi prende dal non 
poter l’Anima più meditare nè dif- 
correre, per quanto faccia dalfuo 
canto in fervirfi del fenfo della im- 
maginativa, onde la muova come 
foleva. Conciofiachè ficcome co- 
mincia quì il Signore a comuni- 
carfele non più per via de’ fenfi 
fecondo la maniera, che prima te- 
neva col mezzo del difcorfo com- 
ponente e dividente le notizie, ma 
per via del puro fpirito in cui non 
v'è facceflivo difcorfo : comunican- 
dofele invece coll’atto della fempli- 
ce contemplazione, alla quale nè 
i fen& efterni nè gl'’interni della 
parte inferiore vigiungono ; Quin- 
di è che l'immaginazione e la fan- 
rafia non poffono aver appoggio, 
nè dare ad alcuna confiderazione 
principio, nè più per l'avvenire 
in ella fermare il piede. 

37. Avvertafi in queflto terzo 
feono, che un tale impedimento 
delle potenze e piccolo difgufto lo- 
ro d'alcua mal umore non nafce; 
perchè quando da ciò procede, con- 
fumandofi quell’umore , che nel 
medefimo effere mai non dura, fu- 
bito con un pò di diligenza, che 
d’Anima vi metta, ritorna a po- 
tere ciò che prima poteva, etro- 
vano le porenze i loro appogg;) . 
Il che nella purgazione dell’appe- 
tito non avviene così; perchè co- 
minciando ad entrarvi, fempre più 
crefce il non poter difcerrere col. 
le potenze. Quantungue fia vero 
infatti, che fulle prime in alcuni 
quefta purgazione sì continuatamen- 


re non s’intreduca; lafciando che 


fi piglino talvolta i loro piaceri 
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ed alleggerimenti fenfibili, per 
chè alle loro fiacchezze non con- 
veniva in un colpo divezzarli: 
contuttociò , fe pur debbono an- 
dar avanti, vanno fempre più in 
effa entrando , € togliendofi dal 
fenfitivo efercizio . Imperciocchè 
in quelli, che la ftrada della con- 
remplazione non battono, va la 
. cofa d'una maniera affai diverfa, 
ed in quefti una tal notte diari. 
dità non fuol effere ai fenfi con- 
tinua; ma tal volta l’anno, e tal 
altra non l’anno, ed ora non pon- 
no difcorrere, ora lo poffono co- 
me prima: perchè Iddio quefti ta- 
li in una fomigliante notte cofti. 
tuifce col folo fine d’ efercitarli , 
e di umiliarli, e riformare l’ ap. 

etito loro, acciocchè non fi va- 
dano con golofità nelle fpirituali 
cofe allevando ; ma non già per 
condurli fulla via dello fpirito ver- 
fo quefta contemplazione. Imper- 
ciocchè non tutti quelli, che di 
propofito nel cammino fi efercita- 
no dello fpirito, fono da Dio al= 
la perfetta ‘contemplazione portati; 
ed il perchè a lu folo è noto. 
Quindi è che in quefti non fini. 
fce mai di ftaccare il fenfo dalle 
poppe delle confiderazioni e dei 
difcori, ma folo, come abbiam 
detto, tratto tratto e per qual. 
che tempo. 
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- CAPITOLO x. 


Del modo , come devono quefte sn 
una ‘tale Ofcura Notte adoperar- 


fi LÌ 
38. NÉ tempo adunque delle 


— aridità di quefta fenfi- 
tiva notte, (nella sole fa Dioil 
fopraddetto cangiamento *, tras- 
ferendo l’ Anima dalla via del fen- 
fo a quella dello fpirito , cioè dal- 
la meditazione alla contemplazio- 
nc, dove l' Anima, come s'è det- 
to, non può dal canto fuo colle 
proprie potenze nelle divine cole 
operare nè dilcorrere ) foffrono gli 
Spirituali grandi travagli non tan- 
to per le aricità che patifcono , 
quanto per lo timore che anno d° 
andare fu quefto cammino alla per- 
dizione: penfando che il bene del- 
lo fpirito fia perloro finito, e che 
Dio gli abbia abbandonati , per- 
chè non trovano in veruna cofa 
buona appoggio o piacere . S° af- 
faticano allora e proccurano fecon- 
do il loro coftume di appoggiare 
con qualche gufto ad alcun ogget- 
to di dilcorfo le potenze, creden- 
dofi di ftare in ozio, quando ciò 
non fanno , e non fi avveggono 
d’operare. Il che non fegue fen- 
za gran difpiacere e ripugnanza in- 
teriore dell’ Anima, che di ftarfe. 
ne in quella quiete ed ozio fi com- 
piaceva. In tal guifa divertendofi 
nel difcorfo, non fanno nella con- 
tempiazione progreflo ; gigi del 
proprio loro fpirito ufando , perdo- 
no l’altro fpirite che avevano di 
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tranquillità e di pace. Sono quine 
di fomiglianti a chi lafcia la cofa 
fatta per rifarne un’altra, o a chi 
dalla Città è ufcito per rientrarvî, 


0 a colui che abbandona la caccia 
‘per di uovo cacciare. Il che da 


quefto canto è del tutto inutile ; 
perchè non otterrà nulla , ritornan= 
do alla fua prima guifa di procede. 
re, come fi è detto. 3 

‘39. Se quefti in un tal tempo 
non anno chigl’intenda , tornano 
indietro, lafciando laftrada, oin- 
fiacchendofi in effa; o almeno da 
loro ftefli fi pongono un oftaco- 
lo ad avanzare colle molte dili- 
genze, che ufano per feguire ful 
rimo cammino della meditazione 
e del difcorfo: ftancando e trava.- 
gliando ecceffivamente la natura, 
e immaginando che per la propria 
negligenza e pe i fuoi peccati co- 
si rimanga. Il che già ponno efli 
ommettere, poichè li conduce Dio 
per l’altra via della contemplazio- 
ne diverfiffima dalla prima, effen- 
do l’una di meditazione e. di di- 
fcorfo, e non cadendo l’altra fot. 
to immaginazione nè difcorfo . 
Quelli, che in tale ftato fi trove.- 
ranno, è forza che fi confolino, 
pazientemente perfeverando, e fen- 
za darf pena iperino in Dio, che 
non abbandona coloro, che con 
femplicità di retto cuore lo cer- 
cano ; nè lafcierà di fomminiftrar 
loro il neceffario per lo viaggio, 
finchè li conduca alla chiara e pu- 
ra luce d'amore, la quale  comu- 
nicherà loro per mezzo dell’ altra 
Notte Ofcura dello fpirito, fe me- 
riteranno che Dio in effa li ponga. 


40. ll 
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go. Il fiftema, che han da te. 
mere in quefta del fenfo , è che 
nulla fi curino di camminare per 
via di difcorfo e di meditazione, 
perchè già, come fi è detto, non 
è più il tempo di effa; ma lafci- 
no giacer l’ Anima in ripofo e 
quiete i comecchè fembri loro di 
non far nulla, e di perdere il tem- 
po, e che per la propria tiepidez- 
za non vogliano quivi a cofa al- 
cuna penfare. Faranno per verità 
affai in aver pazienza, e perfeve- 
rare nell’ orazione: ra l’Ani- 
ma libera, e fgombra, e inripo- 
fo da tutte le notizie e dai pen- 
fieri, nè dandoli pena alcuna di 
ciò, che non i n o medi- 
teranno ;ma contentandofi unica- 
mente d'una quieta ed amorofa 
avvertenza in Dio fenza folleci- 
tudine, fenza efficacia, e fenza fo- 
verchia voglia di fentirlo e go- 
derlo . Conciofiachè tutte quefte 
pretenfioni ig gine e diftraggo= 
no l’ Anima dalla pacifica’ quiete 
e dal foave ozio della contempla- 
zioné, che fe le comunicain que- 
fto ftato. E quantunque nafcano 
loro molti fcrupoli di perdere il 
tempo, e che farebbe bene in al. 
tre cofe impiegarfi , poichè nulla 
poffono nell’orazione fare o pen- 
fare ; foffrano e ftiano cheti, non 
trattandofi ivi d'altro, che di ri- 
per con piacere ed ampiezza di 
pirito. Imperciocchè fe vuole col. 
le interiori potenze di gi qualche 
cofa da fe, ciò farebbe un impe- 
dire e ‘perdere i beni, che Dio 
per mezzo di quella pace e dell’ 
ozio dell’ Anima va in effa collo- 
cando. ed imprimendo . Come fe 
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appunto un Pittore fteffe dipin- 
gendo o lifciando un vifo, che fe 
quefto vifo in qualche altra azio- 
ne fi dimenaffe, non lafciereb- 
be al Pittore far nulla, e l'opera 
che andava facendo gli guaftereb- 
be. Non altrimenti quando l’Ani- 
ma fta in pace e in ozio interiore, 
ualfivoglia atto, o affezione, o 
follecita avvertenza, che voglia in 
quel tempo avere, la diftraerà, ed 
inquieterà, e le farà provare l’ a- 
ridicà e il votamento de’fenfi . 
Quanto più infatti pretenderà d’ 
appoggiarfi a qualche affetto o no- 
tizia, tanto più ne fentirà la man- 
canza, non potendo per quel mez- 
zo fupplirfi. Laonde ad una tal 
Anima conviene non fi prendere 
cura alcuna, chefi perdano le ope» 
razioni delle potenze ; anzi deve 
rallegrarfi, che fi perdano ben pre- 
fto. Perciocchè non fraftornando 
l’atto della contemplazione infufa, 
che Dio lecomunica, con maggior 
abbondanza pacifica la ricrea, e le 
apre. la ftrada ad ardere ed accen- 
derfi nello fpirito dell’amore, che 
porta feco ed all’ Anima attacca 
quefta ofcura e fegreta contempla- 
zione. | 
41. Non vorrei però , che dal 
fin quì detto fi. fondaffe una re- 
gola generale di lafciare la medi» 
tazione e ildifcorfo; poichè que- 
fto lafciarli deve fempre confifte- 
re in non poterli più efercitare , 
e per quel folo gli gl in cui il 
Signore 0 per via di purgazione 
e tormento, o per mezzo d'una 
molto perfetta contemplazione gliel’ 
impedirà : effendo che in altro tem- 
po e nell’ altre occafioni fi deve 


LI fem- 
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fempre avere quelto appoggio € 
riparo, maffimamente nella vitae 
Croce di Crifto, che ingenere di 
purgazione , e di pazienza , e di 
ficuro cammino è il migliore, ed 
alla fublime contemplazione mira- 
bilmente conduce . La qual poi 
‘ altro non è, che unafegreta, pas 
cifica, ed amorofa infufione di Dio, 
che, fe le viene aperta la, ftrada, 
infiamma l’ Anima in ifpirito d° 
amore , ficcom’ effa nel feguente. 
verfo ne fpiega. isso È 


CAPITOLO XI. : 


Ss dichiarano li tre feguenti verfi 
della prima flanza . 


Da furie d'amor avfa, ond'i languia. 


°Infiammazione d’ amore 
per l’ordinario da prin- 
cipio non fi fente, o non avendo 
cominciato mediante l’ impurità 
della natura ad appigliare, o non 
le dando l' Anima dentrodi fe pa» 
cifico luogo a motivo di non la 
comprendere, come fi diffe. Ma 
talvolta © per quel mezzo o fen- 
za di effo ancora comincia d’im» 
provifo a fentirîì qualche anfiofo 
ardore per Dio , e quanto più 
erefce, tanto più va fentendoli l’ 
Anima affezionata e nell’ amor di 
Dio accefa fenza fapere , nè in- 
tender come, nè di dove un ta- 
le amore ed affezione le nafca; 
fe non che le pare checrefca tan» 
to in fe alle volte quefta fiamma 
ed infiammazione, che con ardo: 
ri d'affetto defidera Dio ,. come 


42. 


1 Sal. l. 2. c.13 n. 58. 


2 Pf. 72. 21. 
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ben Davidde pofto in quefta not 
te colle feguenti parole lo dice di 
fe: ® Quia inffammatum efl cor meum, 
€ renes mes commutati funt, © ego 
ad nibilum redaZus fum, © nefcivi. 
Perchè il mio cuore s'infiammò, 
( cioè in amore di contemplazio- 
ne, ) fi mutarono pure i miei pia- 
ceri e gli affetti, vale a dire dal. 
la via {enfitiva per mezzo di que. 
fta fanta aridità e ceffazione, 
che andiam dicendo, di tutti lo» 
ro alla fpirituale fi trasferirono » 
ed io, foggiugne, mi rifolfi in nul- 
la, e rimali annichilato, nè feppi 
come. Imperciocchè fenza faper 
l'Anima giuîta il detto di fopra 
ei dove cammini, fi vede anni- 
chilata per rapporto a tutte le ce- 
lefti e ia cofe che foleva go- 
dere, e folo fi trova non pene« 
trandone 11 come innamorata . E 
perchè non una volta crefce mol 
to nello fpirito I’ infiammazione 
d'amore, fono gli anfiofi arderi 
verfo Dio nell’ Anima tanto gran 
di, che pare che con una tal fe 
te felediffecchino le affa, felemar. 
cifca la matura, e per la vivezza 
dell’ amorofa fete il fuo calore e la 
forza fi guaftino ; e di più fente P 
Anima, che queflta fete d'amore 
è viva, quale fimilmente aveva 
€ provava Davidde, quando dif- 
fe : 3 Sitrvit anima mea ad Deum 
vivum. L' Anima mia fu di Dio 
vivo affettata. Il che è lo fteffo 
come fe avefle: derto: La fete ch' 
ebbe l’ Anima mia fu. viva. La 
ion fere per effere viva poffiam 
ire che faccia morir di fete : co» 
mecchè la veemenza di quefta fete 
ue | . NOR . 

3 Pf 4gn. 3. 
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© nòn fia continua ma a tratti di 


tempo, fentendofer.» però d’ ordi» 
nario qualche parte.. Devefi av- 
vertire che, come difli quì pri» 
ma d'ogni altra cofa, da princi- 
pio quefto amor non'fi fente per 
ordinario, ma l’aridità e il vota 
mento che andiamo delcrivendo : 
ed allora in vece di quelto amo- 
ere, che va poi l’Anima accenden- 
do, ciò che trafporta l’ Anima in 
mezzo a tali aridità e votamenti 
delle potenze, è una ordinaria cu- 
ra c follecitudine di Dio con pe- 
na .e timore di non fervirlo : il 
che son è a Dio poco aggradevo- 
de Sacrifizio, vedere che lo fpiri- 
to è tribolato e follecito per fuo 
amore. Quefta follecitudine e cu- 
ra vien pofta nell’ Anima da quel- 
la fegreta contemplazione; finchè 
col progreffo .del tempo .avendo 


alquanto purgato il fenfo, cioè la: 


parte fenfitiva delle forze ed affe- 
zioni naturali per mezzo delle 
aridità, a cui la riduce, va poi 
nello fpirito quefto divino amor 
accendendo . Ma frattanto , alla 
gr di colui che in medicatura 

trova, in quefta Notte Ofcura 
e fecca purgazione dell’ appetito 
rutto è travaglio: mondandofi da 
molte imperfezioni, ed in molte 
virtù efercitandofi a fine di ren- 
derfi del fopraddetto amore capa- 
ce, come ora intorno il feguente 


verfo dirafli. 
O. felice ventura! 


- 43. Siccome coftituifce Dio I” 
Anima in quefta fenfitiva notte a 


fine di purgare il fenfo della par- 
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xe inferiore, ed accommodarlo ;, 
ed. afloggettarlo, ed unirlo allo fpi- 
rito, picurandolo nei difcorfi , e 
facendolo da eflî ceflare ;. ed alla 
fteffa guifa pure che dopo per pu 
rificare lo fpirito ed unirlo a Dio, 
nella notte fpirituale la mette : co» 
sì ‘acquifta l’Anima ( comecchè non 
le pasa ) tanti vantaggj, che tiene 
per una felice ventura l'effere ulcita 
dat lacci e dalla ftrettezza del fenfo 
della parte inferiore in quefta fe- 
Jice notte, e canta il prefente ver» 
fo cioè a dire : O felice ventura! 
Circa la quale ne conviene rife- 
rire quì le utilità, che troval’A- 
nima in quefta nocte, a cagione di 
cui ha in luogo di felice ventura 
il paffare per effa. Tutte quefte 
utilità nel feguente verfo racchiue 


donfi. 
Furtiva 10 me ne ufcia. 


44- La quale ufcita s’ intende 
dalla dipendenza, che aveva l’Ani» 
ma alla parte fenfitiva nel cercar 
Dio per mezzo di operazioni fiac» 
che, limitate, e pericolofe, come 
fono quelle di quefta parte infe- 
riore ; poichè ai ogni paffo in 
mille imperfezioni. ed ignoranze 
inciampava, come di fopra ne iete 
te viz) capitali abbiamo fcoperto» 
Da tutti quefti fi libera , eftinguene 
dole quefta notte tutti i celefti e 
terrent piaceri, ed.ofcurandote qua» 
lunque difcorfo , ed innumerabili 
altri beni apportandole coll’ acqui» 
fto delle virtù, come ora diremo: 
cofa di molto conforto e diletto 
per chi una tale ftrada cammina, 
yedere come ciò, che all’ Anima 

Ll 3 raf- 
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raffembra tanto afpro, e contra» 
rio, ed allo fpirituale piacere op- 
ofto, tanti beni le rechi . Li qua- 
i beni, come diciamo, fi confe 
uifcono ufcendo l’ Anima coll af- 
Lo e colle opere per mezzo di 
uefta notte da tutte le create co- 
fe, e camminando all’ eterne : il 
che fi è una gran ventura e feli- 
cità . Primieramente per lo gran 
bene che abbraccia lo fpegnere 
verfo tutte le cofe l'appetito el’af- 
ferto. In fecondo luogo perchè fo- 
no molto pechi coloro, che an- 
no pazienza e la durano a voler 
entrare per quefta angufta porta 
e per lo ftretto cammino , che , 
come dice il noftro Salvatore, al 
la vita conduce: ! Quam angufta 
porta, & arida via eff, que ducit 
ad vitam, © pauci funt, qui su 
vensunt cam * Imperciocchè 1° an- 
gufta porta è quelta notte del fen- 
fo, del quale fi fpoglia l’ Anima 
e fi nuda a fine d° entrarvi: reg- 
gendofì colla Fede, che dai fenfi 
è lontana, per battere poi la ftret- 
ta via dell'altra notte dello fpiri- 
to, in cui paffa FP Anima avanti, 
avviandoft a Dio in una molto 
pura Fede, che fr è il mezzo, on- 
de a lui fi unifce. Ora effendo 
quefta una tanto angufta, ofcura, 
e terribile: ftrada , ( per modo che 
sifpetto all’ ofcurità e ai travagli 
non v’ è, comediremo., 3 com 
© razione fra quefta notte del fenfo 
e l’altra dello fpirito ) fono affai 
meno que’ che per effa cammina- 
no: fono però anche molto mag- 
giori le utilità , che fe ne ripor- 


iano. Dei beni adunque a quefta 
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notte del fenfo fpettanti comim- 
cieremo ora colla brevità poffibi- 
le a dir qualche cofa per poi all 


altra notte paffare. 
CAPITOLO XIL 


Delle atilità , chè cagiona all’ Anîi- 
ma quella notte del fenfo. 
ui DI Tanto felice per l’ Ani- 
ma quefta notte e purga- 
‘zione del fenfo rifpetto ai grand: 
vantagg] e beni, che ad efla ap> 
porta ; (febbene da prima , come 
diceflimo, le paia che glieli tol- 
a ) che ficcome fece Abramo gran 
feta s quando il fuv figliuolo I- 
facco slattò ?, così mettefi in gio- 
1a 1} Cielo, che Dio cavi ormai 
queft'Amima dalle fafce , e dalle 
fue braccia la deponga , e la fac» 
cia andar co’ fuoi piedi ; e che 
toglierdole il latte e it molle dol- 
ce cibo de’ bambini, le faccia man- 
giare la corteccia del pane: eche 
imprenda ella ad affaggiare il pa- 
ne de’ forti, il quale fra- quelte 
aridità e tenebre del fenfo- fr co- 
mincia a porgere allo fpirito vo» 
to e fecco dar fught del fenfo : 
ed è la fopraddetra infufa contem- 
plazione+. Quefta è ha prima e 
primcipale utilità , che quì Î Anr- 
ma confeguifce, e dalla quale qua- 
fi tutte l’alire derivano. | 
46. Il primo di quefti prefieri 
fi è Il conofcimento di fe edel- 
la propria miferta . Imperciocchè 
oltre È andare ordinarramente in u- 
na tale cognizione avvolte tute 
le grazie, che Dio full’Anima fpar 


e. 
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neldeferto adomi, dicen 


Libro Primo. 269 


ge, quefte aridità e il votamento 
delle potenze circa l'abbondanza 
che prima godeva, e la difficoltà 
che nelle cofe buone l’Anima pro- 
va, le fanno da fe conofcere la 
propria baffezza e miferia, che nel 
De della profperità non finiva 
di fcorgere. Un’acconcia figura di 
ciò fi trova nell’Efodo, dove vo» 
lendo Iddio umiliare i figliuoti d’ 
Ifraello , perchè fi conoliceffero , 
comandò loro di deporré e fpo» 


| cl labito e l'abbellimento fe- 


ivo, di cui andavano per lo più 

da I Jam 
munc depone ornatum tuum . Orsù 
da quì avanti fpogliatevi gli or: 
mamenti da fefta., e le vefti co- 
muni da travaglio prendete ; ac- 


‘ciocchè vi fi faccia conofcere il 


trattamento da voi meritato . Il 
che fignifica come fediceffe: Per: 
chè l'abito che portate, effendo di 
gioia e da fefta, v'è di occafione 
a non fentir di voi sì baffamen- 
te, come porta la voftra natura; 
perciò una tal vefte toglietevi di 
doffo, acciocchè da qui avanti veg- 
gendovi vilmente coperti, conofcia- * 
te di non meritare di più, e chi 
finalmente voi fiete : per lo qual 
mezzo comprende l’Anima la ve- 
rità della propria miferia, che per 
Yaddietro non comprendeva . Al 
lorchè in fatti quafi in fefta fe la 
paffava ; trovando in Dio molto 
piacere , e confolazione, ed appog- 
gio , viveva alquanto più foddi- 
sfatta econtenta: parendole di fer- 
vire in qualche parte a Dio. H 
che febbene allora non efpri- 
amano in fe chiaramente; qualche 


® Exod. 33 5 


poco almeno di ciò vi fi attacca 
nel compiacimento che trovano in 
quel piacere. Ma veftita già ef 
fendo coll’altro manto di trava- 
glio, di aridità, e di abbandono, 
ed offufcandofi i primi: fuoi lumi, 
pofliede ed ha più da dovero que- 
fta tanto egregia e neceffaria.vire 
tù del proprio conofcimento: non 
tenendofi più in conto alcuno , e 
non foddisfacendofi punto di fe; 
perchè vede che di fuo non ha 
nulla, e non può nulla. Ora que- 
fta poca foddisfazione di fe, e lo 
fconforto che prova df non fervi- 
re a Dio, fono più da lui ftima- 
ti e pregiati, che tutte le opera- 
zioni e tutti i piaceri, che per 
l’addietro l’Anima faceva e gode» 
va, per: molto grandi che foffero. 
Imperciocchè di molte imperfezio- 
ni ed ignoranze l’erano effi occa» 
fione; laddove da quefta vefte di 
aridità procedono , come da pro- 
pria origine e da fonte del pro- 
prio conofcimento, non folo 1fo- 
pradderti vantagg), ma quelli ane 
cora che in appreflo diremo , e 
que’ più che di dire ‘fi fafcreranno. 

46. Quanto al primo fi produ- 
ce nell’Anima un modo di trat: 
tare con Dio con migliori ma- 
niere e con più riverenza; il che 
fempre nel trattenerfi coll’ Altiffi» 
mo fi ricerca. Ora nel tempodel- 
la profperità, e del fuo piacere, e 
della confolazione ciò non faceva; 
perchè il goduto favore rendeva 
verfo Dio l'appetito alquanto più 
audace e men del dovere rifpetto» 
fo. Come accadde a Mosè, quan- 
do fentì che Dio gli parlava 3 poi: 

c 
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chè da quel godimento ed ga 
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to lafciandofi trafportare , fenza 
maggior confiderazione ardiva di 
accoftarfi, fe non gli aveffe coman- 
dato il Signore di trattenerfi e di 
fcalzarfi.: ®! Ne appropies , inquit, 
buc- folve calceamentum de pedsbus 
us. Nelle quali parole fl accen- 
nano il rifpetto e la convenienza, 
| con Cli, Topliandali dell'appetito, 
fi deve con Dio trattare. Laon- 
de quando Mosè in quefto punto 
obedì ,° rimafe tanto della ragione 
convinto e refo. avveduto, che al 
dire della Scrittura non folo non 
ardì di accoftarfi, ma non ofava 
neppure di mirar Dio. Conciofia- 
chè lafciati avendo 1 calzari degli 
appetiti e de’ piaceri , conofceva 
molto bene la fua miferia dinan- 
zi. a Dio, € che così per udirele 
divine parole gli conveniva . La 
difpofizione pure, che Dio pofe in 
Giobbe prima che con fe favellaf- 
fe, non furono que’ diletti e quel. 
la gloria, che il medefimo Giobbe 
quivi riferifce 3, che col fuo Dio 
odere foleva; ma il metterlo nu- 
o fu d’unletamaio, abbandonato, 
ed anche perfeguitato da’ fuoi a- 
mici, preno d’anguftia e di ama- 
rezza, € col pavimento all intor- 
no di vermi fparfo : ed allora in 
tal fituazione quel Dio, che il 
povero dallo fterco folleva +, pre- 
giofft di - comunicarfegli con più 
abbondanza e foavità ,, fcuoprendo- 
gli Ie profonde altezze di fua Sa- 
pienza 7: ilche nel tempo della pro- 
{perità non aveva mas fatto. 


1 Exod. 3. 5. 
4 Pl. 112. 7. 
7 Ifare 28. 19 


° ®* Ibid. n. 6. 
8 Ifare 28. q. 
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47- Quì ci conviene iccennare 
un’altra eccellente utilità, che ap- 

rta quefta notte e aridità del 
tao appetito, poichè fi fiamo 
in effa abbattuti: ed è chein que- 
fta Ofcura Nottedell’appetito , a 
ctocchè fi avveri il detto del Pro- 
feta: ‘Orietur sn tenebris lux tua. 
Rifplenderà fra le tenebre la tua 
luce), illumina Iddio PAnima, non 
foloinfondendole il conofcimento , 
come fi diffe, della propria mife- 
ria e baflezza ,. ma quello ancora 
della divina grandezza ed'eccellen- 
za. Imperciocchè lafcrando anche 
da parte che, dopo d'’efferfi fpen- 
tu gli pui arto e 1 piaceri, e gli 
appoggi fenfibilt , refta libero e 
chiaro l’intendimento: a penetrare 
la verità; perchè il gufto fenfibile 
e l'appetito, quantunque verfì in» 
torno cofe fprrituali, affufca edin- 
gombra lo rici : quell'anguflia 
pure ed aridità del {enfo illuftra 


e ravviva l'intelletto, come dice 


Iaia: 7 Vexatia intelleGum dabit au 
ditut. La veffazione fa intendere, 
come Dio nell'Arima nuda e fgom- 


* bra ( condizione alla divina intiuen- 


za ricercata } fopranaturalmente per 
mezzo di quefta fecca ed OfcuraNot= 
te di contemplazione la va nella di- 
vina Sapienza iffruendo: lo che per 
mezzo de” primi piaceri e gufti non 
faceva. Il medefimo Profeta Ifaia 


ne dà la ftefla cofa molto bene ad 


antendere dicendo : * Quem docebit 


fosentiam è & quem intelligere facict 

cuditum? Ablafatos a latte, avuifos 

ab uberibus . A chi infegnerà Dio 
la 


3 Jobi 29. a n. 1. © 30. a n. x. 
S Job: 38. e n. 1. 


6 Ifase 58. 10. 
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la fua fcienza? eda chi farà udire 
le fue parole? a quelli che fono già 
dal latte divezzati ,.e dalle poppe 
ftaccati. Significa ciò, che per que- 
fta divina influenza non è tanto di- 
fpofizione il primo latte della fpiri- 
tuale foavità, e l’appoggiarfi alle pop- 
pe de’ faporiti difcorfi delle poten- 
ze fenfitive, che già l’Anima gode 
va; quanto la privazione Hil'us 
e lo ftaccamento dall’ altro. Laon- 
de per afcoltare quefto gran Re 


colla riverenza dovuta conviene che 


ftia l’ Anima cautamente quafi in 
piedi e fenza appoggiarfi , vale a 
dire quanto all’affetto ed al fenfo, 
come di fe io diffe Abacuco: ! Su- 
per cuftodiam meam ftabo, & figam 
gradum fuper munitionem > € cone 
templabor , ut Videam , quid dicatur 
mibi. Starò in piedi ful mio pofta 
di ee s vale a dire dall’appeti» 

accato , e fermerò il paffo , cioè 
col fenfo non difcorrerò per contem- 
plare e intendere le cofe, che da par- 
te di Dio mi faranno dette. In dn 
ma già fi è ftabilito, che da quefta 
notte primieramente fe ne dedu- 
ce cognizione dì fe, dalla quale 
ficcome da fondamento nafce l’al- 
tra cognizione di Dio. Perla qual 
cafa diceva allo fteffo Dio Sant’ 
Agoftino: * Deh fate, o Signore, 
ch'io mi conofca, e voi pure co- 
nofcerò: conofcendofi molto bene, 
come dicono 1Filofofi, un eftremo 
per mezzo dell’altro. Ma per pro» 
vare più compiutamente l’efficacia, 
che nella fua aridità e nello ftac= 
camento fpiega quefta fenfitiva not- 
te ad occafionare più la luce, che 
diciamo ricevere quì l’ Anima da 


1 Abae. 2... 2 Sol c. 2. 3 


Dio ,- allegheremo quell’autorità di 
Davidde, in cui dichiara affai bes 
ne la gran virtù, che ha per que- 
fto alto conofcimento di Dio una 
tal notte . Dice adunque così: ? 
Interra deferta, & smvia, © tua» 
quofa fic im Santto apparwa tibi, 
st Viderem ‘vertutene tuam, © glo. 
siam tuam. In una terra deferta, 
non trrigata, e fecca, e fuor di 
ftrada comparvi dinanzi a te per 
oter vedere la tua virtù ela tua 
loria. Ella è certamente una co. 
fa di maravigha, che nan neaffer. 
mi quì Davidde effere gli fpiritua« 
li diletti , e 1 molti piaceri che 
avea goduto, la difpofizione e il mez. 
20 per conofcere i gloria di Dio; 
ma l’aridità e lo ftaccamento del. 
la parte fenfitiva, che quì per la 
fecca e deferta terra s'intende. Ed 
è ammirabile eziandio che non die 
ca, che i divini concetti e difcore 
fi, di cui s'era molto fervito, 
non foffero la ftrada per fentire e 
vedere la virtù di Dio; ma piuts 
tofto il non poter in Dio fiffare 
il concetto, i procedere col difcor+ 


fo della confiderazione immagina. 


ria, che quì fignifica la terra fuor 
di ftrada. DI maniera che quefta 
Ofcura Notte colle fue aridità e 
col fuo votamento è il mezzo per 
conofcere Dio è noi ftefli ; an 
corchè non con quella pienezza ed 
abbondanza, come nell’altra di fpi» 
rito; perchè quefto conolcimento è 
come principio dell'altro. 

48. Riporta eziandio l’ Anima 
dalle aridità e dalla evacuazione 
di quefta notte dell’appetito una 
fpirituale umiltà, che fl è la vire 

ru 
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tù contraria al primo vizio capi» 
tale, che diceffimo effere la fuper- 
bia di fpirito!. Colla quale umiltà, 
per mezzo del fopraddetto proprio 
conofcimento acquiftata, tutte 
quelle imperfezioni fi purga, nel- 
le quali cadeva al tempo di fua 
profperità. Conciofiachè tanto a- 
rida e miferabile vedendofi , nep- 
pure con qualche primo moto le 
va per idea di eflfere degli altri 
migliore, nè di fuperarli in qual. 
che parte , come prima credeva; 
anzi per l’appofto conofce che gli 
altri camminano meglio di fe. Da 
quefto principio nafce l'amore ver- 
fo il proffimo, perchè lo ftima e 
non ne giudica, com'era folita per 
l’addietro , quando con gran fervore 
fcorgeva fe ftefla e gli altri no; ma fo- 
lo conofce la propria miferia, e 
dinanzi agli occhj la tiene per mo- 
. do, che non le lafcia nè ledà luo- 
go per fiffarli negli altri. Il che 
Davidde in una tal notte colloca» 
to ne fcuopre mirabilmente dicen- 
do: ? Obmutus , © bumiltatus fum, © 
Silusa bonis < © dolor meus renovatus 
eft.Ammutii, e mi fono umiliato, 
ed intorno il bene offervai filenzio, 
e rinovofli il mio dolore. Quefto di- 
ce, perchè gli pareva, che fi foffero 
tanto confumati i beni dell’ Anima 
fua, che nonfolamente non aveva 
nè trovava come parlarne: ma fra 
il dolore della conofciuta propria 
miferia tacque pur degli altrui. 
49. Per mezzo di quefta notte 
eziandio fi rendono saio fpirituale 
cammino foggetti ed obbedienti . 
Poichè tanto miferabili conofcen- 
dofi, non folo afcoltano ciò che vien 


I Note. Ofe. l. 1. c. 2. n. 4. 
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loro infegnato; ma di più brama- 
no che qualfivoglia perfona gl'in- 
cammini, e dica loro ciò che deb- 
bono fare. Svanifce loro la prefun- 
zione, che talvolta avevano nella 
profperità ; e finalmente di paffo in 
paffo fi fgombrano tutte le imper- 
zioni, che ivi della fpirituale fu- 
perbia favellando abbiamo accen- 
nate. 


CAPITOLO KXIII. 


D'altri vantaggi , che cagiona nel- 
l'Anima quefta Notte del fenfo. 


50. EC le imperfezioni , che 

per rapporto alla fpiri- 
tuale avarizia commettevano que- 
fti principianti, bramando or l’u- 
ne or l'altre divote cofe , e non 
mai vedendofi l’Anima di queftio di 
quegli eferciz) foddisfatta per l’a- 
vidità dell’appetito e gufto , che 
in effi trovava : prefentemente in 
uefta Ofcura e fecca Notte fi è 
Li riformata. Conciofiachè ficco- 
me non prova il folito godimen- 
to e fapore, anzi vi icopre in 
effe infipidezza e travaglio; con 
tanta moderazione fe ne ferve, che 
per avventura potrebbe ora falla- 
re nel poco come prima nel mol. 
to; quantunque a quelli, che Dio 
in quefta notte coftituifce , con- 
ceda comunemente umiltà e pron» 
tezza, però fenza piacere; accioc- 
chè folo per amor di Dio efe- 
guifcano ciò , che vien loro co- 
mandato, e quindi fi fproprino di 
molte cole, non trovandovi in ef- 
fe diletto. 
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st. Intorno pure alla luffuria 
fpirituale fi vede chiaro che pet 


‘ mezzo di quefta aridità e infipidezza 


del fenfo, che l’Atima incontra nel- 
le cofe di fpiritò, fi libera dalle impu: 
rità quivi notate ; poichè diceffimo* 
che per ordinario ed occafionalmen: 
te procedevano dal piacere, che nel 
fenfo dallo fpitito ridondava. 

52. Le inìperfezioni però che 
quanto al quarto vizio della gola fpi- 
rituàle fi tolgorio in quefta Ofcu- 
ra Notte dall’Anima, poffono ivi 
vederfi *, quantunque per effere 


anfutàerabili non fi fiano tutte an- 


fiovérate ; e perciò neppure in que- 
fto luogo lé riferirò, perchè vor- 
réi cohcludere ormai quefta notté 

t paffare all'altra, circa la qua- 

ne dfpettano gravi documenti . 
Per fapere adunque gl’ innumera- 
bili profitti, che oltre i foprad- 
detti ricava l’Anima da quefta not» 
té coritro il vizio della gola fpi- 
rituale, baftà il dire che fi libe- 
ra da tutte le imperfezioni colà 
mentovate, e dà molti e maggiori 
mali colà nondefcritti, iri cui non 
pochi, come pér efperienza fappia- 
mo, vérinero a cadere per non a- 
ver efli rifortato itìà quefta fpiri- 
tuale golofità l'appetito . Impercioc- 
chè in queft’’arida Ofcura Notte, 
in cui l’Anima pone, avendo Iddio 
la concupifcenza e l’appetito di ma- 
niera frenati, che apperranelle ce- 
tefti e terrene cofe cibar fi ponnò 
de’ fapori e de’ fenfibili gufti; fic- 
cortié va quefto effetro è tal fegno 
contitizarido , che 1’ Aniriùà a poco 
a poco firiforma, fi mortifica, e fi 


“compone tanto riguardo alla con: 


» Nort.O/cl.1.cq.n.11. 


a Nott.0fc.1.1.c.6.n.20. 


cupifcenza ed agli appetiti, che 
fembra perdere la forza delle pro- 
st paflioni: così feguono in éf- 
a oltre i fopraddetti per mezzo 
di quefta fobrietà fpirituale altri 
maravigliofi vantaggj; pérchè col- 
la mortificazione degli appetiti e 
delle concupifcenze vive l'’Anima 
in pace e tranquillità fpirituale : 
non effendovi turbamento ma pa- 
ce e confolazione di Dio, dove 
l'appetito e la concupifcenza non 
fegnano. 

53. Un altro fécondo profitto 
da quì ne viene, ed è da por- 
ta feco una ordinaria memoria dî 
Dio con timore e gelofia di dare 
all'indietro, come È diffe, 3 nel. 
lo fpirituale cammino. Quefto è 
un gran bene è non de’ minori, 
che quefta aridità e purgazione 
dell'appetito racchiuda; perchè fi 
agi Anima, e fi monda dal. 
e imperfezioni, che fè le attac- 
cavano per mezzo degli appetitie 
delle affezioni, che l’Anima da fe 
offufcano e rendono ottufà. 

54. Quefta notte contiene un 


‘altro bene affai grande per l’Ani. 


ma, ed è che allo fteffo rempo 
fi efercita în molte virtù, come 
farebbe nella pazienza e longani- 


mità, che fra cotali aridità e vo- 


tamenti molto béne fi moftrano : 
tolerando di perfeverare in quefti 
fpirituali efercizj fenza confolazio- 
ne e piacere. Si efercita la carità 
di Dio; poichè fion fi muove più 
ad operare pel godiniento € fapo- 
re ché vi trovi, ma folo per a- 
mor di lui: vi fi efércita purè la 
virtù della fortezza; poichè datati 
m te 
3° Moce.Ofe.l.1.c.9.1.34. 
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te difficoltà ed infipidezze, che in- 
contra nell'operare, ne ricava for- 
ze, direi, di flacchezza, e in tal 
guifa diviene robulta: e finalmen- 
te per mezzo di quefte aridità fi 
elercita in tutte le virtù si Car- 
dinali, che Teologali, e Morali. 
Ora che in una tal notte confe- 
guifca 1° Anima tutte quefte quat- 
tro defcritte utilità, vale a dire 
dilettazione di pace, ordinaria me- 
moria di Dio, nettezza e purez- 
za d'Anima, e l’efercizio delle vir- 
tù, che xeniamo ora di riferire, 
Davidde ficcome da fe lo fperimen- 
tò vivendo in quelta notte, co- 
sì in tali fenfi bo efprime: ! Re- 
nuit confolari anima mea, memor fui 
Dei, & deleftatus fum, © exerci- 
ratus fam, © defecit (piritus meus. 
L’ Anima mia rifiutò le confola- 
zioni; mi ricordai di Dio, e to- 
fto n’ ebbi conforto: allora m' efer- 
citai, ed il mio fpirito venne me- 
no. E incontanente foggiugne * : 


Meditat di notte dentro il mio 


cuore, e mi efercitavo polendo e 
purificando il mio fpirito, vale a 
dire da tutti gli affetti. 

55. Quanto alle imperfezioni de- 
gli altri tre viz) fpirituali, che ivi 
fi polero, 3 e fono invidia, ira, 
ed accidia , fi purga parimente | 
Anima in a aridità dell’ ap» 
petito, e le virtù acquifta ad ef- 
fe contrarie ». Imperciocchè ram. 
morbidata effendo ed umiliata per 
via di fomiglianti aridità , e dif. 
ficoltà, ed altre tentazioni, e tra» 
vagli, in cui coll’ occafione di que- 
fta notte l’efercita il Signore, di- 
viene con Dio, con fe, ed anche 


: P(/36.4. > Ibid n.7. 
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col proffimo manfueta. Di mante- 
ra che non fi fdegna nè fi altera 
contro di fe per Po proprie man- 
canze , nè fopra le altrui contro 
il proffimo, nè con Dio entra in 
difpiaceri 0 in poco riverenti que- 
rele, che non la faccia prefto buo-## 
na. Quanto poi alla invidia con- 
ferva del pari verfo gli altri la 
Carità ; e fe pure avefle qualche 
Invidia, non è viziofa come dian- 
zi, quando le dava pena, che al- 
tri foffero a fe preferiti, e facel- 
fero maggior profitto; perchè ora 
vedendoli già tanto abbattuta co- 
me fi vede, a tutti dà luogo, e 
la fua invidia, fe pur ne ha, è 
virtuofa defiderando imitarli: fen- 
timento di non ordinaria virtù . 

56. Le accidie e le noie , che 
prova nelle cole fpirituali, neppur 
effe come per l’ addietro fono vi- 
ziofe ; sanchi quelle traevano l’ori- 
gine dagli fpirituali piaceri , che 
alle volte godnti aveva, e quan- 
do le mancavano , di goder pre- 
tendeva . Ma i ted) prelenti non 
derivano dalla fiacchezza del .pia- 
cere , avendoglielo il Signore in 
quefta purgazione dell’appetito uni- 
verfalmente fottratto. 

57. Oltre ai mentovati vantag- 
g} per mezzo di quefta fecca con- 
templazione altri snnumerabili ne 
riporta . Imperciocchè fra rante 
aridità ed anguftie bene fpeflo , 
quando meno vi penfa , comuni- 
ca Dio all’ Anima una fpirituale 
foavità, ed un amor malto puro, 
ed alle volte notizie di fpirito al- 
fai delicate, e ciafcheduna più uti- 
le e preziola di tutto ciò, che di- 

anzi 
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anzi godeva : quantunque 1’ Ani- 
ma da gie non giudichi co- 
«sì, perchè l'influenza fpirituale quì 


© comunicata è molto fina, e non 


è dal fenfo comprefa. 

58. Finalmente purgandofi quì 
1’ Anima dagli affetti ed appetiti 
fenfitivi, acquifta libertà di fpiri- 
40, e con effat dodeci frutti dello 
.Spirito Santo va conieguendo . Quì 
.pure fi libera mirabilmente dalle 
mani dei tre fuoi nemici, Demo- 
nio , mondo, e carne; poichè 
eftinguendofi il gufto e il fapore 
fenfitivo delle cole, non anno il 
Demonio , nè il mondo , nè la 
fenfualità armi o forze contro lo 
fpirito. 

59 Quefte aridità adunque fan- 
no che l’ Anima puramente nel 
divino amore cammini ; poichè 
«non fi muove più ad operare fpin- 
.ta dal gufto e fapore dell opera, 
come per avventura nel tempo del 
godimento faceva, ma folo per pia- 
«cere al Signore. Nen prefume più 
«di fe, nè te nefoddisfa, come br. 
fe nel tempo della profperità era 
avvezza di fare; ma piuttofto di- 
‘viene :timida e «di fe gelofa, non 
.fi appagando punto di cofa alcu- 
.na : nel quale effetto confifte il 
fanto timore, che le virtù confer- 
‘va ed aumenta. Smorza eziandio 
queft’ aridità, come fi è detto, ! 
le concupilcenze e vivacità natu- 
-rali; perchè ora, fe non è il gu- 


flo che .alle volte da fe medefimo 


*.Dio le infonde, pér maraviglia 


trova colle fue dilisenze piacere e 
.confolazione fenfibile in qualche 


1 Nett. Ofc. let. c.4. n.16. 
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atto o efercizio fpirituale, come * 
fi è detto di fopra. ? 
60. Le crefcono in queft arida 
notte il penfiero di Dio e gli fti- 
moli di fervirlo ; poichè come fe 
le vanno afciugando le mammelle 
della fenfualità, con cui foftenta- 
va e nodriva gli appetiti, dietro 
ai quali era perduta, vi riman fo- 
Jo il fecco e nudo ardore di fer- 
vire a Dio, cofa ad effo molto 
‘aggradevole, dicendo Davidde: 3 
Sacrificium Deo fpiritus contribula- 
tus. Lo fpirito tribolato forma a 
Dio un facrifizio . Conofcendo 1° 
Anima adunque, che in queft’ari- 
da purgazione, per cui pafsò, ne 
trafle e ne confeguì tanti preziofi 
vantagg) , quanti fi fono quì an- 
noverati ; non è gran fatto che 
dica nella ftanza, che andiamo 
fpiegando, queîti verfi:. 


O felice ventura! 
Furtiva 10 me ne ulcia. 


Vale a dire fono uftita dai lac- 
cj e dalla fervitù degli appetiti 
‘fenfitivi e delle affezioni furtiva. 
mente , cioè fenza che i foprad- 
detti tre nemici me lo poteffero. 
impedire, i quali, comefi dichia- 
tò, 4 allacciano 1° Anima negli ap- 
petiti e ne’ piaceri, e la tratten- 
gono che non efca fuor di fe ver- 
io la libertà del perfetto amor di 
Dio: fenza 1 quali appetiti effi non 
poffono fecondo il fopraddetto 3 
combattere l’ Anima. | 

61. Laonde acchetandofi colla 
continua mortificazione le quattro 

Mm 2 paffio- 
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paffioni dell'Anima, che fono go» 
dimento, e dolore, e fperanza, e 
timore ; e nella fenfualità addor- 
mentandofi fra le ordinarie angu- 
ftie gli appetiti naturali; e ceflan- 
do, come abbiam detto, * dalle 
difcorfive operazioni 1’ armonia de’ 
fenfi e delle potenze interiori, che 
compongono tutta la gente e la 
magione della parte inferiore del. 
l Anima : efli non ponno quefta 
libertà fpirituale impedire, e firi- 
mane la cafa addormentata e che- 
ta, ceme nel feguente verfo lo 
dice. 


CAPITOLO XIV. 


In cui fi fpiega l'ultimo verfo del. 
la prima Stanza . 


Però che mia magion cheta dormia . 


62. ((‘Tando già queta cafa della 

fenfualità addormentata , 
cioè mortificare avendo le fue paffio- 
ni, edeftinti 1 defiderj, ed immer- 
fi inripolo e nel fonnogli appetiti 
| per mezza di quefta felice notte del. 
ha purgazione fenfitiva, ufcì I’ A- 
pima a cominciare il cammino e 
la via dello fpirito, cioè quella de” 
proficienti , che con altro nome chia- 
mano via illuminativa o di cone 
templazione infufa; dave Iddio per 
fe tolo va pafcendo e riftorando 
TAnima fenza difcorfo e fenzaat- 
tivo induftriofo aiuto dell’ Anima 
fteffa. Tale fiè, comeabbiam det- 
to, * la notte e purgazione del 
fenfo; la quale in coloro, che de- 
vono poi entrare nell'altra più gra- 


1 Notte. Ofc. li. c.8. n. 32. 
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ve dello fpirito 4 fine dî giugne- 
re alla divina unione dell’ amor di 
Dia, (non paffandovi tutti ma or- 
dinarjamente i pochi ) fual effere 
accompagnata da gravi travagli e 
da fenfitive tentazioni, che durano 
aflai, febbene più in alcuni che 
in altri. Imperciocchè contro al- 
cuni fi rilafcia l’Angiolo di Sata 
naffo , che fi è la Ipirito di for- 
nicazione, il quale con abomine- 
voli e forti fuggeftioni i fenfi lo- 
ro percuota , e trjboli lo fpirito 
con fozzi riflefli, e con rapprefen- 
tazioni alla inamaginativa molto 
vifibili, che danno alle volte loro 
maggior pena della fteffa morte. 
63. Altre volte fi accoppia a 
es notte lo fpirito della be- 
emia, che atuttii lora concetti e 
penfieri va attraverfandofi conin- 
tolerabili beftemie, ed alle volte 
con tanta forza dalla immagina- 
zione fuggerite, che gliele fa quafi 
con grave loro tormento pronun- 
ziare. Altre volte. vien lora dato 
un altro abominevole fpirito, che 
gli eferciti , e fi chiama da Ifaia 
3 Spsritus vertiginis; il quale a tal 
fegno offufca loro il fenfo, che 
gli. riempie di mille ferupoli e per- 
pleflità al giudizio loro tanto in- 
tralciate, di non fi panno mai di 
veruna cofa foddisfare, nè appog- 
giare il giudizio a configlio o ri- 
tleffo alcuno. Quefto fi è uno de' 
P° gravi fumoli e orrori di que- 
a notte, e che fl accofta molto a 
quanto nella notte fpirituale fuc- 
cede . 
64. Manda il Signore d’ordina- 
rio quelte tempefte e fomiglianti 
tra- 
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travagli in una tal notte e purga- 
zione fenfitiva a coloro, chedeve 
poi trasferire all'altra; { quantun- 
que non vi paffino turti ) ac- 
ciocchè per sì fatto modo caftiga- 
ti e fchiaffeggiati fi vadano eler- 
citando, è Albano, ed avvez- 
zando i fenfi e le potenze alla u- 
nione della fapienza, che ivi fi deve 
loro comunicare. Imperciocchè fe 
Anima non è dalle tentazioni e da 
travagli fcommoffa , efercitata,e pro- 
vata, non può col fuo fenfo alla 
fapienza arrivare. Che perciò dif- 
fe l’Ecclefiaftico: ! Qui none/tten- 
tatus quid fcit? qui non ef} exper- 
tus pauca recognofc:t . Chi non è 
tentato che mai fa egli ? e chi non 
ha fperienza quali cofe mai può 
egli difcernere? Della qual verità 
Geremia ne dì buona reftimonian- 
za dicendo: 2 Ca/tigafl: mo, &re- 
ruditus fum. Tu mi caftigafti , o 
Signore, e ne rimafi erudito. La 
Di propria maniera di quelto ca- 

igo per giugnere alla fapienza fo- 
no gl'interni travagli, che quì ri. 
cordiamo ; ficcome quelli che più 
efficacemente purgano il fenfo da 
tutti j piaceri e contenti, 21qua» 
li con natural fiacchezza ftava affe- 
zionato; e in cui l’Anima viene 
da dovero umiliata per l’ ingran- 
dimento, a cui deve poi arrivare. 

65. Quanto tempo però tratten- 
gano l’Anima in quelto digiuno e 
nella penitenza del fenfo , non fi può 
certamente fiffare, perche alla ftef- 
fa guifa in tutti non fegue, nè 
colle medefime tentazioni; ma ciò 
fi mifura colla valontà di Dio e 
per rapporto al maggiore o minor 


numero d’imperfezioni, che ciafcu« 
no ha da purgare, edalgrado pu- 
re della unione d’amore, a cuilo 
vuole il Signore innalzere, più ® 
meno 1ntenfamenre' e per più luy- 
o o breve tempo l'umilierà. Queh 
i che anno più abilità e forza 
a patire, li lata più intenfamen- 
te e più prelto : ma guida i più 
fiacchi con molta lentezza e con 
deboli tentazioni lungo tempo per 
quelta notte, dando loro d’ordi- 
nario riftori al fenfo, perchè non 
tornino addietro ; ficchè tardi in 
E rig vita arrivano alla purezza 

lla perfezione, ed alcuni di eflî 
non mai. I quali nè ben fi ftan- 
no in quefte norse, nè ben fuori 
d'effa; poichè quantunque non paf- 
fino avanti, confervandoli però nel- 
la umiltà e nel proprio comofcimen- 
to, gli efercita Dio tratto tratto 
ed a giorni in quelte aridità e tenta- 
zioni; di tempoin tempo poi colle 
confolazioni gli aiuta, perchè av- 
vilendofi non fi rivolgano a cer- 
carle dal mondo . Con altre A- 
nime più fiacche va Dio come 
fparendo ed allontanandofi a fine 

efercitarle nel fuo amore ; per» 
chè fenza quefti allontanamenti non 
imparerebbero ad accoftarfi a lui. 
Le Anime però, che paffar devo» 
no a sì felice ed alto ftaro, qual 
è quello della unione d’ amore , 
per e frettolofamente Dio le 
conduca, fogliono durare ordina- 
riamente lungo tempo, come fi è 
per i ga veduto , in fomiglian- 
tu aridità. Concludendo adunque il 
prefente libro, della feconda not- 
te a trattar cominciamo. 


Il Fine del primo Libro della Notte Ofcura. 
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In cui fi tratta della più intima ne, ch'è 


la feconda notte dello 


CAPITOLO PRIMO. 


Si comincia a trattare della fecon- 
da notte dello fpirito, e fi dice 
a qual tempo abbia principio. 


cato _prtonsata 
- , 





le Iddio condur- 
re avanti, non 
fubito che dalle 
| A aridità e dai tra- 

ss > \ vagli della prima 
purgazione e notte del fenfo fen' 
efce, viene da fua Maeftà pofta nel. 
la unione d’ amore ; anzi fogliono 
paffare lungo tempo ed anni, ne 
uali, ufcita effendo dallo ftato 
de rincipianti, fl efercita in quel. 
lo de proficienti. Nel quale ( a 
guifa di colui che da una ftretta 
prigione fuggì ) cammina tra le 
divine cofe con molto maggior 
ampiezza e foddisfazione di ils 
é con più abbondante ed interno 
diletto di quello, che da principio 
aveva, prima’ che nella fopraddet- 


“ore ì DEZ-1 0) 
(3; cy Pi “Anima , che vuo-. 


pi rito, 


ta notte entraffe : non tenendo 
più, com'era avvezza, l’immagi- 
nazione € le potenze aldifcorfo ed 
ai penfieri di fpirito legate. Con- 
ciofiachè con grande agevolezza 
trova tofto nel fuo ‘fpirito una 
molto ferena ed iinonofi contem- 
plazione, ed un affai fpirituale fa- 
pore fenza fatica di difcorrere. Seb- 
bene non effendo ancora la purga- 
zione dell’ Anima finita, ( poichè 
manca la ta principale, che fi 
è quella dello fpirito, fenza la 
quale, per la comunicazione che 
v'è fra una parte e l’altra a ra- 
gione d° effere un folo fuppofito, 
nemmeno la purgazione fenfitiva, 
per forte che fia ftata, non può 
effere compiuta e perfetta ) non 
le mancano alcune aridità , rene 
bre, ed anguftie alle volte più in- 
rente delle paffate, ficcome pre- 
fag) e meffaggiere della ventura not- 
te dello fpirito ; ancorchè non fia- 
no per durar tanto, quanto la not- 
te che afpetta. Infatti dopo d’ave, 
re 
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re trafcorfo qualche tratto di tem- 
po o qualche giorno di sa 
notte o tempefta , ritorna fubito 
alla fua confueta ferenità; e di 
quefta maniera va Dio purgando 
alcune Anime, che non fono per 
falire a sì alto grado d'amore co- 
.me le altre, mettendole di quan- 
do in quando interrottamente in 
quefta notte di contemplazione 


© purgazione fpirituale, e facendo 


fpello annottare ed aggiornare; 
acciocchè fi avveri ciò che di- 
ce Davidde, che manda il fuo 
criftallo, cioè infonde la fua con- 
templazione come a bocconi. * 
Mittit cryjtallum fuam, Sicut buc- 
cellas. Ancorchè quefti bècconi di 
ofcura contemplazione non fono 
mai tanto intenfi, come lo è quel- 
la orrenda notte di contemplazio- 
ne, di cui fiamo per ragionare, e 
nella quale mette Iddio di propo- 
fito l Anima per innalzarla alla 
divina unione. * 

67. Ora quefto fapore e inter- 
no godimento, che giufta il fo- 
praddetto da noi con molto mag- 
gior abbondanza e facilità di pri- 
ma trovano e guftano quelti pro- 
ficienti nello fpirito loro , fi co- 
munica ridondando da effo nel fen- 
fo, più che avanti di e fen- 
fibile purgazione non foleva. Im- 
perciocchè ormai effendo più pu- 
ro, più agevolmente può alla fua 
guifa i piaceri dello fpirito prova- 
re. E ficcome finalmente quefta 
parte fenfitiva dell’ Anima è fiac- 
ca, ed alle forti imprefiioni del- 
lo fririto inetta ; quindi è che 


> . 
quefti proficienti a motivo d'una 


» P/. 147. 17. 
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sì fatta comunicazione fpirituale , 
di cui viene a parte la facoltà 
fenfitiva , patifcono in effa nota- 
bili debilitamenti, e danni, e fiac- 
chezze di ftomaco , e per confe- 
guenza fatica di fpirito ; perchè co- 
me dice il Savio 3: Corpus emm, 
quod corrumpitur , aggravat ant- 
mam. Il corpo corottibile aggra- 
va l’ Anima. Ond° è che le loro 
comunicazioni non ponno effere. 
nè molto forti, nè molto inten- 
fe, nè molto fpirituali, come per 
la divina unione con Dio fi ricer- 
cano: partecipando di effe la fitc- 
chezza e la corruzione della fen- 
fualità . Quefto principio è l’ori- 
gine degli Eftafi, degli fvenimen- 
ti, e degli slogamenti d’offa, che 
fempre accadono, quando le co- 
municazioni non fono puramente. 
ee , cioè fatte allo fpirito 
olo, come fono quelle de’ perfet- 
ti, e già nella feconda notte del- 
lo fpirito purificati, ne’ quali cef-- 
fano quefti Eftafi e tormenti di 
corpo: godendo efli la libertà di 
fpirito , fenza ‘che fi annuvoli 
e fvenga il fenfo. Ma perchè fi 
capifca la neceffità, in cuiefli fo-. 
no di entrare in quefta notte del- 
lo fpirito, noteremo quì alcune 
imperfezioni e i pericoli, che in- 
corrono quefti proficienti. 


CAPITOLO IL 


D’ alcune imperfezioni , che commet- 
tono quefti proficienti. 


81) Ue forti d’ imperfezioni an» 
1 7 noquefti proficienti: altre 
fono 

3 Sap.9.15. 
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fono abituali, ed altre atrnali. Le 
abituali fono le affezioni e gli abi- 
ti imperfetti, che tuttavia a guifa 
di radici fono nello fpirito rima- 
ftt, dove non ha potuto giugnere 
la purgazione del fenfo y nel pur- 
gare 1 quali v’ è quella differen» 
za dagli altri, che paffa fra lo 
sbarbicare una radice o un ramo; 
© fra il cavare una macchia frefca, 
o un’ altra molto penetrata e vec» 
chia. Conctiofischè, cone dicefli- 
mo, "la purgazione del fenfo è fo- 
lo la porta e il principio della 
contemplazione per | altra dello 
fpirito:;. e più ferve per accommo- 
dare il fenfo allo fpirito,. che per 
unire lo fpitito a Dio. Ma chi 
no turtavia mello fpirito le mac- 
chie dell’uomo vecchio, quantun- 
ue ad effo non comparifcano , 
nè finifca di vederle ; le quali mac- 


chie fe mom fi cavano col fapone 
e col ratmo della purgazione di 


quefta, notte, non potrà lo fpirito 
alla purezza della divina unione 
venire . 
69. Afino parimente coftoro quel. 
la che chiamafi Zebertudo mentis o 
rozzezza naturale, che riporta o- 
Gai uomo dal peccato , e la di- 
razione dello fpirito a'cofe efter- 
ne, la quale è forza che colle pe- 
ne ed ahguftie di quella notte s 1l- 
juftri, e rifchiari, e raccolga. Tut- 
ti sn che per quefto ftato de’ 
proficienti non fon paffati , anno 
cotali abituate imperfezioni , che 
non pofforio accoppiarfi col per- 
fetto ftato d’ unione per amore 
cori Dio. 


#0. Nelle attuali mon eadono 


* Nort. Ofe. I. 3. c. 11. n. 44. 
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tutti ad una maniera 5 ma alcuni 
come traggono quefti beni fpiri- 
tuali tanto all’efterno, e tanto fa- 
miliari al fenfo li rendono , fon 
foggetti ad alcuni inconvenienti e 
pericoli, che furono da noi al 
principio annoverati . Impercroc- 
chè avendo effi a rari piene tan. 
te comunicazioni ed apprenfioni 
nel fenfo e nello fpirito, che mol- 
te fiate veggono Vifioni immagi. 
narie e fpitituali ; ( poichè tutto 
ciò infiente con altri diletrevoli. 
fentimenti a melti di effi in un. 
tale ftato avviene: iftorno a che 
il Demonio e la propria fantafia 
fanno affai ordinariamente l’ Ani- 
tna travedere } e folendo il De. 
thonio imprimere e fuggerire con 
tanto gufto all’ Anima le foprad- 
dette apprenfioni e que’ fentimenti, 
molte agevolmente la go a ed 
inganna, non offervartdo 
rele alcuna nel taffegnarfi , e va- 
lorofamente da tutte quefte Vifio- 
mi e da corali fentimenei difender. 
fi. Infatti fa quì il Demoniopre- . 
ftar fede a molte vane Vifioni , 
c falfe Profezie, e proccura di far 
loro prefumere, chie Dio ei Santi 
parlano con effo loro ; ficchè be- 
ne fpeffo credono alla propria fan- 
tafia. Suol pure il Demonio di 
refunzione riempierli e di fuper 
ia; e della vanità ed arroganza 
fofpinti- effendo , fi lafciano vede» 
re in atti efteriori, che fembrano, 
di fantità, come fono gli Eftafì — 
ed altre apparenze. Divengono al- 
tresì arditi con Dio : perdendo 
quel fanto timore, ch'è di tutte 
le virtù la chiave e la cuftodia ; 
ed 
> Nott. Ofc. L r. c. n. 


Caue . 
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ed in alcuni di quefti fogliono a 
tal fegno moltiplicarfi le falfità e 
gl'inganni, e vi s' invecchiano tan» 
to, che fi rende molto dubbiofo 
il ritorno loro al puro cammino 
della virtù e del vero {pirito. Nel- 
le quali miferie vengono a cade- 
re, quando ful principio dell’ap- 
profittare nella via dello fpirito 
cominciarono con eccefliva ficurez» 
za ad inclinare verfo le apprenfio- 
ni ed 1: fentimenti Gif. Av. 
rei tanto che dire delle coftoro 
imperfezioni, e dell'elfere elle più in- 
curabili, perchè appunto le giudi- 
cano efli più fpirituali delle pri- 
me, ficchè voglio lafciarlo. Solo 
per iftabilire la neceffità di quefta 
notte fpirituale, cioè della purga- 
zione in chi vuole far progrefio, 
dirò che neffuno almeno di que- 
fti proficienti, per molto che fia 
ftato tenuto in aa) lafcia d’a- 
vere molte di quelle affezioni na- 
turali e degli abiti imperfetti, de’ 
quali abbiam detto effere neceffa- 
ria la precedente purificazione, per- 
chè al divina unione fi paffi ! . Ol- 
tre a ciò notifi quel che di fo- 
pra fi diffe, ? cioè che parteci. 
pando tuttavia la parte inferiore 
di quefte fpirituali comunicazioni, 
non poffono eflere tanto intenfe, 
pure, e forti, come ‘alla divina 
unione richiedefi; ‘e perciò per giu» 
gnervi conviene all’Anima entrare 
nella feconda notte dello fpirito ; 
dove fpogliando perfettamente il 
fenfo e lo ipirito di tutte quefte 
apprenfioni e di tali gufti, aa 
no farla camminare in ofcura e 


I Sal. ]. 3. c. 13. n. 170. 
-3 O/ee 2. 20. 


puta Fede, che fi è il proprio a» 
deguato mezzo, per cui l’ Anima 
a Dio fi unifce fecondo il detto 
di Ofea: 3 Sponfabo te mibi in Fi 
de. Io ti fpolerò con me, vale a 


dire ti unirò a me per mezzo del- 
la Fede. 


CAPITOLO III 
Annotazione per le cofe feguenti . 
g1. A Nno dunque codefti pro- 


ficienti nello fcorfo tem- 
po già fperimentate sì dolci comu- 
nicazioni j acciocchè in tal gui» 
fa adefcata ed infaporata la parte 
fenfitiva dallo fpirituale piacere , 
che lo fpirito da fe fpremeva, al 
medefimo fpirito fi confederaffe ed 
accommodaffe ; ciafcheduno alla fua 
guifa mangiando d'uno fteffo fpi- 
ritual cibo e fu d'un medefimo 
piatto, . cioè d'un folo fuppofto e 
foggetto: acciocchè effi in qual. 
che maniera così uniti e confor- 
mi fiano difpofti a foffrire l’afpra 
e dura purgazione dello fpirito , 
che gli attende, nella duale que-. 
fte due parti dell’ Anima fpiritua- 
le e fenfitiva devono compiuta- 
mente purgarfi; perchè l’una non 
fi purga mai bene fenza l’altra, 
effendo valida la purgazione del 
fenfo, quando di propofito l’altra 
dello fpirito comincia . Ond’ è 
che la fopraddetta notte del fenfo 
fi può e fi deve piuttofto chiama- 
re una certa riforma e un raffre- 
namento dell'appetito, che purga- 
zione . La ragione fi è, perchè 

Nn rut- 


2 Nott. Ofc. l. 2. c.1. n. 67. 
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tutte le imperfezioni e i difordini 
della parte fenfitiva anno nello 
fpirito la loro forza e radice , e 
perciò non fi ponno ben purifica- 
re , fe non fi mondano gli abiti 
H#cattivi, le ribellioni, e le male 
atutudini di quefto. Laonde nella 
feguente notte fi purgano infieme 
ambe le parti : effendo quefto il 
fine, per cui era neceffario d’effe- 
re per la riforma della prima not- 
re paffato, e giunto alla calma da 
effa prodotta, vale a dire affinchè 
confederaro poi il fenfo collo fpi- 
rito , in certa maniera fi purghi- 
no quì e patifcano con più for- 
tezza - La qual cofa per una sì 
gagliarda e cea purga era bendi 
meftieri $ perchè fe non fi foffe 
prima la fiacchezza della parte in- 
feriore riformata, e non aveffein 
Dio prefo forze col dolce e dilet- 
tevole tratto, che feco ebbe in ap- 
preffo, non avrebbe la natura avu» 
to valore e difpofizione a fofte- 
nerla. | 

72. Il tratto pertanto e le ope- 
razioni di quefti proficienti con Dio 
fono tuttavia affa: baffe, non aven- 
«do purificato e illuftrato l'oro del. 
lo Lilia: il perchè intendono an- 
cora le cofe di Dio come fanciulli, 
e parlano di Dio come fanciulli, 
e fanno e fentono di Dio come fan- 
ciulli fecondo il detto di S. Paolo: 
! Cum effem parvulus, loquebar, ut 
parvulas , fapiebam, mt parvulus, 
cogitabam , ut parvulus . E quefto 
‘per non effere arrivati alla perfe. 
zione, che fi è l'unione d’amore 
con Dio, per mezzo della quale 
unione ficcome già fon grandi, 


11.adCor. 13.11. 
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così operano collo fpirito loro per 
così dire grandezze : effendo or- 
mai le loro operazioni e potenze 
più divine che umane, come in 
appreflo dirafft.> Volendo infat- 
ti Iddio dell’ uomo vecchio fpo- 
sliarli, e veftirli del nuovo, che 
fecondo lui nella novità del fenio 
al dire dell’ Apoftolo è creato : 3 
Et sndutte novum bomnem , qui 
fecundum Deum creatus eft. E in un 
altro luogo: + Reformamini in no- 
vitate fenfus veftri : nuda loro le 
potenze, c oli affetu, e i fen& 
così fpiritusli come fenfibili, tan- 
to interni quanto efterni; lafcian- 
do al buio l'intelletto, full afciut- 
to la volontà, e votala memoria, 
e le affezioni dell’ Anima in una 
fomma afflizione, amarezza, ed 
anguftia ; privandola del fenfo e 
del ira che per l’addietro ne- 
gli fpirituali beni fentiva ; accioc- 
chè quefta privazione fia uno de’ 
princip], che per introdurre lo fpi- 
rito firicercano, e unitamente con 
effo la forma fpirituale di quefto 
fpirito , che fi è l'unione d’amo- 
re. Tuttociò opera in effa il Si. 
gnore per mezzo d’ una pura ed 
ofcura contemplazione , come l'’ 
Anima nella prima ftanza lo fpie- 
ga; la quale quantunque fiafi al 
rn della prima notte del fen- 
o dichiarata, l Anima principal. 
mente di quefta feconda notte del- 
lo fpirito l’intende: confiftendo in 
effa la principal parte della fua 
purificazione. Così a quefto pro. 
pofito la porremo, e fiefporrà quì 
un’altra volta. 


CA. 


73. 3ad Evie.4.24. 4adRom.12.2. 
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CAPITOLO Iv. 


Si mette la prima flanza ela fua di- 


chiarazione F 


In una Notte Ofcura 

Da furse d'amor arfa , ond' so languia, 
O felice ventura! 

Furtiva so me ne ufcia, 

Però. che msa magion cheta dormia. 


73. | Rpg ora quefta ftane 


za a propofito della pur- 
gazione, contemplazione, o nudi- 
tà, 0 povertà di fpirito ; poichè 
tutto ciò in quelto luogo è quafi 
una medefima cofa: poffiamo fpie- 
garla nella feguente maniera , e 
che l’ Anima dica così: Nella po- 
vertà e nel diftaccamento da tutte 
le mie apprenfioni, cioè ofcurato 
effendo il mio intelletto, e angu- 
ftiata la mia volontà , ed afflitta 
e riftretta la memoria, abbando- 
nandomi al buio in purità di Fe- 
de, la quale per le fopraddette na- 
turali potenze è una Notte Ofcu- 
ra : colla volontà fola tocca dal 
dolore, e dalle afflizioni ed anfietà 
dell'amor di Dio ufcii di me ftef= 
fa, cioè dal mio baffo modo d° 
intendere, e dalla mia fiacca qua- 
lità di amare, e dalla mia fcarla e 
povera maniera di guftar Dio ; 
fenza che nè la fentualità nè il 
Demonio me lo impediffero . Il 
che fu per me una gran felicità 
e buona forte ; perchè terminan- 
do d’annichilarfi ed acchetarfi le 
mie potenze, paffioni, ed affezio- 
ni, con cui baffamente di Dio 
gulftavo e fentivo, ufcii da quefta 
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fcarfa operazione e maniera di trat= 
tare all'atto ed al commercio con 
Dio. Vale a dire il mio intellet- 
to -ufci di fe trasformandofi di u- 
mano in divino; poichè unendofi 
per mezzo di ila purgazione a 
Dio, non intende più alla corta 
e limitata maniera d’innanzi, ma 
fecondo la divina Sapienza a cui 
fi unì. E la mia volontà ufcì di fe 
facendofi divina ; poichè ficcome 
al divino amore unita non ama più 
colla forza e coll’ amor limitato di 
pria, ma colla forza e purezza del 
divino fpirito, perciò la volon- 
tà non opera più intorno a Dio 
umanamente. La memoria nè più 
nè meno fi è trasformata in ap- 
renfioni eterne di gloria. Tutte 
L forze finalmente e gli affetti 
dell’ Anima per mezzo di quefta 
notte e purgazione dell’uomo vec» 
chio fi rinovano in diletti di tem- 
pra divina. 


CAPITOLO V. 


Si mette il primo verfo, e fi co- 
mincia a dichsarare , come que- 
Sia contemplazione ofcura non fo- 
lo è notte per V Anima, ma es 
Ziandio pena e tormento . 


In una Notte Ofcura. - 


74 Uefta Notte Ofcura è 
una influenza di Dio 
nell’ Anima, che la pur- 

a dalle fue ignoranze e imper- 

Cor abituali, naturali, e fpiri» 

tuali, ed effa dai contemplativi è 

chiamata contemplazione  infufa 

oMiftica Teologia: in cui fegre- 
Nnz ta- 
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e la iftruifce nella perfezione del. 
Pamore, fenza ch'ella operi altro 
fuorchè attendere a n a 
Dio , afcoltarlo , e ricevere la 
fua luce, ma non eapire però 
come quefta infufa .contemplazro- 
re fucceda: in quanto che la Sa- 
pienza amorofa di Dio è quel. 
la, che cagiona particolari effetti 
nell’ Anima, perchè purgandola e 
illuminandela, all’ unione di amo- 
se con Dio la difpone ; e per- 
ciò la medefima Sapienza amorofa , 
che purga gli fpiriti beati illuftran- 
doli, è quella che purga ed allu- 
mina l’ Anima in quefto ftaro. 
ms. Nafce però un:idubbio, per- 
chè la divinaluce, che, come di- 
ciama, dalle fue ignoranze ilumi 
na e purga l Anima, fia quì da 
efla Lia Notte Ofcura . A 
cò fi rifponde , che per due ca- 
gioni quefta divina Sapienza non 
iolo è per l' Anima notte e tene- 
bre, ma eziandio pena e tormen- 
to. La prima è per l'altezza del- 
la divina Sapienza , che l'abilità 
dell’ Anima eccede, ed in talgui- 
fa diventa per effa tenebre . La 
feconda. per la. baffezza ed impu- 
rità dell'Anima fteffla, a ragson 
di cui le diviene penofa, e aftlit- 
tiva, e fimilmente ofcura . Per 
prova della prima convien fuppor- 
re una certa dottrina del Filofo» 
fo ,, che dice, che quanto fe di- 
vine cofe fono in fe più chiaree 
manifefte:, tanto più 0 all’ A- 
nima naturalmegte ofcure ed oc- 
eulte. Siccome dalla Îuce, quante 
più è rifplendente,. tanto. più ne 
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tamente ammaeftra Iddio l Anima 


riman cieca ed offufcata la pupil- 
la del Vifpiftrelio: e quanto più 
il Sole in pieno fi mira , tanto più 
folte tenebre fparge nella potenza 
vifiva, ed eccedendo kh fua fac. 
chezza del fuo lume la priva . 
Laonde quando una tal divina lu- 
ce di contemplazione mvefte l'A- 
nima, che non è tuttavia piena- 
mente illuftrata ; allora tenebre fpi- 
rituali in effa produce, perchè non 
folamente la foverchia, ma ezian- 
dio la offufca, e it modo della 
fua naturale intellisenza le toglie. 
Per quefto motivo S. Dionigi ed 
aler: miftict Feologi chiamano que-- 
fta infufa contemplazione un rag- 
gio di tenebre, croè per l’Anima 
non ben illuftrata e purgata; poi- 
chè dalla fua gran luce foprana- 
turale è vinta vd natural forza in- 
tellettiva, e del fio modo d’ inten- 
dere naturale privata., dicendo per- 
civanche Davidde:* Nubes, & ca- 
lsgo sn circussu ejus . ‘Che appreffo 
e all'intorno di Dio vi ftanno ? 
ofcurità e la nuvola ; non perchè 
fia egli in fe ftefflo tale, ma per 
Fapperto as noftri fiaechi mtellet» 
ti, + quali aceecano in una stim- 
menfa luce, e nonarrivando‘ad un’ 
altezza tanto fmilurata, ne rrmango- 
no offufcati. In quefto fenfo. il me- 
defimo Davidde fo dichiarò dicen- 
do: * Pre fulgere in confpelta ejus 
nubes tsanfierunt - Per lo grande 
fplendore di fua prefenza lenuvo» 
ke fi attraverfarono, cioè fra Dio 
e 1h noftro intelletto. E quefta fi 
è la cagione, perchè accoftandoti 
Dio all’ Anima , che non è an- 
cora trasformata, un sì luminofe 
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raggio della di lui fegreta fapienza 
iparpe oicure tenebre nel fuo in- 
telletto. 

76. Ma che quefta ofcura con- 
templazione fia egualmenie all’ A- 
nima ful principio penofa , chiaro 
fi fcorge. Conciofiachè avendo que- 
fta divina contemplazione RA 
molte eccellenze fommamente buo- 
ne, e l’Anima per contrario, che 
le riceve, per non effere purgata 
molte miferie : quindi è che fic- 
come non poffono trovarfi due on- 
pofti nel medefimo foggetto, così 
neceffariamente l’Anima ha da pe- 
nare e patire; effendo ella il fog- 
ci , In cui ig due contrar) 

uno contro l’altro pugnanti fi tro- 
vano a. motivo della purgazione , 
che per mezzo di quefta contem- 
plazione :fi fa delle imperfezioni 
dell'Anima. Il che proveremo per 


#tinduzione a quefto modo. Quanto 


al primo effendo la luce ‘e la fa- 
pienza di tale contemplazione mol. 
to chiara e pura, e l’Anima da ef- 
fa inveftita fofca ed immonda, quin- 
di è che nell'accoglierla patifce af- 
fa1: ficcome gliocchj, quando fo- 
no per qualche cattivo umore in- 
fermi ed impuri, nell’ effere inve- 
fliti dalla chiara luce ne fenton pe- 
na. Ora quefta pena nell’ Anima 
a cagione della fua impurità è im- 
menfa, quando da vero la divina 
luce l'invefte; poichè circondando- 


la quefta pura luce a fine di fca-. 


ciarvi da effa le lordure, fi fen- 
te Anima a tal fegno immonda 
e miferabile, che le fembra che 
Dio fiafi pofto contro dilei, e che 
fia ella divenuta a Dio contraria. 


1 Fobi 7. TA 2 Pf. 38. 12. 


11 che all’Anîma è di tarfto fen» 
fo e dolore, (parendole quì di ef- 
fere da Dio ributtata ) che uno de” 
travagli a Giobbe più fenfibili , 
ui occupavalo Dio in tale efer- 
cizio, era quefto , dicendo egli: 
Quare pofusfti me contrarium tibe, & 
faGus fum msbsmetipfi gravis? * Pers 
chè mi hai pofto come fe foffi con- 
trario a te, e fon divenuto a me 
medefimo pefante e grave? Poichè 
vedendo quì l’Anima chiaramente 
per mezzo di quefta limpida e pu- 
ra luce, benchè al buio, la fue 
impurità, conofce ad evidenza che 
non è degna di Dio nè di crea- 
tura alcuna. E ciò che piùl'affli 
ge fi è il temere, che non lo fa- 
rà ma?, e che già è finito perlei 
ogni bene . Cagiona ciò la pro- 
fonda immerfione , In cut è col- 
la mente nel conofcere e penetra» 
re i piore) mali e le fue miferie: 
facendogliele comparire tutte fu gli 
occhj quefta divina ofcura luce, 
acctocchè conofca chiaro, che da fe 
non potrà cofa alcuna ottenere . Pof- 
fiamo intendere in quefto fenio l'au- 
torità. di Davidde, che dice: ? Pro. 
pier iniquitatem corripusfti bomsnem, 
& tabefcere fecifte, ficut araneam , ae 
mimam ejus. Per cagione della ini- 
quità hai corretto l’uomo, e facefti 
che l’Anima fua alla guifa del ra- 
gno fi disfaceffe. 

77. La feconda maniera , onde 
pena PAnima, è a motivo della 
fua naturale e fpirituale fiacchez- 
za. Conciofiachè inveftendo PAni- 
ma con qualche forza Had di 
vina contemplazione a fine d’an- 
darla rinvigorendo e domando . in 
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tal maniera della pfopria debolez- 
za fi crucia, che vienquafia man- 
care: particolarmente alcune volte 
quando con qualche maggior for- 
za la ftrigne. Il fenfo intatti elo 
fpirito, come fe fotto qualche im- 
.menfo non conofciuto pefo gia- 
ceffero , ftanno penando e agoni- 
zando tanto, che fcieglierebbero a 
buon partito e per alleviamento il 
morire. Avendo ciò il fanto Giobbe 
fperimentato diceva: ! Nolo msl- 
1a fortitudine contendat mecum, ne 
magnitudinis fue mole me premat . 
Non voglio che con molta fortezza 
mi tratt, perchè non mi opprima 
fotto il pefo di fua grandezza. E per 
verità tra la forza di quefta op- 
preflione e di quefto pefo fi fente 
tanto lontana dall’effere favorita , 
che le fembra , e cofi è, che le 
fteffe cofe , in cui foleva qualche 
appoggio trovare, fe ne andarono 
coll’altre, e che non vi reftò al 
cuno moffo di lei a compaflione. 
Al qual propofito diffe eziandio 
Giobbe : 2 Aliferemini mei, mife- 
remme mer faltem vos amici mes > 
quia manus Domini tetsgrt me. Ab- 
biate di me compaflione, abbiate 
di me compaffione,o voi almeno miei 
amici, perchè la mano del Signo- 
re mi ha tocco. Cofa di gran ma- 
raviglia e pietà, che tale fia quì 
la fiacchezza e l’impurità del’ Anima, 
che tanto molle effendo e -foave 
da fe la mano di Dio, ad ogni 
modo PAnima la provi quì a tal 
fegno grave è contraria, € ciò non 
al pofarvela © calcarla, ma ad 
un folo tocco e tocco mifericor- 
diofo ; perchè lo fa per favorire 
l’Anima e non per caftigarla. 
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CAPITOLO VI. 
D' altre qualità di pene , chel Ani- 


ma in queta notte patifce. 


73. 1 ‘terza forte di paflione 
e pena, che quì l'Ani- 
ma ‘toffre, è riguardo ad altri 
due eftremi, cioè a dire umano 
e divino , che in quefto ftato fi 
unifcono : il divino è quefta pur- 
gativa contemplazione, e l'umano 
è il foggetto dell Anima ftefla, 
la quale ficcome dal divino è in- 
veftita a fine di perfezionarla e 
rinovarla ; acciocchè diventi divi- 
na, e fi fpogli delle affezioni abi- 
tuali e proprietà. dell’ uomo vec- 
chio,: a cui ella fta molto unita, 
attaccata , e conformata: così la 
fminuzza in guifa tale e dis, af- 
forbendola in una profonda tene- 
bra, che fi fente.l’ Anima andar 
come rifinendo e ftruggendo all’ 
afpetto ed alla vifta delle proprie 
miferie con una morte crudele del- 
lo fpirito: come fe da una fiera 
nel fuo tenebrofo ventre inghiot- 
ita effendo, fi fentiffe qualì dige- 
rire, e quelle anguftie foltenefle, 
che Giona nel ventre della mari- 
na beftia tolerava 3. Conciofiachè 
in quefto fepolcro di ofcura morte 
l'è forza di ftare per lo fpirituale 
riforgimento che afpetta. Defcrive 
Davidde la qualità di quefta paf- 
fione e pena, comecchè per veri- 
tà fia fopra ogni modo, dicendo: 
Circunidederuni me dolores mortis ..... 
dolores suferns  circumdederunt me 
osso 315 tribulazione mea invocavi Do- 
minun, © ad Deum meum elama- 
Vi . 
3 Jone 2. 1. 


n I NA 


ui la 


wo 


Do 
LAI 


È ® US «ant «a UU 9 Fivbi le 


Libro Secondo. 289 


vi *. Mi circondarono i dolori di 
morte, e mi attorniarono que’ del- 
l'inferno , e nel tempo della mia 
tribolazrone alzai le grida . Ciò 


per altro che quì afflige più que- 


ft' Anima dolente, fi è il{embrar- 
le chiaro, che Dio i’ ha rifpinta 
da fe, ed abborrendola nelle tene- 
bre gittata : effendo per lei una 
grave e compaffionevole pena il 
credere, che Dio fe ne fia da ef- 
fa partito. Sentendola molto in 
quefto cafo lo fteffo Davidde fi 
efprime così: Sicut vulnerati dor= 
mieytes in fepulchris, quorum non 
eft memor amplius: © ipfi de ma- 
nu tua vepulfi funt. Pofuerunt me 
in lacu inferiori, in tenebrofis, & 
in umbra mortis. Super me Gonfir= 
matus eft furor tuus, & ones flu- 
Eus tuos induxifli fuper me *. In 
quella uifa che i feriti fi ftanno 
ne fepolîri già morti, ed avendo» 
li dalla tua mano refpinti, di ef- 
fi non più ti ricordi; così mi han 
Do nel più profondo e baffo 
lago fra le tenebre e l’ ombra di 
morte. Sopra di me fi è confer- 
mato il tuo furore, e fi fono tur- 
te l’onde tue riverfate. Perchè ve. 
ramente quando ftrigne quefta pur- 
gativa contemplazione, prova l’Ani- 
ma molto al vivo l’ ombra di mor- 
te, e 1 gemiti, e i dolori d' in- 
ferno , che confiftono in fentirfi 
fenza Dio, e caftigata, ed abbat- 
tuta, e con effo fdegnato e infa- 
ftidito feco. Tutto ciò in quefto 
ftato fi prova ; e quel che più 
monta è fembrarle per viadi una 
timorofa: apprenfione , che ‘ciò 
fempre le- i. Sente il mede- 
fime abbandono e difprezzo da 
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tutte le creature, e particolarmen- 
te da fuoi amici, e perciò fegue 
tofto. Davidde : Longe fecs/t: noros 
meos a me, pofuerunt me abonana- 
rionem fibi. 3. Allontanafti da me 
gli amici e i miei conofcenti, ed 
efli m’ ebbero in abbominazione . 
Tutto ciò teftifica, avendolo cor- 
poralmente e fpiritualmente fperi- 
mentato , il Profeta Giona colle 
feguenti parole 4: Projecif: me in 
profundum sn corde maris, & flumen 
circumdedit me: ommes gurgstes tut, 
© fluttas tui fuper me tranfierunt . 
Et ego dixt- abjettus fum a confpe- 
Hu oculorum tuorum : verumtamen 
rurfus ‘ videbo Templum fantum 
tuum. Cercumdederunt. me aque uf- 
que ad animam; abyflus alla. 
via me , pelagus operust caput 
meum. Ad extrema montium defcen- 
dis terre veltes concluferunt me’ in 
eternum: Mi gettafti nel profon. 
do e nel cuor del mare, e la cor- 
rente mi circondò ; tutti i fuoi 
gorghi e l’ onde trafcorfero. ful 
mio capo , e diffi: Io fono fcac- 
ciato dalla prefenza degli occhj 
tuoi ;$ un’ altra volta nondimeno 
il tuo Santo Tempio vedrò. ( Il 
che dice, perchè quì Dio purifi- 
ca l’ Anima, affinchè paffi a ve- 
derlo.) M°’attorniarono l’acque fi- 
no all’ Anima, mi cinfe l’ abiffo, 
e il pelaso coprì la mia tefta. 
Difcefi all’ eftremità de’ monti, e 
per fempre mi chiufero i chiavi- 
ftelli della terra. Li quali chiavi- 
ftelli quì e al noftro propofito fo- 
no le imperfezioni dell’ Anima , 
che la impedifcano dal godere que- 
fta faporita contemplazione. 

79. La quarta maniera di pera 

vie- 

4 Jone 2. 4. 
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viene nell’ Anima cagionata da un” 
altra eccellenza di quefta ofcura 
##contemplazione, che fi è la mae- 
ftà e grandezza di Dio, dalla qual 
nafce il fentire nell’ Anima l' al- 
tro fuo eftremo d’ intima povertà 
e di miferia, la quale è una del. 
le principali pene , che in quefta 
purgazione patifce . Concialtachè 
iente in fe un profondo voto e 
la povertà di tre forti di beni, 
che al piacere dell’ Anima s'indi- 
rizzano, € fono temporali, natu- 
rali, e fpirituali: vedendofi pofta 
ne’ contrarj mali, cioè a dire nel- 
le miferie d’ imperfezioni , aridi» 
tà, e votamenti delle apprenfioni 
delle potenze , e nell’ abbandono 
dello fpirito fra le tenebre. Pur- 
gando quì infatti il Signore l’Ani- 
ma fecondo la fenfitiva e fpiritua- 
le foftanza, e fecondo le interne 
ed efterne potenze , è neceffario 
che fi trovi ella di tutte quefte 
parti votata , ed impoverita , e 
enza l’ appoggio loro, lafciandola 
arida , fpoglia, ed ottenebrata ; 
poichè la parte fenfitiva fi purifi» 
ca colle aridità, e le potenze col 
votamento delle proprie apprenfio- 
ni, e lo fpirito colle folte tene. 
bre. Tutto ciò opera Dio per 
mezzo di quefta ofcura contempla- 
zione , si quale non folo pati- 
fce l’ Anima la mancanza e la fo- 
fpenfione di quefti appoggj e del- 
le apprenfioni naturali; ( patimen- 
to molto angofciofo, come ife 10- 
ipendeffero o toglieffero ad alcuno 
l’aria, acciocchè non refpiraffe ) 
ma ftanno in lei purgandofi, an- 
nichilandofi, e votandofi, o con- 
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fumandofi ‘( came fa il fuoco la. 
ruggine del metallo ) tutte le af- 
fezioni e gli abiti imperfetti, che 
ha in tutta la vita contratti. L 
uali avendo nell’ Anima alte ra- 
do , fuol ella, oltre la fopradder- 
ta povertà, e .il voramento natu- 
rale, e {pirituale, fotfrire un gra- 
ve disfacimento e crucio interno ; 
perchè fi. avveri così l' autorità 
d’ Ezechiello che dice ! : Congere 
offa, que igne fuccendam > confe 
mentur carnes, © coquetur untver- 
fa compofisio &'offa tabefcent. Met- 
terò infieme le offa, e nel fuoco 
le abbrucierò ; fi confumeranno le 
carni, e tutta Ja compofizione fi 
cuocerà , e le offa fi ftruggeran- © 
no. Nelle quali parole s’ intende 
la pena , che fl patifce nel vota- 
re ed impoverire l’ Anima del 
fenfitivo e dello fpirituale. Intor- 
no a che foggiugne fubito: * Po- 
ue quoque cam fuper prunas vacuam, 
ur incalefcat , & liquefiat es ejus, 
e confletur in medio ejus snquina- 
mentum ejus, © confumatur rubico 
ejus. Mettila pur così vota fopra 
i carboni, acciocchè fi rifcaldi e 
fl ftrugga il fuo metallo, ce nel 
centro di lei fi sfaccia la fua im- 
mondezza, e la fua ruggine fi con- 
fumi. Così ne dà ad intendere la 
grave pena, che l’ Anima quì nel- 
la purgazione del fuoco d'una tal 
contemplazione patifce ; poichè di- 
ce in quefto luogo il Profeta, che 
acciocchè fi purifichi e ftrugga la 
ruggine delle affezioni, che hanla 
fede nel mezzo dell’ Anima, è ne- 
ceffario in certo modo ch' ella me- 
defima fi annichili e diftrugga , 
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fecondo che a quefte paffioni ed 
imperfezioni è quafi connaturali- 
zata. Laonde perchè in quefta for- 
nace fi purifica l’ Anima, come 
l'oro i] crogiuolo giufta il detto 
del Savio: ! Tanquam aurum în for- 
wace probavit illos : fente quefto 
gran disfacimento nel fuo più in- 
terno, confumandofi quafi in eftre- 
ma povertà. Come f può fcorge- 
re in quelle parole, che al noftro 
intendimento dice di fe Davidde, 
fclamando a Dio : * Saluum me 
fac Deus, quontam intraverunt aque 
ufque ad animam meam . fora 
fum in limo profundi, & non eft 
fubflantia. Vent sn altrtudinem ma- 
ris, & tempeftas demerfit me. La- 
boravi clamans, vauce fatte funt 
fauces mea © defecerunt oculi mei, 
dum fpero in Deum meum . Salva- 
mi, oSignore, sg l’acque fino 
all’ Anima mi fono entrate. Sto 
confitto nel fango del profondo, e 
non fo dove reggermi: arrivai fi- 
no alla profondità del mare, e la 
tempefta mi fommerfe. Travagliat 
gridando , fi affiocarono le mie fau- 
ci, e gli occhj miei vennero me- 
no frerando nel mio Dio. Umi- 
lia quì Dio grandemente l’ Anima 
per poi molto innalzarla; e fe 
colla fua providenza non facefle , 
che tali fentimenti, quando fi fve- 
gliano nell’ Anima, Pe fi ad. 
dormentaffero , in pochi giorni dal 
corpo fifcioglierebbe: ma fono in- 
terpolate le parti del tempo, in 
cui la loro intima vivezza fi fen- 
te ; la quale alle volte provafi 
tanto al vivo, che fembra all’Ani- 
ima di vederfì aperti dinanzi l’in- 
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ferno e la perdizione. Conciofia- 
chè quefti fon quelli, che da do- 
vero icendono nell’ inferno viven- 
do, e quivi come inunaltro Pur- 
cp fl purgano ; effendo che fi 
oveva una tal purgazione colà 
efeguire, quando trattafi di colpe 
eziandio veniali; e perciò l’ Ani- 
ma, che paffa per quefto ftato, e 
vi refta ben purificata, o in quel 
luogo non entra , o vi fi traitie- 
ne ben poco : giovando più un 
era di quà che molte di la. 


CAPITOLO VII. 


In cut fi profegue la fieffla materia 
d'altre afflizioni ed anguflie del. 


la volontà. 


mi afflizioni ed anguftie del. 
la volontà fono quì pure 
immenfe ed in tal grado, che al. 
cune volte traffisono l’Anima col. 
la repentina memoria de’ mali, in 
cui ni fcorge, e colla incertezza del 
rimedio. Vi fi aggiugne pure il 
ricordarfi delle Ve profperità; 
perciocchè quelli ordinariamente , 
quando entrano in una fomiglian- 
te notte, anno goduti in Dio mol- 
ti piaceri, e ad effo molti fervi- 
g) preftati; e ciò cagiona loro mag- 
gior pena, vedendo che fono da quel 
bene lontani, e che già non pof- 
fono più ad effo tornare. Lo ftef- 
fo dice anche Giobbe, come lo 
fperimentò, con quefte parole : 3 
Ego ille quoudam opulentus, repen- 
te contritus fum: tenutt cervicem me- 
am, confregit me, &' pofuit me fi- 
bi quafi in fignum. Circumdedit me 
Oo lan- 


3 Jobi 16. 13. 


290 Notte 


lanceis fuis, convulneravit lumbos 
meos, non pepercit, © effudit sn ter- 
ya vifcera mea. Concsdit me vulnere 
fuper vulnus, irruit in me, quali 
gigas . Saccum confus fuper cutem 
meam, € operut cinere carnem meam. 
Facies mea intumuit a fletu, © palpe- 
bre mea caligaveruni. Quell’io, ch 
effer folevo opulento e ricco, di 
repente mi trovo disfatto e rotto. 
Mi prefe per la collottola, mi fpez- 
zò, e mi pole quafi fuo fcopoal- 
le ferite. Mi fi chiufe all’intorno 
colle fue lancie, riempì di piaghe 
tutti i miei lombi, e fenza per- 
donarmi le mie vifcere in terra 
fparfe. MI fraccafsò , e aggiunfe pia» 

he a piaghe, inveftendomi come 
e foffe un forte gigante. Ho cu- 
cito un facco fulla mia pelle, e 
ho coperta di cenere la mia carne. 
A forza di piagnere s'è la mia fac- 


cia enfiata e gli occhj offufcati. 


Tante e sì grandi fono le pene di 
quefta notte, e tante autorità del- 
la facra Scrittura fi poffono a quefto 
fine allegare, che ci mancherebbero 
a fcriverle l tempo e le forze. Con- 
ciofiachè fenza dubbio tutto ciò, che 
fe ne potrebbe dire, è poco: fl po- 
trà però dalle sià addotte alcuna cofa 
‘ congetturarne ; ficchè per conclude. 
re da quefta parte, e dare ad in- 
tendere ciò che nell’Anima è que- 
fta notte, dirò quel che fente di 
effa Geremia colle parole che fe- 
guono: * Ego vir videns pauperta- 
tem meam in Virga indignationis 
ejus. Me minavit, © adduxtt in 
tenebras, © non sn lucem. Tan 
tum sn me vertit, © convertit ma- 
num fuam tota die. Vetuftam fe- 
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cst pellem meam, © carnem meam, 
contrivit offa mea. MEdificavit tn gy- 
ro meo, © circumdedit me felle, 
«> labore. Intenebrofis collocavit me, 
quali mortuos fempiternos. Circum- 
edificavit adverfum me, ut non es 
grediar * aggravavit compedem meum. 
Sed © cum clamavero, & rogave. 
ro, exclufit orationem meam. Con- 
clufit vias meas lapidibus quadris, 
femitas meas fubvertit. Urfus infi- 
dians faîtus eft mibi , leo in ab- 
Sconditis. Semitas meas fubvertit, © 
confregit me 5 pofuit me defolatam. 
Tetendit arcum fuum, & pofuit me, 
quali fignum ad fagittam, mifit_ sn 
rentbus mess filias pharetre fue . 
Fattus fum in derifum omni popu- 
lo meo, canticum eorum tota die . 
Replevst me amaritudinibus, tnebria- 
vit me abfynthio, & fregit ad nu- 
merum dentes meos, cibavit me ci- 
nere. Et repulfa eft a pace ans- 
ma mea, oblitus fum bonorum, & 
dixit > Perist finis meus, @ fpes 
mea a Domino. Recordare pauper- 
tatis, © tranfgreffionis mee, abfyn- 
this, © fellis. Memoria memeor ero, 
© tabefcet in me anima mea. lo 
fono un' uomo, che veggo nella 
verga della fua indignazione la mia 
povertà. Miha minacciato, e con- 
dotto in mezzo alle tenebre, e non 
già alla luce: volge e rivolge con- 
rinuamente fopra di me la fua ma» 
no ; ha fatto invecchiare la mia 
pelle, e ftritolò ie mie carni e le 
mie offa. Fece un giro d’intorno 
a me, e di fiele e di fatica miha 
circondato. Mi ha pofto in luo= 
ghi tenebrofi alla guifa de’ morti 
iempiterni. Mi ha cinto di muro 
all’ 
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all'intorno, perchè non efca, ed 


ha riftretti 1 miei ceppi; e quand” 


anche avefli prorotto in efclama- 
zioni e grida, efclufe da fela mia 
orazione. Ha ferrato le mie ufci- 
te e le ftrade di pietre quadre, e 
difordinati 1 miei pafft. Mi ha po» 
fto gli efploratori, e per me èdi- 
venuto un lione negli agguati . 
Mi fcompigliò e ftritolò tutta, la- 
fciandomi defolata. Tefe il fuo ar- 
co, e mi pofe come fegnoalle fue 
faette, ed immerfe nelle mie vi- 
fcere le figliuole del fuo turcaffo. 
Son divenuto il difpregio di tut- 
to il popolo, ed ogni giorno mi 
tornano .in burla e rifo. M'ha di 
amarezze ripieno e d'’affenzio ine- 
briato. Ammi ad uno ad uno fpez- 
zati i denti e di cenere pafciuto. 
L'Anima mia fu refpinta dall 
aver pace, e andarono 1 miei be- 
Ri in dimenticanza, edifi: Soni. 
ti a voto il mio fine, e la mia 
pretenfione, e la mia fperanza nel 
Signore. Ricordati della mia po- 
vertà e del mio ecceffo, ma dell’ 
affenzio ancora e del fiele. Io dal 
mio canto profondamente me ne 
ricorderò, efi ftruggerà in penel' 
Anima mia. 

81. Tutti quefti pianti fa fopra 


cotali dolori e travagli Geremia, 


dove molto al vivo dipinge le paf- 
fioni dell'Anima, a cui la ridu- 
cono quefta purgazione e notte 
fpirituale. Laonde dobbiamo aver- 
le gran compaffione , quando da 
Dio in quefta ici ed orren- 
da notte è confinata ; poichè quan- 
tunque corra una forte affai feli- 
ce per rapporto ai granbeni, che 


3 Jeli 1a, 22. 3 P/. 138. 12. 


da quefto ftato gliene verranno, 
dra ! come dice Giobbe, fu- 
citerà Iddio dalle tenebre dell’ A- 
nima profondi beni, e l'ombra di 
morte in luce convertirà: Qui re. 
velat profunda de tenebris , © pro- 
ducit sn lucem umbram mortis s (di 
maniera che giufta il detto di Da- 
vidde * venga ad effere la fua lu- 
ce alle fue tenebre eguale : Sicut 
tenebre ejus , ita © lumen ejus. ) con- 
tuttociò per l'immenfa pena, in 
cui fta cruciando , e per lagrane 
de incertezza del rimedio , ella è 
degna di gran compaffione e di 
molta pietà. Poichè le pare, cor- 
forme parla quì lo fteffo Profeta, 
che il fuo male non mai finirà, 
e che Dio fra le tenebre alla gui- 
fa dei morti del fecolo la collo- 
cò; dicendo pur Davidde: 3 Col 
locavit me in obfcuris, ficut mortuos 
feculs ; ond’'è che il fuo fpirito 
dentro di lei fe ne anguftia, e fe 
le turba il cuore. Conciofiachè 
vi fi aggiugne, chea cagione della 
folitudine e dell’ abbandono, che 
quefta notte le apporta, non-tro- 
va ella nè confolazione nè appoggio 
in dottrina alcuna o nel Dario 
fpirituale ; poichè quantunque con 
molti mezzi le attefti 1 motividi 
fua confolazione rifpetto ai beni, 
che quefte pene racchiudono, non 
lo può credere. Stando ella infat- 
ti sì imbevuta ed immerfa in quel 
fentimento de’ fuoi mali, in cui 
tanto chiare fcorge le fue miferie, 
le fembra ch? ficcome non vedon 
effi ciò ch’ella vede e fente, così 
non intendendola in quella manie- 
ra fi efprimano; ond'è che invece 
Oo 2 di © 
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di conforto ne ricava  piuttofto 
nuovo dolore, fembrandole che non 
è quello del fuo male il rimedio. 
E veramente così è , perchè fin 
a tanto che non ffinifce il Signo- 
re di purgarla, com’egli intende di 
fare, niun mezzo o rimedio ferve 
o giova al fuo dolore. Quanto 
più fe fi rifletta, che molto poco 
può l’Anima in quefto ftato : al- 
ja guifa di chi fi fta inunofcuro 
fotterraneo rinchiufo, e colle ma- 
ni e co’ piedi legati fenza poter- 
fi muovere, nè vedere, nè rice- 
vere o dall'alto o dal baffo verun 
giuto : fin che non fi rammorbi- 
di, ed umil;, e purifichi lo fpi- 
rito, e divenga tantofottile, fem- 
plice, e dilicato, che poffa diven- 
tare una cofa medefima collo fpi- 
rito di Dio fecondo quel grado, 
che la fua mifericordia vorrà con- 
cederle di amorofa unione: effen- 
do conforme a quefto la purga- 
zione più o meno forte, di più 
aa o di più breve durata. Ma 
fe ha da effere in qualche parte 
feria e vera, per goglierda che fia, 
dura alcuni anni : pofto però che 
nell'uto di quefti mezzi vi pofli- 
no degl'interrompimenti e de’ fol- 
levi, fra 1 quali per divina di- 
fpenfazione dafciando gucfta ofcu- 
ra contemplazione d’inveftirla in 
forma e modo purgativo, illumi. 
nativemente ed amorofamente la 
invefte ; nella qual cofa l’Anima, 
ficcome ufcita i cotal fotterranea 
prigione e da que’ cèppi , e pofta 
in un riftoro d’ampiezza e di liber- 
ta, fente ed affaggia una gran foa- 
wità di pace e di familiarità amo- 
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rofa con Dio con una facile abbon- 
danza di comunicazione fpirituale. 
Quefto fi è per lei un indizio della 
falute, che va in effa la detta pur- 
gazione operando , e un prefagio 
dell'abbondanza che afpetta; anzi 
alle volte ciò giugne a tal fegno, 
che le fembrano già terminati i fitoi 
travagli. Conciofiachè di tal qua- 
lità fono nell’Anima le cofe fpiri- 
tuali, quando più puramente lo fo- 
no, che nello icoppio de’travagli le 
fembra di non averne più ad ufci- 
re, e che non vi farà per effa mai 
bene, come nelle fopraccitate auto- 
rità fi fcoprì: Jaddove quando fra 
1 beni fpirituali fi trova , le pare 
che già fiano finiti 1 fuoi guai , e 
che non le mancherà più quel be- 
ne; come Davidde, veggendofi nel 
mezzo di loro, confeffollo col dire: 
® Ego autem dixt in abundantia mea: 
non mevebor in eternim . Io difli 
nel rempo della mia abbondanza: 
in eterno non cargerò condizione. 
Quefto avviene , perchè l’attuale 
roffeflione d’un contrario nello fpi- 
rito rimove da fe l’attuale poffedi 
mento e fenfo dell'altro contrario: 


41 che non accade allo fteffo pra- 


do nella parte ferfitiva per effe- 
re fiacca la fua arprenfione. Ma 
ron eflerdo ancora lo fpirito cuì 
ten purgato dalle affezioni, che 
ha Ja parte inferiore contratte , 
cuantungue egli abbia più confi- 
flenza e fermezza ; con tutto ciò 
perchè fi fta ad effe attaccato, a 
più gravi pere foggiace: cene ve- 
diamo che fi mutò in appreffo Da- 
vidde =, foffrendo molti mali e 
dolori, comecchè fembrato gli fof. 
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fe di ‘non averfi a muovere giam- 
mai. Così l’Anima, ficcome allo- 
ra fi vede con quell’abbondanza 
di fpirituali beni proveduta , non 
terminando di penetrare la radi- 
ce della imperfezione ed impuri- 
tà, che tuttavia le rimane, penfa 
che fiano finiti 1 fuoi travagli . 
Ma quefto penfiero le meno vol- 
te fuccede ; perchè fin a tanto che 
la fpirituale purificazione a fine 
non fi conduce, molto di rado 
fuol effere la foave comunicazio- 
ne tanto abbondante , che la ri- 
mafta radice le copra; di manie- 
ra che non fenta l’Anima nell’in- 
terno mancarle un non fo che , 
o pur commetter ella quefto non 
fo che, che non le lafci compiu- 
tamente godere di quel follievo : 
provando colà dentro quafi un fuo 
nemico, il quale quantunque che- 
to e addormentato fi ftia, dà pe- 
rò fofpetto di tornar a rivivere 
e far delle fue. In fatti così è , 
che mentre fi fta ella più ficura, 
fi rifà effo ad ingoiare ed affor- 
bire l’Anima in un altro più cru- 
do, ed ofcuro, e compaflionevole 
grado del paffato, il quale per av- 
ventura durerà un più lungo fpa- 
zio del primo. Viene quì l' Ani- 
ma un’altra volta a perfuaderfi , 
ch’ogni fuo bene fia per fempre 
fparito: non baftandole l’efperien- 
za avuta del paffato bene, che do- 
po il primo travaglio godette, hag 
do fimilmente penfava di dover 
fempre penare; perchè lafci di cre- 
dere in quefto fecondo grado di 
anguftia , che già è per lel tutto 
finito, e che non ritornerà la co- 
fa a fuccedere come l’altra volta. 
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Conciofiachè , ripiglio , quefta sì 
confermata credenza è cagionata 
nell’Anima dall'attuale apprenfio- 
ne dello fpirito, che annichila in 
effa qualunque cofa le poffa effe. 
re di godimento . Onde 1° Anima 
in quefta purgazione, quantunque 
le paia d’amar Dio, e che peref- 
fo mille vite darebbe : ( come di 
fatto è, amando effe in quefti tra» 
vagli efficacemente il Signore ) non 
ne prova però alleviamento , ma 
piuttofto pena maggiore . Imper- 
ciocchè amandolo effa tanto, che 
non ha altra cofa piùa cuore, fic- 
come al vederfi così infelice, e al 
riflettere fopra di fe penfa che 
Dio non l’ami ; non afficurando- 
fi per allora d’avere in fe cofa, 
per cui meriti d’effere amata, ma 
piuttofto d’averne per effere abbor- 
rita non folo da lui, ma da qual. 
fivoglia creatura in eterno : così 
duolfi di vedere in fe cagioni ta- 
li, che meritino di farla fcaccia» 
re da chi ella tanto defidera e bra» 
ma. 


CAPITOLO VIII. 


D: altre pene, che affligono PAnt= 
ma in quefto fiato. | 

82. Uefto ftato comprende un’ 

altra cofa, chel'Anima 
grandemente afflige e tormenta , 
ed è che tenendole quefta Ofcura 
Notte affai impedite le potenze e 
le affezioni, non può come prima 
alzare l'affetto o la mente a Dio, 
nè lo può pregare, fembrandole 
che le fucceda come a Geremia, e 
che le abbia Iddio pofta dinan- 
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zì una nuvola, perchè l’orazione 
non paflfi: ! Oppofuiftt nubem, ne 
tranfeat oratta: poichè ciò fignifi- 
ca lo fteffo , che l'autorità di fo» 
pra allegata: ? Conduit vras meas 
lapidibus quadris . Le mie ftrade 
con quadrate pietre sbarrò. E fe 
alcuna volta fa pur orazione, av- 
viene con tanta aridità e infipi- 
dezza , che le pare che Dio non 
Fafcolti, e non ne faccia cafo, co- 
me lo fteffo Profeta nella medefi- 
ma autorità fpiega dicendo: 3 Sed 
€ cum clamavero , © rogavero , 
exclufit orationem meam > E quand’ 
anche lo gridaffie pregaffi, ha già 
ributtata la mia orazione. Que- 
fto per verità è il tempo di met- 
tere, come dice Geremia, nella 
poivere la fua bocca : 4 Ponet in 
pulvere os funm, con pazienza fop- 
portando la propria purgazione . 
Iddio è quegli che va quì nell’ 
Anima operando, e perciò ella non 
può nulla . Laonde non è capace 
di orare, nè di affiftere con mol- 
ta attenzione alle divine cofe ; ‘an- 
zi negli altri affari e negozj tem- 
porali non folo a quefto fegno ar- 
riva; ma giugne bene fpeflo a ta- 
i divagamenti e sì profonda di- 
menticanza nella memoria, che le 
paffano molte ore fenza fapere ciò , 
ch'ell’abbia fatto openfato, ne ciò 
che fa, o pur che va a fare; nè 
per quanto lo voglia, puòftare at- 
tenta ad alcuna cofa di quelleche 
va facendo. 

83. Ma perchè in un tale ftato 
non fi purgano folo l'intelletto dal- 
le fue imperfette cognizioni, e la 

® Thren. 3. 44. * Hid. n. 8. 
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volontà dagli affetti, ma la me- 
moria ancora dalle fue notizie e 
dai difcorfi; è neceffario fimilmen- 
te intorno a quefti di annichilar- 
la, acciocchè fi adempia ciò, che 
di fe medefimo în quefta purga: 
zione afferma Davidde : 5 E: ego 
ad mibilum redaltus fum', & ne- 
feru:. Io rimaft fenza faperlo an- 
nichilato. Quefto non fapere fi ften- 
de a certe nefcienze e dimentican- 
ze della memoria, le quali aliena- 
zioni 0 fmemorataggini ba cagiona- 
te dall'intertore raccoglimento, in 
cui l’Antma da quefta contempla- 
zione è afforbita. Imperciocchè a 
fine di renderla colle fue poten- 
ze alle divine cafe difpofta , ed al- 
la divina unione d'amore tempra- 
ta, conveniva primieramente che 
foffe afforta con tutte loro in que- 
fta divina e ofcura fpiritual na 
di contemplazione, e quindi aftrat- 
ta da tutti gli affetti e dalle ap- 
prenfioni delle creature . In che 
regolarmente dura fecondo il gra- 
do della intenfione; e perciò quan- 
to quefta divina luce invefte l'A- 
nima più femplicemente e pura- 
mente , tanto più intorno le fue 
particolari affezioni ed apprenfioni 
cost delle celefti come delle ter- 
rene cofe l’offufca, e vota, edan- 
nichila ; e per l oppofto quanto 
meno è femplice e pura nell’inve- 
ftirla, tanto meno delle cofe la pri- 
va, e le fi rende men fofca. Sem- 
bra infatti cofa incredibile a dirfì 
che la luce fopranaturale e divina 
tanto più l’Anima ofcuri , quanto 
più di chiarezza e di purità contie- 

ne; 
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ne ; e quanto meno ha di quelte 
doti, tanto meno ofcurale riefca. 
ll che s'intende bene, fe a ciòri. 
flettiamo, che di fopra colla fen- 
tenza del Filofofo fl provò , va- 
le a dire che ie fopranaturali co- 
fe tanto fono all’intendimento no- 
ftro più ofcure , quanto fono più 
chiare in fe fteffe e manifefte . 
Che perciò inveftita effendo Î’A- 
nima dal raggio di quefta fubli- 
me contemplazione colla fua divi» 
na luce, ficcome la natura fover- 
chia dell'Anima Neffa, così da fe 
l'offulca, e la priva di tutte le af- 
fezioni e naturali apprenfioni, che 
dianzi mediante il natural lume ap- 
rendeva. In quefta guifa non folo 

lafcia ofcura, maeziandio vota 
fecondo le potenze e gli appetiti sì 
fpirituali che naturali : e per tal 
modo lafciandola nuda e al buio, 
con divina fpiritual luce la illumi» 
na e purga, fenza che, come ab- 
biam detto , * penfi l'Anima d'a- 
verla, ma credendo piuttofto di vi- 
vere fra le tenebre. 

84. Siccome adunque il raggio 
di luce, allorchè è puro, nè ha in 
che riverberi 0 s' incontri , quafi 
non fi difcerne: ma nella riverbe- 
razione o rifleffione meglio fi ve- 
de: non altrimenti quello luce fpi- 
rituale, da cui è l’Anima Invelfti- 
ta, effendo tanto pura, in fenon 
fi diftingue molto e comprende ; 
quando però trova in che riverbe- 
rare , cioè quando fe le offerilce 
d’intendere qualche particolar cola 
di perfezione , © di proferire in- 
torno al vero o al falfo qualche 
giudizio , la vede fubito, e molto 
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più chiaramente la capifce, di quel 
o che fatto avrebbe prima d'’effere 
fra quefte ofcurità. Egualmente di 
quefta fpiritual luce s'accorge nel 
conofcere le imperfezioni , che fe 
le rapprefentano : per quel modo 
appunto che quantunque il raggio 
in fe fteffo non fi difcerna molto, pe- 
rò fe avviene, che vi paffi dinanzi 
una mano o qualfivoglia altra co- 
fa , fi vede tofto ia mano, e fi 
conofce che v'era in quel firo la 
luce del Sole. Laonde per effere 
tanto femplice, pura , e generale 
quefta fpiritual luce , e nonattac- 
cata nè particolarizata a veruna 
fingolar cofa intelligibile, naturale, 
o divina , ( poichè intorno tutte 
quelle apprenfioni ha le potenze dell’ 
Anima vote e annichilate) con gran» 
de univerfalità e agevolezza conofce 
e penetra l'Anima qualunque celefte 
eterrena cofa fele n € per- 
ciò diffe l'Apoftolo: ? Spiritus enim 
omnia ferutatur , etiam profunda Det, 
Che lo Spirituale penetra tutte le 
cole, ed anche le profonde di Dio. 
Conciofiachè di quelta generale e 
femplice fapienza s'intende il det- 
to dello Spirito Santo per bocca 
del Savio: 3 Attingit autem ubique 
propter fuam munditsam. Che me- 
diante la fua purezza arriva a qual- 
fivoglia luogo, vale adire, perchè 
a niuna fingolare intelligenza o af- 
fezione fi particolariza. Quefta fi 
è la proprietà dello fpirito circa 
tutte le particolari affezioni ed in- 
Ro purgato ed annichilato ; 
poichè mediante quefto non affag- 
giar nulla, nè intendere cofa al. 
cuna di particolare, giacendo nel 

fuo 
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fuo votamento, e nella ofcurità , 
e nelle tenebre, con gran difpofi- 
zione il tutto abbraccia; onde in 
effo mifticamente il detto fi veri- 
fichi di S. Paolo: Nibsl babentes, 
€ omnia poffidentes = * effendo ad 
una tal povertà di fpirito una fo- 
migliante beatitudine corrifponden- 
te. 


} 
li 


CAPITOLO IX. 


Come, febbene quefta notte offufca 
lo fpsrito, lo fa nondimeno per 
slluftrarlo ed infondergli luce. 


85. RE adunque di foggiu- 
gnere in quefto luogo, 

che quefta felice notte, comecchè 
lo fpirito offufchi, non lo fa per 
altro che per illuminarlo di tutte 
le cofe; efebbene l’umilia e mife- 
rabile lo rende, non è fe non per 
innalzarlo e liberarlo; e quantun- 
ue l’impoverifce, e d'ogni pof- 
fidimenio ed affezione naturale 
lo vota, ciò avviene foltanto , 
perchè poffa divinamente ftenderfì 
a godere e guftare di tutte le alte 
ed inferiori cofe, trovandofi in tut- 
to con una libertà di fpirito gene- 
rale. Conciofiachè ficcome gli ele- 
menti per comunicarfi a tutti 1 com- 
pofti i enti naturali, è neceffario 
‘che non abbiano alcuna particolare 
attinenza al colore, all’ odore, ed 
al fapore; onde poffano con tuttii 
colori, odori, e fapori concorre- 
re: non diverfamente conviene che 
lo fpirito fia femplice, puro, e nu- 
do di tutte le forti di naturali af- 
fezioni sì attuali che abituali, per- 
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chè liberamente poffa comunicare 
coll’ ampiezza dello fpirito della di- 
vina Sapienza , in cui per la fua 
limpidezza gufta con una certa ma- 
niera d’eccellenza tutti i fapori di 
tutte le cofe. Senza poi quefta pur- 
gazione in niuna guifa potrà fino a 
itoddisfarfene fentire o godere di tut- 
ra l'abbondanza degli fpirituali pia- 
ceri; perciocchè un folo affetto che 
abbia, o una particolar cofa, a cui 
fia lo fpirito attualmente o abitual- 
mente legato, bafta per non fenti- 
re, nè godere, nè comunicare la 
delicatezza e l'intimo fapore dello 
fpirito d’ amore; che con grande 
eminenza tutti i fapori contiene. 

186. Siccome infatti i figliuoli d° 
Ifraello * non per altro fe non per- 
chè era loro rimafta la fola affezio- 
ne e memoria delle carni e vivan- 
de, che avevano in Egitto mangia- 
te, non potevano aflaggiare nel 
deferto il dilicato pane degli An- 
geli, ch'era la Manna; la quale 
come dice la divina Scrittura 3, 
conteneva di tutti i fapori la foa- 
vità, e fi trasformava nel gufto, 
che più foffe a ciafcheduno piac- 
ciuto : così non può giugnere a 
odere 1 diletti dello fpirito di li. 
Berci fecondo 1 defider) del pro- 
prio volere quello fpirito, che ad 
alcuna attuale o abituale affezio- 
ne, o a particolariintelligenze, o 
a qualfivoglia altra limitata idea 
è legato. La ragione di quefto fi 
è, perchè leaffezioni, ifentimen- 
tt, e le apprenfioni dello fpirito 
perfetto effendo tanto fuperieti e 
molto particolarmente divine, fo- 
no d'un'altra claffe e d"un gene- 
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re dal naturale tanto diverfo, che 
per poffedere attualmente e abi- 
tualmente quelle, devonfi annichi- 
lare le altre. Laonde è molto con- 
venevole anzi neceffario , accioc- 
chè l’ Anima paffi al poffedimen- 
to di cotali grandezze, che prima 
quefta Ofcura Notte di contem- 
plazione circa le fue baffezze l’an- 
nichili e diftrugga, ponendola al 
buio , in afciutto, daogni cofa ri- 
tirata, e di effe vota; poichè la 
luce, che fe le deve Aondire, è 
un’altiffima divina luce, che qua- 
lunque altra naturale foverchia, e 
naturalmente dall’ intelletto non fl 
comprende . Quindi è dicevole , 
che perchè quefto intelletto poffa 
giugnere a feco unirfi, e divenire 
nello ftato di perfezione divino , 
fia prima del fuo natural lume pur- 
ato e in effo annichilato: mettendo- 
îo attualmente al buio per mezzo di 
quefta ofcura contemplazione. La 

ual tenebra è forza che tanto le 
di quanto fa di meftieri per an- 


nichilare l'abito, che da lungo tem- 


po rifpetto alla fua maniera d’in- 
tendere ha in fe formato : e che 
in fuo luogo vi rimanga l illuftra- 
zione e la divina luce. Onde per- 
chè la forza, che aveva dianzi nel- 
l’ intendere è naturale, indi ne fe- 
gue che le tenebre sa patite fia- 
no profonde, orribili, e molto Li 
nofe: toccando il più intimo del- 
lo fpirito, e provandofi in effo . 
-Siccome pure l’ affezione d'amore, 
che fe gli deve nella divina unio- 
ne concedere, è fimilmente divina, 
e perciò molto fpirituale, fottile, 
dilicata, ed interna, anzi ecceden- 
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te qualfivoglia affetto, e fentimen- 
to naturale, e imperfetto della vo- 
lontà, ed ogni fuo appetito ; così 
nè più nè meno è convenevole, 
che acciocchè pofla giugnere la vo- 
lontà a godere per via della unione 
d’ amore quefta divina affezione, 
e tanto fublime diletto, fia prima 
di tutti 1 fuoi affetti e fentimenti 
purgata e annichilata : lafciandola 
in aridità e in anguftia , per quan- 
to all’abito corrilponde, che fiera 
formato di naturali affezioni così 
circa le divine cofe , come circa 
le umane : onde poi eftenuata ed 
afciutta effendo , e priva d’ogni 
genere di dominio nel fuoco di 
quefta ofcura contemplazione, (non 
altrimenti che il cuore del pefce di 
Tobia '! fra le bragie) abbia una 
femplice e Lg difpofizione, e il 
palato mondo e fano per fentire gli 
alti e pellegrini tocchi del divino 
amore, in cui, fgombrate ormai 
per allora tutte le attuali ed abi- 
tuali contrarietà, che prima avea, 
vedrafli divinamente trasformare . 
Similmente perchè col mezzo del- 
la fopraddetta unione, a cui una 
corale Ofcura Notte la difpone , 
dev’ effere l' Anima nella comunica- 
zione con Dio piena e dotata d'’ 
una certa gloriola magnificenza , 
che racchiude in fe innumerabili 
beni e diletti eccedenti tutta l’ab- 
bondanza; che può fecondo natu- 
ra l’ Anima poffedere : ( poichè 
giufta il detto d’Iiaia * e di San 
Paolo: 3 Oculus non vidit, nec au- 
ris audivit, nec in cor hominis afcen- 
dit, que preparavit Deus sis, qui 
disligunt slum. Nè occhio ha ve- 
P p du- 
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duto, nèorecchio udito, nè in cuor 
d’uomo è mai difcefo ciò, che ha 
Dio agli amatori fuoi preparato ) 
conviene che fia primieramente |’ 
Anima ridotta allo fpoglio ed alla 
nudità di fpirito, purificandola da 
qualunque appoggio, e confolazio- 
ne, e naturale apprendimento cir- 
ca qualfivoglia celefte o terrena 
cofa; acciocchè così vota venga 
ad effere molto povera di fpirito 
e nuda dell’ uomo vecchio per 
vivere la nuova e beata vita, che 
col mezzo di quefta Ofcura Not- 
te fi ottiene, cioè lo ftato d’unio- 
ne con Dio. 

87. Di più perchè devel’Anima 
giugnere ad avere un fentimento 
e una notizia divina molto gene- 


rofa e faporita circa tutte le divi. 


ne cofe e le umane, che non ca- 
dono nelcomun fenfo e naturale fa- 
pere di lei ; ( riguardandole effa 
con occhj tanto differenti da que’ 
di prima, quanto fono diverfe dal 
fenfo la luce e la grazia dello fpi- 
rito Santo, e le divine cofe dal. 
le umane)è neceffario perciò che 
lo fpirito circa il comune e natu- 
ral modo di fentire fi affottigli e fi 
riftringa: mettendolo per mezzo di 
quefta purgativa contemplazione in 
Ago anguftia e ftrettezza ; e che 
a memoria da ogni amichevole e 
pacifica notizia fi allontani, ridu- 
cendofi ad un fentimento molto in- 
terno, e ad una certa tempera di 
pellegrinaggio e lontananza da tut- 
te le cofe, e fembrandole che fia- 
no ad effa tutte eftranie, e non 
come folevano efferle per l’ addie- 
tro. Conciofiachè in quefto ftato va 


1 Ifaie 26. 17. © 18. 
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una tal notte cavando lo fpirito 
dalla fua ordinaria e comune manie- 
ra di fentire le cofe per trasferirlo al- 
la divina; che da qualunque uman 
modo è tanto lontana ed aliena , 
che pare all’Anima diandar fuori 
di fe. Altre volte fra fe divifa, 
fe ciò che prova fia un incantoo 
una ftupidezza, e fi maraviglia del. 
le cofe, che vede e afcolta: fem. 
brandole molto pellegrine e ftra- 
niere, quantunque fiano le mede- 
fime, che foleva comunemente trat- 
tare. Del quale effetto è cagione 
l’andarfi l’Anima rendendo dal co- 
mun fenfo e dalla notizia delle cofe a- 
liena e rimota; acciocchè dopo d' 
effere in effo annichilata rimanga 
informata nel divin fenfo proprio 
più dell’altra vita che di quefta . 

88. Soffre l’Anima tutte quefte 
aftlittive purgazioni dello fpirito , 
perchè col mezzo di quefta divi. 
na influenza fi rigeneri alla vita 
dello fteffo fpirito, e con tali do- 
lori venga a partorire lo fpirito di 
falute ; acciocchè s'adempia il fen- 
timento d’Ifaia che dice: * Ssc fai 
fumus a facietua, Domine. Concepi- 
mus, © quali parturivimus , © pepe- 
rimus fpirttum. Dalla tua faccia, o 
Signore , abbiamo conceputo , e pro- 
vando quafi i dolori toa.. ab- 
biamo partorito lo fpirito di falu- 
te. Oltre a ciò perchè col mezzo 
di quefta contemplativa notte fi dif- 
pone l’Anima ad arrivare alla tran- 
quillità e pace interiore, la quale 
di tal natura e tanto dilettevole fi 
è, che, come dice laScrittura, 2 
qualunque fenfo eccede ; è forza pere 
ciò, che tutta la fua prima pace, 

(la 


* ad Phil. 4. 7. 
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(la quale effendo fra tanteimper- 
fezioni avvolta non era pace, co- 
mecchè lo fembraffe ; perchè al pro- 
prio gufto mirava, di confifteva 
in godere due volte la pace, cioè 
quella del fenfo e l’altra dello fpi- 
rito, ) è forza, ripiglio, che fia 
prima purgata, e da quefta imper- 
fetta pace rimofla e diftolta, co- 
me il provava e ne "ag Ge- 
remia nell’autorità, che fi adduffe 
per dichiarare della fcorfa notte 
1 travagli, dicendo: 1 Repulfa eft 
a pace ansma mea. L’Anima mia 
fi trova dalla pace fcacciata erif- 


pinta. Confifte quefta in una pe» 


nofa turbazione di molti fofpetti, 
e di molte idee e battaglie,. che 
prova l’Anima dentro dife, dove 
coll’apprenfione e col fentimente 
delle miferie, in cui fi vede, fof- 
petta d’effere perduta, e che ogni 
fno bene fia per fempre finito . 
Quindi è l’entrarle nello fpirito un 
sì profondo gemito e dolore, che 
la fa fcoppiare in forti ruggiti e 
fpirituali urli ; talvolta efprimen- 
oli colla bocca , e fciogliendofi 
in lagrime, quando ha forzae vir- 
tù di poterlo fare: quantunque go- 
da poche volte di quefto follievo. 


. I reale Profeta ficcome quefto ef- 


fetto fperimentò, così in un Sal- 
mo molto bene il defcriffe dicen- 
do: > AffliGus fum, & bumilietus 
fum uimis: rugiebam a gemitu core 
dis mes. Fui molto afflito ed umi- 
lato; e per lo gemito del mio 
cuore io ruggiva. Il qual ruggi- 
10 è una cofa di grandolore ; per» 
chè alle volte colla fubita ed acu- 
ta memoria di quefte miferie, in 


3» Thren. 3.17. » PI 37. 9- 
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«cui l’Anima fi vede, prova tanta 
doglia e pena, che non fo come fi 
potrebbe dar ad intendere fe non . 
colla fimilitudine, che il Santo 
Giobbe pofto nel medefimo trava- 
glio adduce in tali fenli: 3 Tan 
quam snundantes aque s fic_ rugitus 
meus. Alla guifa della piena dell’ 
acque è il mio ruggito. Perchè 
ficcome alle volte giungono i fiu- 
mi a tali efcrefcenze, che ogni 
cofa allagano ed inondano: così 
quelto ruggito e fentimento dell’ 


Anima a tal fegno crelce, che 


fommergendola e trapaffandola tut- 
ta, le riempie oltre ogniefaggera- 
zione di fpirituali anguftie e do- 
lori tutte le profonde iue affezio- 
ni e forze. Cotalì effetti produce 
in effa quefta notte, che ricopre 
le fperanze della luce del giorno: 
dicendo pur a quefto propofito lo 
fteffo Giobbe: 4 Node os meum per- 
foratur dolorsbus, & qui me come- 
dunt, non dormiunt. In tempo di 
notte la mia bocca è dai dolori 
pertugiata: e non dormono colo» 
ro, di di me fi pafcono. Inten- 
defi quì perla bocca la volontà tra- 
fitta da quefti dolori, che non dor- 
mono nè ceffano l’Anima di sbra- 
nare; perchè non mai finifcono di 
traffigerla le dubbiezze e i fof- 
petti. 

89. Profonde fono quefta guer- 
ra e battaglia, ig dev’ effere 
molto profonda la pace che afpet- 
ta; e il dolore eziandio fpirituale 
è intimo, dilicato, e puro, perchè 
l’amore, che ha da poffedere, de- 
ve parimente effere molto intimo e 
purgato. Imperciocchè quanto più 

Pp3a in- 
4 Job: 30. 37. 
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intima e fpecchiata dev’ effer l'o- 
pra, tanto più intimo , eccellente , e 
puro è forza che fia il travaglio ; 
e tanto più forte quanto più fta- 
bile è l’edificio. Perciò, come di- 
ce Giobbe, fta l’Anima in fe ftef- 
fa marcendo , e le fue interiora 
fenza fperanza alcuna rodendo : 
> Nunc autem in memetipfo marcefost 
anima mea , © poffident me dies af- 
fiiionis. Egualmente perchè l’ A- 
nima ha da giugnere a poffedere 
‘e godere nello luo di perfezio- 
ne, a cui per mezzo di quefta pur- 
gativa notte cammina, Innumera- 
‘bili beni, e doni, e virtù sì nel- 
la foftanza di fe come nelle po- 
tenze: è neceffario che prima ge- 
neralmente da tutti loro fi vegga 
e fenta lontana , e di effi priva; 
e le fembrino a tal fegno diftan- 
ti, che non fi poffa perfuaderedì 
raggiugnerli giammai, ma piuttofto 
che fia per effa finito ogni bene. 
Come anche lo fignifica Geremia 
nella medefima foprammentovata 
autorità, quando dice : * Oblitus 
fum bonorum. Io mì fono del bene 
dimenticato. 

go. Ma vediam ora qual fia la 
cagione, perchè effendo quefta lu- 
ce di contemplazione all’ Anima 
tanto foave ed amica, che di più 
non può defiderare: (ficcome giu- 
fta il fopraddetto 3è la medefima, 
con cu? fi deve l’Anima unire, e 
nello ftato di perfezione, che bra- 
‘mò, tuttt 1 beni trovarvi } perchè, 
ripiglio , nell'inveftirla cagioni 1 
penofì principj ed importuni effet- 
ti che fi ricordarono ? A quefto 


® Jobi 30. 16. 2 Thren. 3 17. 
4 Note. Ofc. l. 2. c. 13. n. 107. 
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«dubbio fi rifponde agevolmente , 
‘ripetendo ciò, che in parte abbiam 


«detto, ed è che dal canto della 


divina contemplazione e infufione 
non v'è cofa, che da fe poffare- 
car pena, anzi molta foavità e di. 
letto, come in appreffo fe le da- 
rà 4: ma prende origine la pena dal. 
la fiacchezza ed imperfezione , ir 
cui allora l’Anima fi trova, e dal- 
le difpofizioni oppofte a ricevere 
quella foavità , che in fe contie- 
ne: e perciò effendo l’Anîma dal. 
la divina luce .inveftita, la fa nel. 
la foprammentovata maniera pa- 
tire. - 


CAPITOLO X. 


Ss fpiega con una fimilicudine la ra- 
dice di quefta purgazione . 


91 ‘pe maggior chiarezza di ciò, 
che fr è detto e fi dirà, 
conviene quì avvertire, che que- 
fta purgativa amorofa notizia © 
luce divina, di cui favelliamo, al. 
la fteffa maniera opera nell’Anima 
liaison © difpenendola ad unir- 
1 perfettamente con fe, come tl 
fuoco in un legno per in fe tra- 
sformarlo . Conciofiachè il material 
fuoco applicandofi al legno, prima 
d'ogn’altra cofa comincia a diffec- 
carlo, traendogli l'umidità , e fa- 
cendogli gemere l'acqua, che rn fe 
racchiude . In appreflo io fa di- 
ventar nero, ofcuro , e fozzo, e 
mentre lo fecca.a poco a poco , 
lo va preparando alla luce, e to- 
gliendogli tutti gli ofcuri e defor» 
mi 
3 Nott. Ofe- l. 2. c. 6.n 74075. 


nie là 


Libro Secondo. OL 


mi accidenti,chce aveva al fuoco con- 
trar): Cominciando finalmente ad 
infiammarlo e rifcaldarlo al di fuo- 
ri, viene a trasformarlo in fe, 
ed a renderlo tanto bello quanto 
il medefimo fuoco. Allorchè a que- 
fto termine è ridotto , già dalla 
parte del legno non vi ‘è più azio- 
ne o paflione di effo propria; fal- 
vo fe la quantità e la gravezza 
meno leggiera di quella del fuo» 
co, ma tutte le proprietà ed azio- 
ni ormai fono di fuoco ; poichè 
è fecco, e dall’effer fecco paffa ad 
effer caldo, e ficcome caldo rifcal- 
da pure; è chiaro e rifchiara, ed 
è molto più di prima leggiero , 
operando in lui il fuoco quefti ef. 
fetti e queflte proprietà. Ora nel. 
la fteffa maniera dobbiamo intor= 
no quefto divino fuoco d’amor di 
contemplazione filofofare ; il qua- 
le, prima che unifca e trasformi 
l’Anima in fe, da tuttii fuoi con- 
trar) accidenti la purga. Le fa u- 
fcire le fue fozzure, e la rende ne- 
ra e fofca, onde fembra peggiore 
di quel che foffe in avanti. Per- 
ciocchè ficcome quefta divina pur» 
ga va rimovendo tutti que’ catti- 
vi e viziofi umori , che per effe- 
re molto nell’Anima radicati e fon- 
dati del tutto non conofceva, e 
perciò non capiva d’avere in fe 
tanto male ;$ ma ora per trarneli 
fuora ed annichilarli le fi pongo- 
no fugli occhj, e illuminata da 


‘ quefta ofcura luce della contem. 


plazione chiaramente li vede: ( quan- 
tunque nè quanto a fe nè dinan- 
zi a Dio è peggiore di prima ) 
«così vedendo dentro di -fe quel 


È Sap. 7. 11. 2 Eccl. 51. 29. 


che perl'addietro non ifcopriva, le 
pare d’effer tale, che non folo non 
abbia motivo Iddio di mirarla , 
ma ve l'abbia piuttofto di abbor- 
rirla, e che già di fatto l’abbore 
rifca. Da quefta comparazione pof= 
fiam ora intendere molte cofe cir» 
ca ciò, che andiamo dicendo , e 
che penfiamo di dire. 

92. In prima luogo poffiamo de» 
durre, che la luce e fapienza amo- 
rofa, da cui deve l’ Anima effere 
unita e trasformata, è quella me- 
defima che da principio la purga 
e difpone : ficcome il medefimo 
fuoco, che in fe il legno trasfor» 
ma, incorporandolo feco, è quel- 
lo che prima allo fteffo effetto lo 
andò difponendo . 

93. In fecondo luogo compren- 
deremo , che non fente Il’ Anima 
quefte pene per opera della divi- 
na Sapienza, poichè come dice il 
Saggio !- Venerunt autem mibs om- 
nia bona pariter cum slla. Mi ven- 
nero inun colla fteffa Sapienza all’ 
‘Anima tutti 1 beni: ma le fente 
dal canto della fiacchezza ed -im- 
perfezione dell’ Anima, che la im- 
pedifce dall’ accogliere fenza que- 
fta purgazione la divina luce , e 
foavità , e il divino- piacere ; e per- 
ciò tanto patifce : ficcome il legno 


non può nel fuoco trasformarfi , to- 
fto che fe gli avvicina, perchè 


non è tuttavia difpofto. Lo che 
approva anche l’Ecclefiaftico , rac- 
contando colle feguenti parole ciò, 


‘che foffrì B giugnere a feco unir- 
rla 


fi e gode 


>. Venter meus contur= 
batus eft, querendo illam ; propterea 


ma 


-bonam poffidebo poffeffionem, L'Ani- 
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ma mia intorno ad effà agonizò, 
e le mie interiora nel conquiftarla 
fi turbarono ; per la qual cofa 
verrò al poffeffo di una buona con- 
quifta. 

94. In terzo luogo pofliamo 
quindi come di paffaggio dedurre 
la maniera di penare propria del 
Purgatorio. Conciofiachè il fuoco 
non avrebbe fopra quelle Anime 
potere, fe foffero pienamente di- 
{poite a regnare e ad unirfì con 
Dio nella Gloria, e non aveflero col- 

e per cui patire; colpe che fono 
A materia, in cu? quivi il fuoco 
fi accende, e confumata la qua- 
le non ha di che pafcerfi: fic- 
come quì finite effendo le imper- 
fezioni, termma il penare dell’Ani- 
ma, e comincia il godere di quel- 
Ja maniera, che in quefta vita fi 
può. 

95. In quarto argomenteremo da 
ciò , che alla miura, che fr va 
l Anima per mezzo di quefto fuo- 
co d'amore purgando e purifican- 
do, fi va più eziandio in effoin- 
fiammendo: non diverfamente dal 
legno ,, che va rifcaldandofi a quel 
paffo, con cui fi va difponendo : 
quantunque non fenea fempre l’A- 
nima quefta infiammazione d’ amo- 
re, ma le fole volte quandolafcia 
la contemplazione d’ inveftirla sì 
fortemente: perchè allora ha luo- 
go l’ Anima di vedere ed anche 
di godere il lavoro, che ff va in 
-eà facendo, poichè glielo fcopro» 
mo. Sembra per verità che levino 
de eflo le mano, e cavino dalla 
fornace i ferro, acciocchè com- 
parsica 10 qualche maniera ‘il tra- 


1 Nott- Ofce lz. cr. n.8t. 
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vaglio, che intorno ad effo fi fe- 
ce ; ed allora ha modo l’ Anima 
di vedere in fe quel bene, che nel 
corfo dell’opera non vedeva. Co- 
me pure quando cefla la fiamma 
d’ agire nel legno, è agevole di 
fcorgere quanto bene l’ abbia in- 
fiammato. 

96. In quinto luogo fi ricaverà 
da quefta comparazione, come fia 
vero il detto di fopra, * che do- 
po quefti alleviamenti ritorni l'A- 
nima a patire più intenfamente e 
delicatamente di prima . Concio- 
fiachè dopo quella .moftra che fi 
fa, quando già fono le più efte- 
riori imperfezioni purificate, fi ri- 
mette il fuoco d’ amore ad agire 
in colui, che fta per purificare e 
confumare più addentro. Nelqua- 
le ftato è tanto più Intimo , fot- 
tile, e fpirituale 3 patimento del- 
P Anima, quantole va affottiglian- 
do le imperfezioni più intime , € 
fine, e fpirituali, e nel più inter» 
no radicate. Quefto pure accade 
alla fteffa guifa del legno, in cui 

vanto il fuoco va più penetran» 
O , tanto con maggior forza e 
furore Îe più interne parti difpo- 
ne per poffederle . 

97- Argomenteremo in fefto luo- 
go, che quantunque fra quefti in- 
tervalli goda I° Anima molto fer- 
ventemente ; { tanto che, come 
dicemmo, alle volte le ferabra che 
non rincalzeranno più + travagli, 
comecchè fia certo che prefto an- 
no da rinealzare } non lalcta però 
di fentire, fecibada, ( e alle vol. 
te fi fa ella da fecpnpfcere) une 
radice che vi rimane, onde non 


fi può 
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Îîì può avere il godimento com- 
piuto , poichè le fembra che ftia 
minacciando di tornarla ad inve- 
ftire , e quando così fuccede , in 
fatti prefto vi torna . Finalmente 
CIÒ È refta da purgare ed illu- 
ftrare più addentro, non fi può 
coprire all’ Anima fotto la parte 
più purificata: ficcome anche nel 
egno è ben fenfibile la differenza 
tra la parte più interna, che de- 
ve tuttavia rifchiararfi, e ciò che 
v'è in lui di già purgato. Quan- 
do pure quefta purificazione ritor- 
na ad inveftire più internamente, 
non v'è da maravigliarfi, che 
fembri di nuovo all’ Anima d'aver 
pe ogni bene, e che non pen» 
1 più di riaverlo; poichè pofta ef- 
fendo fra più interne paffioni, tut- 
to il bene di fuori fe le nafcofe . 
Portando adunque dinanzi agli oc- 
ch) quefta fimilitudine infieme col- 


la notizia, ( data ' di fopra al primo 


verfo della prima ftanza ) di que- 
fta Notte Ofcura e delle fue ter- 
ribili proprietà , fia ben fatto da 
quefte per l’ Anima trifti cofe una 
volta ufcire , e cominciare or- 
mai a trattare del frutto delle fue 
lagrime e delle felici qualità, che 
da quefto fecondo verfo fi cantano. 


CAPITOLO XL 


Ss cominciaa fpiegare sl fecondo vera - 
fo della prima flanza, e fi dece co- 
me Vl Anima per frutto di sì rigo» 
rofe angaflie con una ‘veemente 
paffione d' amor divino fi trova . 


Da furse d’ amor arfa ,ond' vo langusa. 


98. TN quelto verfo dichiara I° 

Anima quel fuoco d’amo- 
rej di cuidetto abbiamo, ? che al- 
la guifa del fuoco materiale nel le- 
gno fi appiglia all’ Anima in que- 
fta notte di penofa contemplazio» 
ne. La quale infiammazione quan- 
tunque fia in certa maniera fimi- 
le a quella, che di fopra fpiegaf- 
fimo paffare nella fenfitiva parte 
dell’ Anima : 3 nondimeno è in 
qualche modo tanto diverfa da 
quella, di cui ora fi parla, come 
lo è l' Anima dal corpo, ola par- 
te fpirituale dalla fenfitiva . Im- 
perciocchè quefta è una infiamma- 
zione d'amore nello fpirito , dove 
fra cotali ofcure anguftie fi fente 
l’ Anima d° effer vivamente ed acu- 
tamente ferita d’un forte amor di- 
vino con un non fo quale fenfo e 
traccia di Dio: fenza però inten- 
dere cofa alcuna particolare, per- 
chè , come dicemmo 4, fi trova 
I’ intelletto all’ ofcuro . 

99. Sente quì lo fpirito appaf 
fionato un grande amore, perchè 
quefto se accendimento for- 
ma paflione d'amore. Impercioc- 


\ chè effendo un tale amore in mo» 
| do 
1 Nott.Ofc.1.2.c.5.n.73. * Nott.Ofc.liz.e.10.n.91. 3 Nott. Ofc.l.1.c.8.n.30. 
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do fpeciale infufo , concorre quì 
l’ Anima piuttofto alla maniera 
paffiva , e quindi Lg in effa 
una forte paffione d'amore . Orà 
quefto va fido già qual. 
che cofa della perfettiffima unione 
con Dio, e quindi alcuna ezian- 
dio delle fue proprietà ; le quali 
fono più principalmente azioni di 
Dio ricevute nell’ Anima, che azio- 
ni di effa, che però femplicemen- 
te ed amorofamente il fuo confen- 
fo vi prefta: quantunque il calo- 
re, la forza, la tempra, e la paf- 
fione d’ amore, o fia infiamma- 
zione, come quì la chiama l’Ani- 
ma, le vengano dal folo amor di 
Dio, che fi va ad effa unendo. 
Quefto amore tanto più trova di 
luogo ce difpofizione nell’ Anima 
a feco unirfi e ferirla; quanto più 
ha tutti gli appetiti chiufi, aliena- 
ti, ed inabili a poter godere le 
cofe del Cielo o della terra . Il 
che in quefta ofcura purgazione, 
come già fi è detto, ’ molto no- 
tabilmente accade ; poichè tiene 
Dio le potenze tanto slattate e rac- 
colte, che non poffono godere di 
cofa che vogliano . Tutto ciò fa 
egli, affinchè feparandole affatto, 
ed a fe raccogliendole, abbia l’ Ani. 
ma più forza e abilità a ricevere 
quefta forte unione dell’ amor fuo, 
che già per quefto purgativo mez- 
zo le comincia a comunicare; in 
cui deve l’ Anima amarlo con tut- 
te le fue forze, e con tutti gli ap- 
petiti fpirituali e fenfitivi; 1l che 
non potrebbe feguire, fe fi diffon- 
deffero a compiacerfi in altre cofe. 


Che perciò Davidde a fine di po- 


t Note. Ofc. l.1. c.9. n.34. 
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ter ricevere la fortezza d’amore di 
quefta unione con Dio, gli dice- 
va: * Fortitudinem nicam ad te cu- 
Sodiam. Io per te cuftodirò la mia 
fortezza, cioè tutta la facoltà, e 
gli appetiti, e le forze delle mie 
potenze: non volendo in altra co- 
fa fuor di te le loro operazioni 
O i piaceri impiegare . 

100. A norma di ciò fi potreb- 
be in qualche maniera confidera- 
re, quanta e quanto forte farà 
quefta infiammazione d’ amore al. 
lo fpirito , Cove tiene Iddio rac- 
colte tutte le forze, e le potenze, 
e gli appetiti dell'Anima sì fpiri. 
tuali che fenfitiv1; acciocchè tur- 
ta quefta armonia impieghi inun 
tale amore ogni fua virtù e for- 
za, e quindi da ad offervare da 
dovero e con perfezione il primo 
precetto , il quale non rifiutando 
parte alcuna dell uomo, nè cofa 
di fuo da quefto amore efcluden- 
do, dice: Amerai il tuo Dio con 
tutto il tuo cuore, con tutta la 
tua mente, con tutta l’ Anima tua, 
e con tutte le tue forze : 3 Dil: 
ges Dominum Deum tuum ex toto 
corde tuo , € ex tota anima tua, 
© ex tota fortitudine tua. 

10I. Raccolti effendo adunque in 
quefta infiammazione d’ amore tut- 
ti gli appetitie le forze dell'Anima, 
e trovandofi ella in qualunque lo- 
ro parte ferita, e tocca, e appal- 
fionata ; quali poffiamo intendere 
che faranno 1 movimenti ele affe- 
zioni di tutte quefte forze e degli 
appetiti, poichè fi veggono da un 
forte amore accefi e piagati fenza 
foddisfarfi di lui, e fra l'ofcurità 
e le 
3 Deut. 6. 3. 
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e ledubbiezze: foffrendo certamen- 
te più fame, quanto più provano 
Dio? Conciofiachè il tocco di que- 
fto amore e fuoco divino inna- 
ridifce di tal maniera lo fpirito , 
e gli accende tanto gli affetti per 
ifpegnere la fua fete , che. mille 
volte intorno a fe firivolge, e Dio 
in mille guife brama con quell’ar- 
dore e defiderio, che molto bene 
efpreffe Davidde nel fuo falmo di- 
cendo : ? Sitrvit in te anima mea, 
quam multipliciter tibi caro mea.. 
L’Anima mia ebbe fete di te, ed 
oh in quante maniere la mia car- 
ne, cioè coi defider), a tefirivol. 
fe! Ed un’altra verfione dice: L’ 
Anima mia ebbe fete di te; l’Ani- 
ma mia perifce per te. I 
102. Quefta è la cagione per- 
chè dice l’ Anima nel verfo : Da 
furie d'amor arfa, ond'io languia . 
Conciofiachè in tutte le cofe, e 
ne’ penfieri che fra fe volge, cin 
tutti gli affari e cafi che fe le of. 
ferifcono, ama e defidera in più ma- 
niere, e foffre il defiderio in mol. 
tiffime guife, e in tutti i tempi, 
e luoghi; non mai ripofando in co« 
fa alcuna, e fentendo infiammata 
e ferita quefto ardore, come il fan- 
to Giobbe così lo fpiega: 2 Sscut 
cervus defiderat umbram , &' fi- 
cut  mercenarius preftolatur finem 
operis fuis SJic © ego habu: men- 
fes vacuos , © nolles laboriofas e- 
numeravi mihi» Si dormiero, dicam 
quando confurgam ? © rurfum ex- 
peBabo vefperam, & replebor do- 
loribus ufque ad tenebras. Siccome 
il cervo defidera l’ombra,e il mer- 
cenario che il fuo lavoro finifca; 


) P/. 01: 2. 2 Jobi 7. 2. 


così io ebbi 1 mefi voti, elelun- 
ghe per. me faticofe notti numerai . 
Se mi adagierò a dormire, dirò : 
Quando fia che mi levi? e di nuo». 
vo afpetterò la fera, e farò pieno 
fino alle tenebre di dolori . Ogni 
cofa diviene a queft'Anima angu- 
fta , non capifce in fe medefima, 
non in Cielo, enon nella terra ; e 
fino alle tenebre , come quì dice 
Giobbe, riempiefi di dolori : che 
fpiritualmente e a noftro propofi- 
to favellando, è un penare e pa- 
tire fenza conforto nella certa fpe- 
ranza di qualche luce e bene Di. 
rituale. Laonde i fuoi ardori ele 
pene in quefta infiammazione d’a- 
more fono più grandi, perchè ven- 
gono da due parti moltiplicati. In 
primo luogo dalla parte delle te- 
nebre fpirituali, in cui fi vede, e 
che colle fue dubbiezze e coi timori 
l’affligono. In fecondo dalla par- 
te dell’amor di Dio, che colla 
fua amorofa ferita l’ infiamma, e 
ftimola, e maravigliofamente l’ at- 
tizza . Le quali due maniere di 
patire in quefto tempo {piega mol. 
to bene Ifai1a, dicendo: Anima mea 
defideravit te in note. 3 L'Anima 
mia nel tempo dinotte, cioè nel. 


la miferia, ti defiderò. E quefta 


è la prima maniera di patire dal 
canto di quelta Notte Ofcura. Col 
mio fpirito però , foggiugne, e 
nelle mie a fino alla matti- 
na per te veglierd: Sed @& /piri. 
tu meo tn precordtss meis de mane 
vigilabo ad te. E quefta è la fe. 
conda maniera di patire col defi- 
derio ed ardore dal canto dell’af- 
fetto nelle vifcere dello fpirito ine 
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fernato, che fono le affezioni fpi- 
rituali. In mezzo però di quelte 
ofcure ed amorofe pene prova l’ 
Anima nel fuo interiore una cer- 
ta compagnia e forza, che va fe. 
co , e tanto la rinvigorifce ; che 
fe quefto pefo di ftrette tenebrele 
manca , bene fpeffo fi fente fola, vo- 
ta, edinfiacchita . E la cagione allo- 
rafiè, cheficcome la forza ed effica- 
cia dell'Anima erale attaccata e co- 
municata paffivamente dal tene. 
brofo fuoco dell'amore, che la inve- 
ftiva; quindi e che ceffando di far- 
lo, ceffan pure nell’ Anima colle 
tenebre la forza e il calor dell’af- 
fetto . 


CAPITOLO XII. 


Che tratta come quefta orribil not. 
te è unPurgatorso; e comeineffa 
la divina Sapienza silumina gli 
uomini sn terra colla medefima 
slluftrazione, con cui purga ed il- 
lumina gli Angels in Cielo. 


103. Alle fopraddette cofe 
| comprenderemo , ! che 
quefta notte di amorofo fuoco 
ione va al buio purgando, 
così va pure al buio l’Anima ac- 
‘cendendo. Sì conofcerà eziandio , 
che ficcome li Predeftinati nell’al. 
tra vita con tenebrofo e material 
fuoco fi purgano ; così in quefta 
‘con amorofo , ofcuro, e fpiritual ftro- 
co fi mondano e nettano. Impercioc» 
‘chè quefta è la differenza, che di lì 
col fuoco e di quà coll’ amore 


1 Nort. Ofs. l. 2. c. 11. n. 98., e nei luoghi ivi citati. 
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Antiquitus fic habebane Biblia , ut con 
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fi polifcono e vengono illumina» 
ti. Quefto amore chiefe Davidde, 
quando diffe: Cor mundum crea sn 
me Deas Cc. *: andando d’egual 
paffo la mondezza del cuore coll’ 
amore e colla Grazia di Dio: e 
perciò i mondi di cuore chiaman» 
fi dal noftro Salvatore Beati, 3 
che fignifica quanto innamorati ; 
poichè la Beatitudine non fl dà per 
meno che per amore. 

104. Ora che fi purghif’Anima, 
zlluminandofi con quefto fuoco d' 
amorofa fapienza, ( non comuni. 
cando mai Dio ia faprenza mifti. 
ca fenza amore, poiche lo fteffo 
amore la infonde) lo fignifica mol. 
to bene Geremia con quefte paro» 
le: 4 De excelfo mifit ignem m offre 
dus mess, &erudivit me. Dall'alto 
calò il fuoco nelle mie offa, emi 
erudì. E Davidde foggiugne, che 
la Sapienza di Dio fi paragona al- 
l'argento itel purgativo fuoco d’a- 
more efaminato : Eloguia Domim 
eloquia cafta > argentum igne exa- 
minatum 3. Perchè quelta ofcura 
contemplazione infonde unitamen- 


‘te nell'’'Anima amore è fapienza , 


a ciafcheduno fecondo il proprio bi- 


fogno e la propria capacità, illumi» 


nando l’Anima, e purgandola dal. 
le fue ignoranze , come dice il 


. Savio fecondo ciò che fece conlui: 


6 Ignorantias meas illumimavit. 
105. Di quà parimente inferire- 
mo, che fono quefte Anime pur- 
gate ed illuminate dalla medefima 
Sapienza di Dio, che dalle loro 1- 


gnoranze gli Angioli purga; deri- 


Vane 
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* mando effa da Dio alle prime Ge. 


rarchie, e da quefte fino all’ulti. 
me, e da effe a gli uomini. Che 


. perciò tutte l’opere edifpirazioni, 


che gli Angioli fanno, dicefi con 
verità e proprietà nella Scrittura 
e seg Dio, ed efliconlui; poi. 
chè .d’ordinario per mezzo loro le 
deriva , ed effi pure d'uno in un 
altro fenza indugio alcuno le paf- 
fano: per quel modo appunto che 
a molte invetriate pofte fra loro 
in ordine fi comunica il Sole. Che 
quantunque fia vero , che il rag. 
gio tutte da fe le trapaffa ; ognuna 
con tutto ciò lo dirige ed infon- 
de nell’alra più modificato fecon- 
do la Sn di quella invetriata, 
e più breve, e meno intenfo, 


quanta efla al Sole è più © mes 


no vicina. D'ande ne fegue che 
gli fpiriti fuperiori ed inferiori quan» 


to più a Dioftanno d’appreffo, fo. 


no altrettanto con una più gene- 
rale purgazione purificati e illumi- 
nati, € gli ultimi ricevona piùte» 


rue e remota quefta illuftrazione, 


Si argomenta pure da ciò, ch' ef- 
fendo l'uomo agli Angioli inferio- 
re , quando gli vuole Dio quelta 
contemplazione comunicare, è for- 
za che alla propria guifà più li. 
mitaramente e penolamente l’ac< 
colga. Conciofiachè la luce di Dio, 
che illumina Angiolo, ficcome pu- 
fo fpirita ad una tal infufione dif. 


ses , rifchiarandolo e accendenda=. 
1 


namore ; illumina per contrario 
l'uomo regolarmente , ficcome impu- 
roe.fiacco, come fi diffe, per via di 
ofcurità , di pene, e di anguftie ; nel- 
la fteffa guifa che il Sole afflitti. 
vamente illumina l’occhio infermo ; 


fin a tanto che il medefimo fuoco d° 
amore purificandolo lo fpirituali- 
z1 ed affottigli; onde già purgata 
poffa con foavità ricevere l’unio» 
ne di quefta amorofa influenza a 
modo degli Angeli, come poi col. 
Paiuto del Signore diremo: effen- 
dovi alcune Anime , chè in que- 
fta vita ebbero una più perfetta 
illuminazione, che alcuni Angeli. 
Frattanto però riceve quefta con- 
templazione ed amorafa notizia per 
mezzo dell’anguftia e dell’amorofo ## 
ardore, che quì diciamo. 

106. Nan lempre per altra va l' 
Anima fentendo quefta infiamma- 
zione: e quefto ardore d’affetto , 
Conciofiachè fui principj di quefta 
fpirituale purgazione tutta l’opera 
del Divino fuoco mira più ad a- 
fciugare e difporre il legno dell’A- 
nima, chearifcaldarlo. Ma quan- 
do quefto fuoco va l’Anima accen- 
o; molto d’oardinario fente que» 
fta infiammazione e l’ardore è af. 
fetto. Siccome pai fi va quì l'in- 
telletto per mezzo di quefte tene 
bre purgando, accade che alcune 
volte quefta miftica e amorofa Teo-, 
logia infieme coll’accendimento del- 
la volontà ferifce pure illuftranda 
l’altra potenza dell’ intelletto con 
qualche notizia e luce divina tan- 
to faporitamente e divinamente , 
che col foccorfo d'una tal notizia 
la volontà maravigliofamente s'in- 
fervora: ardendo in effa di vive 
fiamme quefto divino fuoco d'a» 
more, per mado che già fembra 
all'Amima colla viva intelligenza , 
che fe le dà, un fuoco purvivo; 
e da ciò deriva il detto di Da» 
vidde in un falmo: Concalust cor 
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meum intra me, @ in meditatio- 
ne mea exardefcet ignis*. Rifcaldof- 
fi dentro di me il mio cuore di 
tanto fuoco, ch’io già m’avvidi 
che divampava. Quefto accendi- 
mento d'amore coll’unione delle 
due potenze intelletto e volontà è 
una cofa per l’Anima di granric- 
chezza e piacere; poichè è certo 
che fra quefte ofcurità è ormai 
giunta ai principj della perfetta 
unione d’ amore che afpetta ; e 
perciò ad un tocco di sì alto fen- 
fo ed amore di Dio non fì arri- 
. va, fe non dopo d’aver paffati 
molti travagli ed una gran par- 
te della purgazione . Ma per altri 
più baffi gradi, che ordinariamen- 
te fuccedono, non v'è di meftieri 
di tanta purgazione, 


CAPITOLO KXIII. 


D' altri piacevoli effettt, che opera 
nell’ Anima quefta Ofcura Notte 
di contemplazione . 


107. S Otto quefto nome d’infiam- 
mazione pofliamo inten- 
dere alcuni fra i guftofi effetti, 
che va ormai nell’Anima quefta 
Ofcura Notte di contemplazione 
operando. Conciofiachè alle volte 
fra quefte ofcurità vien l’ Anima 
illuftrata, e rifplende nelle tenebre 
‘ la luce *: derivando direttamente 
quefta influenza miftica all’intellet» 
Yo , e partecipandone qualche parte 
fa volontà con una ferenità e fchiet- 
tezza tanto dilicata edal fenfo dell’ 
Anima dilettevole, che non fi può 
con nome alcuno appellare ; una 
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volta però fentendo di Dio in u. *. 
na guifa, e diverfamente in un' 
altra. Non. una volta ancora fe- 
rifce unitamente l'intelletto e la 
volontà, ‘ed allora l’amore alta- 
mente, teneramente, e fortemen- 
te s'appiglia: avendo noi già det- 
to, 3 che fi unifcono talora (a 
fte due potenze intelletto e volon- 
tà, e quanto fi va più l’intelletto 
purgando, tanto più perfettamen- 
te e dilicatamente s’unifcono. A- 
vanti però di giugnere a quefto 
grado è cofa più comune, che fi 
fenta prima nella volontà il toc- 
co della infiammazione, che quel. 
lo della perfetta intelligenza nell 
intelletto . 

108. Quefta infiammazione e fe- 
te d'amore, avendo nel prefente 
ftato dallo Spirito Santo l'origine, 
è differentiffima dall’altra, che nel- 
la notte del fenfo abbiamo defcrit- 
ta +. Imperciocchè quantunque e- 
ziandio il fenfo n’abbia gui fua 
parte, non lafciando di partecipa- 
re il travaglio dello fpirito: la ra- 
dice però e il vivo dell’amoro- 


‘fa fete fentefi nella parte fuperio- 


re dell'Anima, cioè nello fpirito ; fen- 
tendo ed intendendo di maniera ciò 
che fente , ed il bifogno che ha di ciò 
che defidera ; ficchè non iftima nulla 
il penar del fenfo, quantunque fen- 
za comparazione è maggiore di quel. 


Jo della prima notte fenfitiva ; per- 


chè nel fuo interno conofce, che 

un gran bene le manca, e chein 

guifa alcuna non vi può rimediare. 

109. Convien però quì avver- 

tire, che febbene ful principio di 

quefta fpiritual notte una tale in. 
am- 
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‘fiammazione d’amore non fi fente, 


perchè il fuoco d'amore non ha 
ancora operato; nondimeno in fuo 
luogo dà fubito all’ Anima Iddio 
un amore eftimativo di fe tanto 
grande , che, come abbiam der- 
to, * 1 fuoi più gravi patimenti 
e travagli di quefta notte confifto- 
no neli anfietà di penfare, fe ha 
perduto Dio, ed è ftata da lui ab- 
bandonata. Quindi pofliam dire , 
che fin dal principio di quefta not- 
te è fempre l’Anima tocca dagli 
amorofi ardori ora d’eftimazione 
ed ora eziandio d’infiammazione : 
e fi conofce che la maggior fia 
paffione fra quefti travagli è un 
tal fofpetto. Conciofiachè fe allo- 
ra fi poteffe- accertare, che non fi 
è “n e non è finita ogni-co- 
fa; ma .che quanto foffre è perlo 
fuo migliore, come in fatti Î0 è, 
e che Dio non è feco adirato: 
per niuna di tutte quelle pene fi 
affannerebbe, anzi rallegrerebbefi fa- 
pendo che in tal mamera fi ferve 
Dio. E’ tanto grande per verità 
l'amore d’eftimazione che gli por- 
ta, ancorchè all’ ofcuro e fenza 
fentirlo j che non folo di cota- 
li pene andrebbe lieta, ma di mo- 
rir mille volte per dargli piacere. 


Quando poi la fiamma ha già l’ 


‘Anima accefa, infieme colla efti- 
mazione; «che verfo Dio nodrifce, 
fuole acquiftar tal forza, vivacità, 
ed ardore per lui, comunicando» 
glieli H AI 

«grande animofità, e fenza verun 
‘riguardo o rifpetto, fecondo la for- 
“za ed ubbriacchezza dell'amore, e 


or.dell’affetto ; che: con 


e fenza badare a ciò chefa, ftra- 


ne cofe ed inufitate farebbe in qual. 
fivoglia modo che fe le prefentaf. 
fe, per potere conformarfi a quel 
che ama l’Anima fua. 

110. Quefta fi è la cagione, 
perchè Maria Maddalena , quan- 
tunque si nobile, non fece calo al- 
cuno della turba degli uomini prin- 
cipali ed inferiori, chè membri e- 
rano del convito celebrato , come 
dice S. Luca, ? in cafa del Fari- 
feo ; nè fece rifiefio, che non con- 
veniffe , o foffe buona comparfa 
andar a piagnere e profonderfì in la- 
grime fra i convitati : purchè (fenza 
indugiare un'ora, afpettando altro 
tempo ed occafione ) poteffe arriva- 
re dinanzi a quello, di cui già era 
l’ Anima fua ferita ed accefa. Na- 
cque pure dalla ubbriacchezza e 
dali’ audacia d'amore, che fapen- 
do, che il fuo Diletto fi ftava -nel 
fepolcro racchiufo , 3 e fotto una 
gran pietra figillato, e cinto dalle 
milizie che lo cuftodivano : non 
perciò fofferfe, che veruna di ques 
{te cole le foffe d’oftacolo ad an- 
darvi prima del giorno per ungerlo 
co’ fuoi unguenti . .Quefta finalmens 
te ubbriacchezza e quefto ftimolo 
d’amore le fecero dimandare a co- 
lui, che , credendolo ortolano,, fup- 
poneva l’ aveffe tratto del fepol- 
cro : che le fcopriffe , fe l'aveva 
prefo, e dove pofto? perchè po» 
teffe andare a pigliarfelo: 4 Si su 
Sufulifti eum, dicito mihi, ubs po- 
Suifti eum, € ego eum tollam? non 
confiderando che quella dimanda 
fatta con libertà di giudizio e di 
ragione non era molto prudente . 
‘Poichè chiaro fta che fe quegli l’ 


‘avel- 


1 Nott. Ofc.l x c. Ss. n. 76. * Luca 7. 37. 3 ]Josannao.1. +*ivid.1. 
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aveffe rubbato, non glielo avrebbe 
detto, e nemmeno permeffo a lei di 
pigliarlo. Ma. è proprio della vee» 
menza e forza d' amore il fem.. 
brargli tutto poffibile, e che tut- 
ti abbiano lo fteffo fine ch'egli 
ha; poichè crede che non via 
cola , da cui fi lafci perfona al. 
cuna trattenere, o che voglia cer- 
care fuor di quella, ch’ effa cer- 
ca ed ama: fembrandole che non 
fi poffa altro volere, nè in altro 
impiegarfi. Che perciò: quando u- 
fcì la Spofa * in traccia del fuo. 
Diletto per le piazze e per. i bor- 
ghi, immaginandofi. che gli altri 
pure allo fteffo effetto giraffero , 
diffe loro, che nincontrandelo gli: 
faceffero fapere ,. ch’ ella per fuo 
amore penava. Tale eziandio era 
la forza d'amore nella. fopraddet= 
ta Maria, che le parve, che fe 
le aveffe detto l'ortolano , dove 
avea nafcofo, ella farebbe anda- 
ta a prenderlo, comecchè gliel’a- 
veffero colla forza impedito. Ora 
di quefta natura fono gli ardenti 
ftimoli d'amore, che va l’'Anima 
provando ,. quando fi è già in que- 
fta fpirituale purgazione approfit- 
tata. Conciofiachè fi alza di not- 
te ( cioè in quefte tenebre pur. 
gative )i quanto alle affezioni del. 
la velontà; e con quella anfierà 
e forza, con cui vanno la lionel- 
fa o Y orla in traccia de’ lor fi- 
gliuolini, quando furono ad effe 
solu, e non hi trovano, fi porta 
quef’ Anima ferita a cercare Il fuo 
Dio; fentendof fra le fue tenebre 
fenza di lui, e ftandofi per amore 
di lui morendo. Quefto fi è quel. 


t Cane. s. 8. 2 Gen. 70, 3. 
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l’impaziente amore, in cui nom 
può lungo. tempo durar la perfona, 
fenza ricevere conforto. o. pur mo- 
rire, conforme a quello che avea. 


Rachele verfo i figliuoli, quando 


diffe a Giacobbe : ® Da mebs li 
heros, alsoquinmoriar. Dammi de’ 
figliuoli, altrimenti io. morirò. 
111. Bifogna però quì riflette» 
re, come fentendofi | Anima sì . 
miferabile e di Dio tanto indegna, 
ficcome infatti fra. quefte. purgati» 
ve tenebre fi fente, abbia una sì 
coraggiofa. ed ardita forza d’ an- 
dare ad unirfi con lui * La ra- 
gione fi è; che dandole ormai l 
amore forze onde amar da dove» 
ro, ed effendo proprietà dell’amo- 
re il volerfi unire, conguignere , 
agguagliare, e far fimbe alla cofa. 
amara a fine di perfezionarfi nel 
bene d’amore: quindi è che fic- 
come non è l’ Anima in amore 
erfetta, perchè non è giunta al. 
È unione, così la fame efete, che 
ha di ciò. che le manca, cioè del- 
la unione, e le forze, che ha 
già pofte l’ amere nella velontà 
rendendola appaflionata, la fanno | 
effere fecondo laccefo volere ani- 
mofa ed: ardita: comecchè fecon- 
do l'intelletto giacente all’ ofcuro 
fi conofca mifera ed indegna. 
212. Non voglio quì lafciar di 
dire la cagione, perchè effendo 
quefta divina luce all’ Anima fem- 
re luce, ron gliela comunica fu- 
biso che Pinvefte, ma folo dopo; 
anzi, come abbiam detto, ?lceap- 
porta tenebre e travagli? Qualche 
cofa fe n° è di fopra premefla ; 
pure a quefto particolare br dl 
e: 


3 Nort. O/c, l. 2. c. 9. n. 85. 


Wi 


ST es 


ki 


i e 


Kt 


ta -_. 


Libro Secondo. 


de : «Che le tenebre e -gli.altri ma- 
di dall’:Anima provati , quando 

uefta divina luce la ‘tocca , non 
n tenebre o mali della luce , 
ma dell’ Anima fteffa; anzi la luce 
d’ illumina , perchè li difcerna . 
iLaonde fin ‘del principio quefta 
divina luce rifplende.; :ma con ef 
fa non può l’Anima vedere da pri- 
ma fe non le cofe, che fono a 
dei più vicine, o per meglio dire 
dentro di lei, cioè le fue tenebre 
‘© le miferie; le quali già ora ve- 
«de mediante la mifericordia di.Dio, 
e pur 'dianzi non le vedeva, per- 
chè quefta fopranatural luce in ef- 


«fa non penetrava. Ora ecco la ca- 


gione, onde al principio null’ al- 
tro fente, aa ni Ma 
di poi per mezzo della cognizione 
e del pra loro purgata ef- 
fendo, avrà lo fguardo capace ,, 
perchè fe le :moftrino i beni di 
quefta divina luce » e fcacciate a- 
vendo e rimoffe: tutte quefte te- 
.nebre e imperfezioni dall’ Anima, 


«già fembra che a parte a parte 


conofca i profitti e beni ‘grandi, 
che in sì felice notte ella vacon. 
feguendo. Ss 

113. Dalle fepraddette cofe fi 
farà intefo, come fa quì il Signo- 
.re all’Anima grazia ‘di pulirla con 
quefto forte ranno e coll'amara pur- 
gazione fecondo la parte fenfitiva 
.e fpirituale da tutte le affezioni e 
“dagli abiti imperfetti, che circa 
le cofetemporali, e naturali , e fen- 
firive, ‘e fpirituali in fe aveva. 
Lo fa dunque offufcandole le in- 
teriori potenze, € votandole di tut- 


.t0 Ciò : ftrigne di più ed innari. 


1 Ad Ephef. 4. 24; 2 Nett. Ofc. La. c1t1.n.98. 


-difce in lei le affezioni Tenfitive e 
-fpiricuali, e le naturali ‘forze deli’ 


.Anima intorno a ciò debilita ed 
affottiglia: (loche, come appreffo 
.diremo , ‘non potrebbe ‘mai Ani, 
ma da feconfeguire ) facendo Dio 
in tal maniera , che venga meno 
intorno tutto ciò ch’egli non è ; 


affinchè dopo d’averla fpogliata e 


«della fua antica pelle fcorticata, la 


vada di nuovo veftendo. Così al- 
la guifa dell’ aquila ‘fe :le rinova 
la fua gioventù , veftita reftando 
dell’uomo nuovo, che al dir del- 
l’Apoftolo è creato fecondo Dio! : 
Et endutte novum bominem, qui fe- 
‘cundum Deum creatuseft. La qual 
cofa altro non è fe nonilluminar- 
Te l’ intelletto con luce ‘foprana- 
turale; di maniera che quelta men- 
te umana, perchè alla divina uni- 
‘ta, fi faccia divina. Del pari col 
«divino amore le infiamma la vo- 
dontà, per modo che non ‘fia or- 
‘mai vplontà ‘men ‘che divina, 
‘non amando nen che divinamen- 
tej ficcome colla divina volontà 
‘e col divino amore unita e ad una 
fola cofa ridotta. Itmedefimo av- 
viene alla memoria, ed anche al. 
le affezioni, ed agli ‘appetiti, che 
‘fono divinamente e ‘fecondo Dio 
tutti cangiati. In tal guifa farà. 
ueft’ Anima un’ Anima celefte, ‘e 
1 Paradifo., e più divina che 
umana. Tutto ciò ,.ficcome -dalle 
.fopraddette cofe fi avrà fcoperto, ? 
‘va Dio per ‘mezzo di quefta:not- 
«te in effa facendo edoperando; € 
«cogli ‘ardenti ftmoli di fe folo e 
.non d’'alcun’ altra cofa divinamen- 
«te illuftrandola ed infiammandola. 
Per- 
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. Per loche molto giuftamente e ra- 
gionevolmente aggiugne tofto l’A- 
nima il terzo verio della ftanza, 
che cogli altri di effa nel feguen- 
te capitolo porremo e fpiegheremo. 


CAPITOLO XIV. 


In cur ft pongono e fi fpiegano li 
rre ultimi verfi della prema flanza . 


O felice ventura! 
Furtsva so me ne ufcia, 
Però che mia magson cheta dormia . 


114. A felice ventura, che can- 
ta l’ Anima nel primo 


di quefti tre verfi, fu rifpetto a quel . 


che dice ne’ due feguenti, in cui 
piglia la metafora di chi per me- 
glio fare le fue faccende efce di 
cafa fua in tempo di notte al 
buio, ed effendo già li domeftei 
addormentati, acciocchè niuno l’im- 
pedifca . Imperciocchè dovendo 
queft’ Anima ufcire ad un’imprefa 
sì eroica e sìrera, com'era l’unir- 
fi col fuo divino amatore, fe n° 
cice fuori, perchè il Diletto non 
fi trova fe non fe nella folitudine 
di fuori. E perciò defiderava la 
ipofa di trovarlo folo, dicendo: 
Quis mibi det te fratrem meum, fugen- 
tem ubera matris mea, ut inventam 


te foris, © deofculer te ? &c. O chi mi 


deffe, fratello mio, ch’ io ti tro- 
vafli di fuori, e teco il mio amo- 
recomunicaffi? Era pur neceffario 
a queft’ Anima innamorata per con- 
feguire il defiderato fuo fine difpor- 
lo in tal guifa, che ufciffe di not- 
te, e dopo che tutti li domeftici 


* Cant. 8. 1. 2 Maetth. 10. 36. 
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-di fua cafa foffero a dormire ein 


ripofo, cioè fpente e addormenta- 
te per mezzo di quefta notte le ope- 


razioni baffe, e le paffioni, e gli 


appetiti dell’ Anima fua, che fono 


.la gente di cafa, la quale effendo 


defta all’ Anima impedifce cotali 


‘beni, ed è nemica che libera da 


efli fen'efca. Perciocchè quefti fon 
li domeftici, de’ quali dice il no- 
ftro Salvatore nel fuo Santo Van- 
gelo effer eglino i nemici dell’uo- 


mo: * Et inimici bominis domeftics 
jus . E quindi conveniva che le 
loro operazioni co fuoi movimen- 


ti foffero in quefta notte addor- 
rchè non impediffero 
all’ Anima 1 fopranaturali beni del- 
l'’amorofa unione di Dio, non po- 
tendofi effa durante la vivezza ed 


operazion loro ottenere ; poichè 
.tutti codefti atti ce movimenti fo- 


no più d’ oftacolo che d’ aiuto a 
ricevere gli fpirituali beni della 
unione amorofa - ficcome è fcarfa 


‘qualunque abilità naturale per rap- 
porto ai beni di fpirito, che Dio 


di fua fola infufione paffivamente, 


‘e fegretamente, ed in filenzio all’ 


Anima dona. Che perciò è meftie- 
ri a fine di riceverli che tutte le 
potenze fi ftiano addormentate , 


non vi pria 1 bafli lor at- 


ti e la vile inclinazione di cia- 
fcheduna . 

115. Fu dunque per quelt’Ani- 
ma una felice ventura, che Dio 
sn una tal notte tutta la gente di 
cafa fua faceffe dormire, valea di- 
re tutte le potenze, e le paflioni, 
e le affezioni, e gli appetiti, che 
vivono nell’ Anima fenfitiva e fpiri- 

tua- 
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tuale ; affinchè potefs' ella arrivare 
alla fpirituale unione del perfetto a- 
mor di Dio furtiva, cioè fenza effe- 
re da loro diftolta, trovandofi, co- 
me fi è detto, in quefta notte ad- 
dormite e mortificate. O beata 
forte che per l’ Anima è il poter- 
fi dalla cafa della fua fenfualicà li 
berare! Non la può a mio crede- 


re ben capire fe non quell’ Anima, 


che l’ ha provata . Conciofiachè 
vedrà manifeltamente in che mife- 
ra fervitù giaceva, ed a quante 
miferie era foggetta, quando lo era 
al piacere delle proprie paffioni e 
degli appetiti ; e conofcerà come 
la vita dello fpirito è una vera li. 
bertà e ricchezza, che porta feco 
innumerabili beni, alcuni de’ qua- 
li andremo nelle feguenti ftanze ac- 
cennando ; onde più chiaro fi fcor- 
ga, con quanta ragione poffa l'A ni- 
ma per una felice ventura raccon- 
tare il paffaggio di quefta orren- 
da notte. 


CAPITOLO XV. 


Si mette la feconda flanza colla fua 
Spiegazione . 


Al buso, e ben ficura, 

Per fcala ignota tn altri panni avvolta, 
O felice ventura! 

E ad ogni guardo tolta, 

Nel fonno effendo mia magion fepolta . 


110. A tuttavia l’ Anima in 

quefta ftanza cantando 
alcune condizioni della ofcurità del- 
la fteffa notte, e ripetendo la buo- 
na forte, che per mezzo loro ad 


1 Note. Ofc. la. e.s4. © feg. 


effa toccò. Le racconta nel ri- 
fpondere ad una tacita obbiezione. 
e con avvertire, che non fi pen- 
faffe aver ella perciò corfo un più 
grave pericolo di perderfi, perchè 
fia, come fi e detto, ' paffata in 


quefta notte ed ofcurità per tante 


burafche di anguftie e dubbiezze, 
di fofpetti ed orrori; anzi che il 
buio di cotal notte le fu di gua- 
dagno, effendofi col mezzo di ef- 
fa liberata e cautamente fuggita da? 
fuoi oppofitori , che le impediva 
no fempre il paffo . Conciofiachè 
fra le tenebre della. notte conabi- 
to mentito n’'andava, e traveftita 
con tre livree , o di tre colori , 
di cui parleremo dopo *, e per una 
fcala molto fegreta, ed a ciafche- 
duno di cafa ignota ( che, come 
a fuo luogo noteremo, è la viva 
Fede ) ufcì tanto coperta e furti» 
va per potere a buon fine condur- 
re gli affari fuoi, che doveva cer- 
tamente andar molto ficura: mal- 
fimamente ftando già in quefta note 
te purgativa addormentate , mor- 
tificate, e fpente le affezioni, ele 
paffioni, e gli appetiti, che fo- 
no coloro, i quali effendo, fve- 
gliati e vivi non gliel’ avrebbe» 
re confentito. 


Rr  CA- 


2 Nott. Ofc. Liz. c.21. 1.144. 
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CAPITOLO XVI. 


Si mette e [piega sl primo verfo, co- 
me andando l’Anima al busto cam- 
mini Jicura. 


AI buio, e ben ficura 


117. Ià fiè detto, chel'ofcuri- 
tà, di cui l’Anima in 

quefto luogo parla, * verfa intor- 
no gli appetiti e le potenze fen- 
fitive, ed interiori, € fpirituali, 
che tutte in quefta notte perdono 
il naturale lor lume ; acciocchè in- 
torno ad effo purgandofi poffano 
effere della fopranatural luce illu- 
ftrate . Stanno infatti gli appetiti 
fenfitivi e fpirituali fopiti e mor» 
tificati fenza poter d’alcuna cofa 
© divina o umana faporitamente 
godere : le affezioni dell’ Anima 
giacciono oppreffe ed anguftiate fen- 
za poterfi muovere verio di lei, 
o in qualche cofa trovar appog- 
gio: è legatal'immaginazione, nè 
può fare un difcorio che fia di- 
ritto ; la memoria è confunta , e 
l'intelletto offufcato ; e quindi la me- 
defima volontà fecca ed affannofa, 
e tutte le potenze vote: ma ciò, 
che qualunque altra cofa eccede , fi è 
una denfa e pefante nuvola full’A- 
nima, che la tiene in anguftie e 
uafi da Dio lontana. Pofta in que- 
fa modo 4/ duso dice che sbav 
Sicura. La cagione di ciò è mol- 
to ben dichiarata : poichè l’ Ani- 
ma ordinariamente non erra mai 
fe non fe per mezzo de’ fuoi ap- 
petiti, ode fuoi piaceri, o de’ fuoi 


1 Note. Ofc. l. 2. c. 3. n. 72. 
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difcorfi , o delle fue intelligenze, 
o delle fue affezioni, nelle quali 
per lo più eccede, o manca, ofi 
cangia, 0 imperverfa, e perciò a 
difdicevoli cofe inclina. Laonde 
impedite effendo tutte quefte ope- 
razioni e i loromovimenti, è ma- 
nifefto che riman ficura l’ Anima 
di non errare circa di effi. Con- 
ciofiachè non folo fi libera da fe 
fteffa, ma eziandio dagli altri ne- 
mici, che fono il mondo eil De- 
monio, i quali trovando eftinte le 
affezioni cd operazioni dell'Anima 
non le poffono d'altra parte o in 
altra guifa far guerra. 

118. Quindi ne fegue, che quan- 
to l’Anima è più all’ofcuro e del- 
le fue naturali operazioni votata, 
tanto più ficura cammina. Poichè, 
come dice il Profeta : * Perditio 
tua Ifrael- tantummodo in me auxiltun 
suum. La perdizione rovina full’A- 
nima folamente per colpa fua ; (cioè 
delle fue operazioni , e degli ap- 

titi interni e fenfitivi non aggiu- 
Rari) ma ilbene, dice Dio, pro- 
cede unicamente da me. Allorchè 
pertanto fono in leì impediti i ma- 
li, vi refta che fottentrino toftoi 
beni della unione con Dio ne’ fuoi 
appetiti e nelle potenze , che di- 
vine e celefti le renderà. Ed a 
vero dire nel tempo di quefte te- 
nebre , fe l’Anima vi confideri, 
verrà chiaramente a fcorgere, quan- 
to poco fe le divertono a cofe i- 
nutili e vane l'appetito e le po- 
tenze j e che fta ficura dalla va- 
nagloria, dalla fuperbia , dalla pre- 
funzione , dal vano e falfo piace- 
re, e da molte altre cofe ; e in- 

con- 


2 Ofee 13.9. 
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tontanente ne ricaverà, che al bu- 
io ‘andando non folamente non è 
rduta, ma vi fa grandi acquifti, 
perchè così le virtù a parte a par- 
te guadagna . 
— 119. Nafce però quì fubito un 
dubbio, vale a dire come, poichè 
le cofe di Dio fono per fe medefime 
all’Anima di giovamento, e di pro- 
fitto, e di ficurezza, le offutchi 
Dio gli appetiti.e le potenze an- 
che intorno a cotali cofe buone, 
di maniera che quanto non può 
dell’altre, tanto non poffa di que- 
fte nel fervirfene ua : 
anzi in un certo modo pofla far- 
lo meno , di quello che intorno 
all’altre lo fa? Si rifponde che al. 
lora è molto per effa fpediente il 
votarfi anche circa le fpirituali co- 
fe delle proprie operazioni e de’ 
fuoi piaceri; poichè avendo le po- 
tenze e gli appetiti baflì ed im- 
puri, quantunque dalle fopranatu- 
rali e divine cofe ne fpremeffero 
quefte potenze diletto , e di loro 
ne ufaffero, non potrebbero aver- 
ne che un ufo e dilettobaffo: ri- 
cevendofi fecondo il detto del Fi- 
lofofo qualunque cofa fi riceve al. 
la guifa di chi l’ accoglie. La- 
onde perchè quefte naturali po- 
renze non anno purità , nè for- 
za, nè fondamento da ricevere ed 
affaggiare le fopranaturali cofe al- 
la loro foggia, ch'è la divina, 
ma alla propria; è neceffario che 
fi ofcurino per rapporto eziandio 
a quefta divina maniera col mez- 
zo d'una perfetta purgazione: ac- 
ciocchè fpoppate effendo, e pur- 
gate, ed annichilate intorno quel- 


la prima, perdano un tale abbiete 
to modo di operare e di riceve» 
re, e fi rimangano quindi difpo- 
fte e contemperate tutte quefte po- 
tenze e gli appetiti dell'Anima a 
poter ricevere altamente e folleva- 
tamente, e fentire, e guftare l’al- 
tra divina maniera: lo che non può 
fenza la preventiva morte dell’uo- 
mo vecchio accadere. Che perciò 
qualunque cofa fpirituale, fe dal 
Padre de’ lumi all’arbitrio ed ap- 
petito umano non viene fovrana- 
mente comunicata, per molto che 
il godimento, e l’appetito dell’uo- 
mo, e le fue potenze fi eferciti- 
no con Dio, e per quanto loro 
fembri di lui guftare, non la gu- 
ftano già in quefta maniera divi- 
namente e perfettamente. Intorno 
a che ( fe quefto foffe il fuo luo- 
go ) potrebbefi quì fpiegare, come 
vi fono non pochi, che circa Dio 
e le fotina cofe provano nelle 
potenze loro molti piaceri, e mol- 
te affezioni, e parecch) atti, pen- 
fando per avventura che fiano tut- 
tI quefti effetti fopranaturali & (pi- 
rituali ; quantunque non fiano for- 
fe altro più che atti ed appetti 
molto naturali ed umani; 1 qua- 
li ficcome rifpetto alle altre cofe, 
così fulla medefima tempra rifpet- 
to a quelle buone produconfi per 
una certa natural facilità, che an- 
no coftoro in muovere a qualfivo- 
glia cofa l’appetito e le potenze . 
Che fe nell’avvenire ci fcaderà , 
di ciò pure ne parleremo, * ac- 
cennando alcuni fegni di quando 
i movimenti e le azioni interiori 
dell'Anima circa il tratto con Dio 
Rr 2 fia- 


1 Fiamm. d'Amore flanz. 3. v. 4. n. 72. 
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fiano fol tanto naturali, e quando 
fol tanto fpirituali, e quando di na- 
tura e di fpirito frammifchiate . 
Ne bafti quì frattanto di fapere, 
che acciocchè gli atti ed interni 
moti dell’ Anima poffano giugne- 
re ‘ad effere da Dio altamente e 
divinamente diretti, devono lara 
ma addormentarfi, ofcurarfi , e ftar- 
fene fecondo natura in ripofo d° 
ogni loro abilità ed operazione , 
finchè venga deltutto a mancare. 

120. O Anima adunque fpiritua- 
le quando vedrai il tuo appetito 
offuicato, e le tue affezioni aride 
e riftrette, e le tue potenze ina- 
bili divenute a qualfivoglia inter- 
no efercizio, non te ne affannare 
per ciò; ma piuttofto abbilo in 
luogo di buona fortuna, poichè il 
Signore ti va da te fteffa liberan- 
do con toglierti dalle mani quel 
maneggio , il de per quanto be- 
ne ti procedefle, a cagione della 
impurità e lentezza di cotali co- 
fe non opererefti sì compiutamen- 
te, perfettamente, e ficuramente: 
confe ora che prendendoti Iddio 
per la mano ti guida, qualcieco, 
al buio verfo dove e per dove non 
fai, nè cogli occh)e piedi tuoi 
proprj , comunque andafli bene , 
accerterefti di camminare. 

121. La cagione fimilmente per- 
chè l’ Anima, andando al buio , 
non folo cammina ficura, ma e- 
ziandio va molto più guadagnan- 
do e facendo profitto, fi è perchè 
riceve effa nuovi miglioramenti e 
vantagg) per que’ mezzi, ch’ el. 
la meno intende, anzi per cuiaf- 
fai d’ordinario penfa d’effere fulla 
ftrada di perdizione. Conciofiachè 
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ficcom*ella non ha mai provato 
quella novità, che la fa abbaglia- 
re e pervertire il fuo primo mo- 
do di procedere; penfa piuttofto 
di perderfi, che di afficurarfi edi 
guadagnare: veggendo che fi per- 
de intorno a ciò che fapeva e gu- 
ftava, e cammina per dove non 
fa nè gode. In quella guifa me- 
defima d’un viandante, il quale 
per avviarfi a nuovi fconofciuti paefi 
batte nuove, edignote, e non più 
tenute ftrade: attenendofi al detto 
altrui, e non già a ciò chegli ne 
fapeffe ; poithè è manifefto, che 
non potrebbe giugnere a terre nuo- 
ve fe non che per nuove incogni- 
te vie, e lafciando l'altre di cut 
aveva notizia. Non diverfamente 
l’Anima allora più fa profitto, 
quando al buio e fenza faper do- 
ve cammina. Effendo per tanto 
di come fi diffe, Iddio il mae- 

ro di quefto cieco ch'è l’Anima, 
ben può ella, giacchè l'ha compre- 
fo, rallegrarfi con verità e dire : 
AI buio, e ben ficura. V'è pari- 
mente un’altra ragione, perchè fra 
quefte tenebre l’Anima andò ficu- 
ra, cioè perchè vi ftette partendo; 
in quanto che la ftrada del patire 
è più ficura di quella del godere 
ed operare, e medefimamente più 
vantaggiofa. Prima perchè nel pa- 
tire le fi aggiungono forze da Dio, 
ma nell’operare e godere efercita 
l’Anima le proprie fiacchezze ed im- 
perfezioni. In fecondo luogo per- 
chè col patire fi fa ufo ed acqui- 
fto delle virtù, e fi purifica l'A- 
nima, € più favia e cauta firende. 

122. Un’ altra però più princi 
pal ragione poffiamo in Juella luo- 


go 
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so addurre, perchè andando l’Ani- 
ma al buio vada ficura, ed è per 
parte della fopraddetta luce e fo- 
fca fapienza. Conciofiachè di tal 
maniera in quefta Ofcura Notte 
dalla (oniemlizione I afforbifce ed 
smbeve, e tanto vicina a Dio la 
mette, che da tutto ciò, che non 
è Dio, la libera e protegge. Eda 
vero dire effendo quì l’ Anima in 
fomigliante cura occupata per con- 
feguire la propria falute, che fl è 
il medefimo Dio , la tiene fua 
Maeftà in aftinenza e a digiuno 
di tutte le cofe, e gliene fa per- 


dere l’ appetito : come per l’ ap- 


punto acciocchè rifani un infermo, 
di cui fi fa in cafa molta ftima, 
lo tengono nelle più interne parti 
di effa sì cuftodito, che nollafcia- 
no toccar dall’ aria, nè permetto- 
no che vegga luce, o at cal- 
peftio, nè alcun altro romore di 
que’ di cafa; e gli danno il cibo 
molto delicato ed a mifura, eche 
fia più di foftanza che di fapore. 

123. Tutte quefte proprietà 
( ognuna delle quali è ficurezza e 
cuftodia dell’ Anima) cagiona in 
lei quefta ofcura sio ; 
ftando effa più a Dio vicina . E 
per verità quanto più l’ Anima ad 
effo fi accolta, tanto piùriguardo 
alla propria fiacchezza fi trova. in 
fofche tenebre ed in una profonda 
ofcurità: ficcome a colui, che più 
al Sole fiavvicinaffe, apporterebbe 
il fuo grande fplendore a motivo 
della di lui impurità, fiacchezza, 
e mancanza di vifta maggiori te- 
nebre e più grave pena. Non di- 


werfamente è tanto immenfa la fpi- 
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ritual luce di Dio, e tanto fover- 
chia l’ intelletto, che facendoglifi 
più d’appreffo l’acceca ed oicu- 
ra. Quefta fi è la cagione, per 
cui fcriffe Davidde, che pofe le 
tenebre per fuo nafcondiglio onde 
coprirfi , e per fuo tabernacolo 
all’ intorno di fe l’acqua, che fra 
le nuvole dell’ aria è tenebrofa: : 
Et pofuit tenebras latibulum fuum > 
in circustu ejus tabernaculum ejus, 
tenebrofa aqua sn nubibus aeris. La 
qual acqua nelle nuvole dell’ aria 
tenebrofa è, come andiam dicen- 
do, l’ ofcura contemplazione e la 
Divina Sapienza; e quefta van le 
Anime provando come una cofa pa- 
fta intorno al' tabernacolo, dove 
foggiorna Dio, quando più a fe 
le va congiungendo. Quindi ciò, 
che in Dio è più fublime luce e 
chiarezza, &c. riefce per detto di 
S. Paolo all'uomo tenebre ofcure, 
fecondo che lo dichiara il Real 
Profeta Davidde nel medefimo Sal- 
mo, dicendo: * Pre fulgore tn cou- 
Speltuejus nubes tranfierunt . Per ca- 
gione dello fplendore di fua pre- 
fenza fi fparlero nuvole ed appan- 
mamenti, intendafi ful naturale in- 
telletto, la di cui luce, come die 
ce Ifaia: 3 Obtenebrata efl in caligi- 
ne ejus. O della noftra vita infe- 
lice forte, dove il vero con tanta 
difficoltà fi conofce! Poichè il più 
lucido e vero diventa per noi il 
iù ofcuro e dubbiofo; e perciò 
o fuggiamo, quantunque a noi 
più d'.ogni altra cofa convenga: 
e per l’ oppofto abbracciamoce fe- 
guitiamo ciò , che più rifplende ., 
e gli occh) noftri riempie; febbe- 
È ne 
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ne non v°’ è per noi peggior co- 
fa, e ci fa a ciafcun paffo tra- 
boccare. In quanto timore e pe- 
ricolo vive mai l’uomo, fe la me- 
defima luce degli occhj fuoi natu- 
rali; onde fi guida, è la prima 
che l’ abbaglia e l’ inganna nell’ 
andare a Dio! E fe pur vuolac- 
certare di fcorgere per dove cam- 
mina , è neceffario che ad occhj 
chiufi ed al buio fen vada per ef- 
fere ficuro dai nemici domeftici 
della cafa, che fono i fuoi fenfie 
le potenze. Quivi adunque fe ne 
fta l’ Anima per fuo bene afcofae 
difefa in queft’ acqua tenebrofa , 
che Dio circonda. Imperciocchè 
ficcome ferve al medefimo Diodi 
tabernacolo e di abitazione, fer- 
virà pure ad effa di foggiorno, ‘e 
di perfetta difefa , e ficurezza ; 
( quantunque fia in mezzo alle te. 
nebre } dove ftiafi nafcofa e di- 
fefa, come abbiam detto, ? da fe 
medefima e da tutti gli altri dan- 
ni delle creature. Di quefte pari- 
menti s'intende ciò, che inunal- 
tro Salmo dice Davidde: ? 48. 
fcondes eos tn abfcondito facier tue a 
conturbazione hominum : proteges eos 
in tabernaculo tuo a contraditione 
linguarum. Li nafconderai nel fe- 
greto della tua faccia dalla turba- 
zione degli uomini; e dal contra- 
fto delle lingue nel tuo taberna- 
colo li proteggera! . Nelle quali 
parole comprendefi ogni forte di 
difefa ; poichè lo ftariene nafcofi 
nella faccia di Dio dalla turba- 
zione degli uomini fignifica effe 
re fortificati per mezzo di quefta 
‘ofcura contemplazione contro tut- 


® Nett. Ofc. 1.2. c.16. n.117. 
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te le occafioni, che dal canto de- 

li uomini poteffero fovraftare. E 
i effere protetti nel fuo taberna- 
colo dal contrafto delle lingue fpie- 
gafi dal vivere l' Anima in queft’ 
acqua tenebrofa ingolfata, chefiè 
il tabernacolo , di cui parla Da- 
vidde. Laonde effendol’ Anima da 
tutti gli appetiti e dalle affezioni 
slattata, ed avendo le potenze ri- 
dotte all’ofcuro viene ad effer li- 
bera da tutte le imperfezioni così 
della fua medefima carne, come 
dell’altre creature, che allo fpiri- 
to contraddicono : e perciò con 
ragione una tai Anima può dire, 
che va a/ buio, e ben ficura. 

124. Non vi manca un’ altra 
ragione. non meno delle paffate ef. 
ficace per finire d’ la bene, 
che queft’ Anima cammina felice- 
mente quantunque all’ ofcuro ; ed 
è E rapporto alla fortezza, che 
dal primo principio infonde una 
tale fofca, penofa, e dolorofa ac- 
qua di Dio nell’ Anima. Poichè. 
alla fine, comunque fia tenebrofa, 
è però acqua, e perciò non lafcie- 
rà di ricreare e fortificare l’Anima 
nelle cofe, che più le convengo- 
no, comecchè i buio e crucio- 
famente lo faccia. Vede in fatti l' 
Anima ben tofto in fe una vera 
determinazione ed efficacia di non 
far cofa, che conofca d’effere of- 
fefa di Dio, e di non ommetter- 
ne qualunque altra, che di fuo fer- 
vigio le fembri: attaccandofele quel» 
l’ofcuro amore con un affai vigi- 
lante penfiero e con interna fol- 
lecitudine di ciò, che dee fare o 
lafciare per compiacerlo, guardano 
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do e mille volte riguardando, fe 
mai gli aveffe data qualche occa- 
fione di {degnarfi , e tutto ciò con 
molto maggior cura ed attenzione 
di prima, ficcome nel capitolo de- 
gli ardenti fti moli d’ amore fi è der- 
to. * Imperciocchè tutti gli appeti- 
ti, e le forze, e le potenze dell’ 
Anima ftapdo quì da ogni altra co- 
fa raccolte, impiegano folo in of. 
fequio di Dio ogni loro virtù e va- 
lore. In quefta guifa efce l'Anima 
di fe fteffa e da tutte le cofe crea- 
te, avviandofi alla dolce e dilette- 
vole unione dell’ amor di Dio : 
al buio, e ben ficura. 


CAPITOLO XVII. 


Si mette e fpiega sl fecondo verfo, 
come quefta ofcura contemplazio- 
ne fia fecreta. 


Per fcala sgnota sn altri panni avvolta. 


125. T Re proprietà è neceffa- 

: rio di Ni per rap- 
porto a tre vocaboli, che il pre- 
fente verfo contiene; li due, che 
fono ignota e fcala , appartengo- 
no alla Notte Ofcura della contem- 
plazione, di cui andiamo trattando; 
il terzo però, ch'è sw altri panns 
avvolta, concerne il modo che of- 
ferva l’ Anima in quelta notte . 
Quanto al primo fi deve fapere, 
che l’ Anima chiama in quefto ver- 
fo l’ofcura contemplazione, per cui 
va falendoall’unione d'amore, igno- 
ra cioè fegteta /cala per due proprietà 


che trovanfi in effa, e chea'poco a 


poco dichiareremo. Primieramen.. 
te chiama fegreta una tale tene- 
brofa contemplazione ; perchè fe- 


«condo l’accennato di fopra * que- 


fta fi è la miftica Teologia, che da 
Teologi fi domanda fapienza fecre- 
ta, la quale al dire di S. Tomafo 
più fingolarmente per amore all’ 
Anima fi comunica e vi s'Infon-. 
de: lo che avviene fepretamente 
ed all’ofcuro dell’ opera naturale 
dell'intelletto e delle altre poten- 
ze. Laonde non arrivando le fo- 
praddette potenze a conleguirla ; 
ma come dice la Spola de'Canti- 
ci infondendola nell’Anima lo Spi- 
rito Santo ienza avvederfì ella co- 
me ciò fegua, fi chiama fegreta. 
E per verità non folo non l' in- 
tende effa, ma niuno, e neppure 
lo fteffo Demonio: in quanto che 
il maeftro, che la infegna, abita 
foftanzialmente nell’ interno dell’ 
Anima. Ma non folo per quefto 
motivo puofli appellar fegreta , fi 
bene per gli effetti ancora che nel- 
I Anima produce. Conciofiachè 
non folamente fra le tenebre ed 
anguftie della purgazione, quando 
quefta fapienza fecreta purga l'A- 
nima, allora è fecreta. per non ne 
faper ella rendere alcuna ragione; 
ma eziandio dopo nel tempo della 
illuminazione, quando più chiara- 
mente fe le comunica la medefi- 
ma fapienza, viene ad effere all’ 
Anima tanto fecreta intorno al po- 
terla difcernere, e trovar nomi on» 
de efprimerfi; che oltrecchè non 
le riefce di profitto alcuno il fa- 
vellarne, non trova vocaboli, nè 
manie- 
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maniere, nè fimilitudini y che le 
fervano a poter fignificare una in- 
telligenza tanto fublime ed uno 
fpirituale fentimento a tal grado 
delicato ed infufo. Quindi per mol- 
ta brama ch’aveffe di manifeftar- 
lo, e per molte dichiarazioni che 
faceffe, refterebbe fempre fecreto . 
Perciocchè effendo quella interio- 
re fapienza tanto femplice, e ge- 
nerale, e fpirituale, che non pe- 
netrò all’intelletto involta o coper- 
ta, come talorfuccede, fotto qual- 
che fpecie o immagine al fenio 
foggetta: da quì ne viene che il 
fenlo e l’immaginativa, (quando 
per effi non entrò, nè la fua vefte 
o il color fi comprefe) non fan- 
no darne ragione o divifarla, fic- 
chè di effa ne poffano qualche cofa 
giuftamente a: quantunque 
a chiara luce conofca l' Anima d° 
intendere e di godere quella fapo- 
rita e pellegrina fapienza. In quel- 
la guifa appunto come fe vedeffe 
taluno una cofa da fe non mai più 
veduta e neppur fomiglianza alcu- 
na dieffa; quefli al certo per quan- 
to la capiffe e ne godeffe, non 
la faprebbe nominare, nè dir ciò 
che fia, febbene vi fi adoperaffe 
molto, e foffe eziandio coli per 
1 fenfi di lui allora paffata. Quan- 
to meno poi fi potrà manifeftare 
ciò, che per mezzo loro non eb- 
be l’ingreffo ? avendo quefto di 
proprio il linguaggio di Dio, che 
quando è molto intimo , infufo , 
e fpirituale fino ad eccedere tutti 
1 fenfi, allora fubito fa ceffare ed 
ammutire tutta l'armonia e la fa- 
coltà de’ fenfi efterni ed interni . 


» Jerem. 1. 6. 2 Exod. 4. 10. 
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Di ciò abbiamo nella divina Scrite 
tura autorità infieme ed efempli. 
Imperciocchè moftrò Geremia ! Î' 
impotenza di manifeftare coral lin- 
guaggio e di efteriormente ragio- 
narne, quando dopo che gli ebbe il 
Signore parlato , non altro feppe 
dire, che 4 4 4. E quefta me- 
defima inabilità interiore, cioè del 
fenfo interno e della immaginazio- 
ne, unita all’altra efterna, dimo- 
ftrò pure intorno ad effo Mosè 
dinanzi a Dio nel Roveto di fua- 
co, ? quando non folamente gli 
diffe, che, dacchè feco parlava , 
non fapeva nè aflicuravafi di far 
parole; ma che nemmeno , come 
negli Atti degli Apofteli fi legge, 
ardiva di confiderare : parendogli 
che l'immaginazione ne foffe mol- 
to lontana, e mutola divenuta: 3 
Tremefaftus autem Mbo'es non aude- 
bat confiderare. Poichè ficcome la 
fapienza di quefta contemplazione 
è per l’ Anima un divino ge den 
gio di puro fpirito, non effendo 
tali 1 fenfi, non locapifcono, nè 
lo fanno, nè lo poffono efprime- 
re, e perciò refta loro fegreto. 
126. Da ciò poffiam dedurre 
la cagione, perchè alcuni fu tale 
ftrada incamminati, effendo Ani- 
me buone e timorofe, vorrebbero 
dar conto a chi le regge di ciò 
che provano, e nol fanno nè pof- 
fono farlo, e quindi fentono in 
dirlo gran ripugnanza ; maflima- 
mente quando la contemplazione 
è un pò più femplice, di forte che 
la medefima Anima appena la fen- 
te: edallora fandire fol tanto, che 
l’Anima loroè foddisfatta, e tran- 
quil- 
1 All. 7. 32. 


led ol 
— 


pe @ 


e Ve, 
a - 4 


<u- n° 
i 


A 


vg. * 


Libro Secondo. ! 321 


quilla, e contenta, e che fentono 
Dio, e che a lor parere la paffan 
bene; ma nongiungono a raccon- 
tare ciò, che l’Anima pofitede fuor- 
chè con termini generali fomiglian- 
ti aifopraddetti. Altrimenti da co- 
fa avviene, quando le grazie dall’ 
Anima godute fono particolari, co- 
meVifioni, Sentimenti ec., le quali 

razie ricevendofi ordinariamente 
fotto qualche Poi che parteci. 
pa del fenfo, fi poffonoallora fot- 
to quella fpecie o fotto qualche 
altra fimilitudine riferire. Ma que- 
fto poterlo riferire non appartie- 
ne allo ftato di pura contempla- 
zione, poichè di quefta appena fi 
può farne un motto , e perciò fi 
chiama fecreta. 

127. Nè folamente per quefto 
fi chiama ed è fegreta, ma e- 
ziandio perchè una tale miftica 
fapienza ha la proprietà di na- 
fcondere l’Anima dentro di fe . 
Imperciocchè oltre gli ordinarjef- 
fetti l’afforbifce alcune volte di 
tal maniera, e nel fuo fegreto a- 
biffo la immerge ; ficchè finifce 
chiaramente di fcorgere, che fi 
trova da ogni creatura abbando- 
natiffima è lipsiina + e le pare 
che la pongano in una profonda e va- 
ftiffima folitudine , dove non può al. 
cuna umana creatura arrivare y a 
pr d'un immenfo diferto , che 
a niun lato ha fine, ma tanto 
più è dilettevole, faporito, ed a- 
morofo, quanto è più profondo , 
fpaziofo , e folitario: dove l’Ani- 
ma fi vede tanto fegreta, quanto 
fopra qualunque temporale crea- 
tura innalzata. Quefto abiffo allora 
di fapienza folleva ed ingrandifce l' 


1 Bar. 3. 31. 


Anima a tal fegno, ponendola entro 
levene della icienza d'amore; che 
le fa non folo conofcere , quanto 
baffamente proceda ogni condizio» 
ne di creatura intorno quefto fu- 
premo fapere e fentir divino; ma 
comprende eziandio quanto umi- 
li, e fcarfi, ed in certa maniera 
fiano improprj tutti i termini c i 
vocaboli , con cuì in quefta vita 
delle divine cofe fi tratta ; e che 
non è poflibile per via e modo na- 
turale , quantunque affai altamen- 
te e faggiamente fi difcorra di effe, 
poter capirne e fentirne di loro , 
com'elle fono , fe non colla illu- 
minazione di quefta miftica Teo- 
logia. Ond'è che veggendo l’Ani- 
ma colla fua illuftrazione una tal 
verità, che non vi fi può arriva» 
re, e nemmeno con umani e vol. 
gari termini dichiararla , a tutta 
ragione la chiama fegreta. 

128. Quefta proprietà d’effer fe= 
greta, ed alla capacità umana fu 
periore, non folo rifiede nella di- 
vina contemplazione per effer el= 
la una cofa fopranaturale , ma e- 
ziandio in quanto è guida , che 
l’ Anima conduce alle perfezioni 
della unione con Dio : le quali 
ficcome fon cofe che umanamente 
non fi fanno, fi deve non fapen- 
do e divinamente ignorando ver- 
fo di loro incamminarfi. Concio- 
fiachè a parlare colla frafe de’ Mi. 
ftici, come quì facciamo, tali ca- 
fe fecondo la lor natura nè fico- 
nofcono nè intendono, quando fi 
vanno cercando , ma quando fi 
fono trovate ed efercitate. A que- 
fto propofito dice della divina Sa- 
pienza il Profeta Barucco : ! Non 
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ef, qui pofft feire vias ejus, ne-. 


que qui exquirat fematas esus. Non 
v'ha chi poffa faper le fue ftrade, 
nè chi poffa ai fuoi fentiert pen. 
fare. Il Real Profeta ancora, favel- 
lando di quefta cammmo dell’ A- 
nima con Dio, foggiugne così : 
1 Illuxerunt corufcatones tue orbi 
terre, commota eft, © contremurt 
terra: în mari Via tua, © femite 
tue in ‘aquis multis, © veftigia 
tua son cognofcentur . Le tue illu- 
ftrazioni riluffero e illuminarona 
la rotondità della terra : fi fcom. 
moffe quefta e tremò: la tua ftra- 
da è fituata nel mare, e i tuoi 
fentieri fon pofti fra molte acque; 
‘ fiechè non fi conofceranno le tue 
pedate. Tutto ciò fpiritualmente 
parlando s'intende nelfenfo del no- 
ftro Trattato. Conciefiachè l’illu- 
minar Dio colle proprie illuftra- 
zioni la circonferenza della terra 
f‘gnifica l’illuftramento , che nelle 
potenze dell’Anima quefta divina 
contemplazione produce; eil com- 
moverfì e tremar della terra fpie- 
sa la penofa purgazione , che in 
effa cagiona. Il‘dire poi che la 
ftrada di Dio, per dove l'Anima 
a lui s'avvia, è fituata nel ma- 
re, e le fue pedate s' Imprimono 
in molte acque, e che perciò non 
faranno conofciute , è come fe a- 
veffe detto , che quefto cammino 
di andar a Dio è tanto al fenfo 
‘ «ell’Anima occulto e fecreto., quan- 
ro lo è al fenfo del corpo quello 
che fi faceffe ful mare, idi cui fen- 


tieri e veftic) non fi conofcono. 


to) . spa 
Quefta proprietà in fatti di non co- 


noicerfi anno i pafli e Ie pedate, 
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che va Dio nell’ Anime ftampan- 
do, che a fe vuole innalzare: fa- 
cendole grandi colla unione di fua 
Sapienza. Per la qual cofa nelli- 
bra di Giobbe efaggerandofi que- 
fto argomento fi proferifcono le 
feguenti parole : * Nunguid nofti 
femitas nubium magnas , © perfe 
Gas fesenttas ? Ai tu forfe cono- 
fciuto delle grand: nuvole i. fen- 
ieri, © apprefe le perfette fcien- 
ze ? Intendendo le vie e ftrade , 
per cui va il Signore magnifican- 
do lAnime, e nella fua Sapienza 
perfezionandole ;. giacchè quefte fo- 
no quì nelle nuvole efprefle. Ri- 
man dunque provato, che una ta- 
le contemplazione guidante l’Ani- 
ma a Dio è fapienza fegreta.. 


CAPITOLO XVIII. 


Si dichiara, come quella fegreta fa- 
, pienza fia parimente una fcala . 


\ TE appartiene oradi ve- 
N dere il fecondo: vale 
2 dire come quefta fapienza fegre- 
ta fia medefimamente .una fcali. 
Intorno a che è da faperfi, che 


129. 


-per molte: ragioni poffiamo a que- 


fta fegreta contemplazione dar il 
nome di fcala. Primieramente per- 
chè ficco:ne colla fcala fi afcende, e 
fi fcalano le Fortezze, entro di 
cui fi racchiudono dovizie e tefo- 
ri: così pure col mezzo di quefta 
fecrera contemplazione fenza pene- 
trarne il come fale l’Anima ada- 
re la fcalata al Cielo, e a cono- 
fcerne e poffederne 1 beni e i te- 
fori. Lo che dà efatramentead in- 
ten- 
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tendere il Real Profeta Davidde, 
quando dice: * Bearus vir, cujus 
ejt auxilium abs te afcenfiones sn cor. 


de fuo difpofust in valle lacrimarum, 


sn loco, quem pofutt. Etenim bene- 


diltonem dabit legislator, ibunt de 
virtute in virtutem > videbitur Deus 
Deorum sin Ston. Beato colui che 
gode del tuo favore edaiuto, per- 
chè quefto tale già difpote nel fuo 


cuore di falire in quefta valle di pian-. 


10, cioè nel luogo a ciò difpofto. 
Conciofiachè in tal guifa il legif- 
latore lo benedirà , e di virtù in 
virtù, come di grado in grado 
procederanno ; e pofcia vedrafli laf- 
sù in Sionne il Dio de’ Dei, il 
ale fi è il teforo della Fortezza 
i Sionne, vale a dire della Bea- 
titudine. si 
130. Pofliamo ‘anche fcala chia- 
marla, perchè ficcome la fcala de’ 
medefimi gradini fi ferve per fa- 
lire e per calare; fimilmente que- 
fta fecreta contemplazione delle me- 
defime comumicazioni fa ufo nell’ 
Anima per innalzarla a Dio e 


per umiliarla in fefteffa. Concio- 


fiachè le comunicazioni, che we- 
ramente procedono da Dio, anno 
quefta proprietà , che nello fteflo 
tempo umiliano e follevano |’ A- 
nima: effendo che in quefta ftra- 
da il calare è falire, e il falire è 
calare 5 e quì chi fi-umilia è efaltato, 
e chi fi elalta è umiliato: * Qui fe 
exaltat, bumuiabitur, © qui fe bu- 
milsat, exaltabitur. Ed oltre chela 
virtù della umiltà è grandezza , 
Iddio per efercitare l'Anima in ef- 
fa fuol farla fa-quefta fcala falire, 
acciechè difcenda ; e farvela di- 


1 Pf 83. 6. * Luca 14. 1 


fcendere, perchè falsa: adempien- 
dofi così il detto del Savio: 3 At» 
tequam centeratur, exaltatur cor bo» 
mins, © anteguam glorificetur, bue. 
milsatur. Prima che l’ Anima fia 
innalzata fi umilia, e prima che 
fia umiliata s'innalza . Di più fe- 
condo quefta proprietà di fcala ver- 
ra l’Anima a comprendere, purchè 
voglia badarci, quante falite e fce- 
fe {lafciando da canto lo fpiritua- 
le che non fente) in quefto cara-: 
mino patifca; e rome dopo godu- 
ta la profperità fegue tofto qual-. 
che tempefta e travaglio : tanto 
che fembra che le abbiano con-. 
ceduta quella calma per prevenir- 
la, ed alla prefente penalità rin- 
forzarla : ficcome pure dopo la mi- 
feria © burafca ne fegue l’abbon- 
danza e la tranquillità ; di manie- 
ra che pe all’Anima , che per 
farle celebrar quella fefta, la pofe- 
ro prima in una talvigilia. Que- 
fto fi è l’ordinario ftile ed eferci- 
zio nello ftavo di contemplazione ; 
che fin a tanto che non arriva a 
quello .di quiete , non mai du- 
ra in un folo ftato, ma il tutto 
confifte in falire e fcendere. E la 
ragione fi è, che ficcome lo ftato 
di là il quale è polto nel 
perfetto amor di Dio e nel dif. 
pregio di fe medefimo , non può 
{ufliftere fenza le due parti dico- 
nofcer Dio e fe fteffo: così è ne. 
ceflario che fia Ì' Anima prima 
nell'uno e nell'altro efercitata, dan- 
dole ora ad ‘affaggiar di quello col» 
l'ingrandirla, ‘e facendole indi pro» 
var quefto coll'abbaffarla ; finchè 
acquiftati avendo gli abiti. perfete 
| Sf 2 tu, 
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ti, ceffi ormai dal falire ecalare, 


poichè già è arrivata ad unirfi con 


Dio, che fta ful fine di quefta fca- 
la, ed a cui ellafiappoggia. Per- 
ciocchè quefta fcala di contem- 
plazione , che giufta il fopradder- 
to ha l'origine da Dio, è figura- 
ta per quella fcala, che vide in fo- 
gno Giacobbe , e per cui faliva- 
no e fcendevano gli Angioli da 
Dio all'uomo e dall'uomo a Dio, 
il quale fi ftava all’eftremità della 
fcala appoggiato : * Angelos quo- 
que Des afcendentes, © defcenden- 
ses per cam, © Dominum snnixum 
fcale . Tutte le quali cofe dice la divie 
na Scrittura, che accadevano di note 
te, ed effendo Giacobbe addormen- 
tato ; acciocchè s’intenda quanto 
fecreto e differente dal fapere del- 
l’uomo fia quefto cammino e que» 
{ta falita, che a Dio conduce. 
Il che fi vede chiaro, poichè ciò, 


| che all'uomo ordinariamente è di 


maggior profitto, ( vale a dire l’ 
andarfi perdendo ed annichilando) 
lo riguarda come la peggior cofa; 
e ciò che meno gli giova, pe 
a dire il Sun SI. confolazio- 
ne e piacere, in che per lo più fi 
perde piuttofto invece di guada- 
gnare ) egli lo confidera perlo fuo 

igliore . 

131. Parlando però ora un pò 
più foftanzialmente e  propriamen- 
te di quefta fcala di forno con- 
templazione , diremo che la prin- 
cipal proprietà, per cui fi chiama 
fcala, è per effere la contempla- 
zione fcienza d'amore, la qual è 
una infufa amorofa notizia di Dio, 
che va infieme illuftrando ed in- 


1 Gen. 23. 12. 2 Cans. s. 8. 


. Notte Ofcura 


namorando l’Anima fino ad innale 
zarla di grado in grado verfo Dio 
fuo Creatore ; poichè l'amore è quel 
folo, che l’Anima con Dio unif- 
ce e congiugne. Laonde acciocchè 
più chiaramante fi vegga una tal 
verità, andremo quì accennando1 
gradi di quefta divina fcala, e def. 
crivendo con brevità i fegni egli 
effetti. di ciafcheduno; onde poffa 
PAnima congetturare, in quale di 
effi fi trovi, e perciò dai loro ef- 
fetti li diftingueremo, come fanno 
li fanti Bernardo e Tommafo j men- 
tre non è poffibile per via natu- 
rale conofcerli in fe fteflì: effen- 
do quefta fcala d’amore tanto fe- 
greta, che Dio folo la mifura e 
pefa . 


CAPITOLO XIX. 


Si cominciano a [piegare s diec: gra- 

. di della miftica fcala del drvr 
no amore fecondo 1 Santi Ber- 
nardo e Tommafo s e vifi mettono 
3 cinque primi, 


132] yiciano adunque che fo- 
no dieci i gradi d'amo- 
re, per cui l’Anima d'uno in un 
altro va a Dio falendo. Il primo 
grado d'amore fa ch'ella con fuo 
rofitto ammali; ed in effo parla 
a fpofa, quando dice; ? Adyuro 
vos s filte Hierufalem , fi swwene- 
vitis Dilettum meum, ut renuncie 
tis ci, quia amore langueo. Io vi 
fcongiuro, © figliuole di Gerufa- 
lemme, che ferifcontrafte il mio 
Diletto, gli diciate ch'io languif- 
co d'amore. Quefta infermità pe- 
| TÒ 
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rò non tende alla morte, ma riguarda 
la fola gloria di Dio; poichè in 
effa vien meno l’Anima al pecca- 
to ed a tutte le cofe, che Dio 
non fono, per amore del medefi- 
mo Dio, ficcome lo teftifica Da- 
vidde con quefte parole: ! Defe- 
cit fpsritus meus. Venne meno l’A- 
nima mia, cioè intorno a tutte 
le cofe, afpettando da te la fa- 
lure , come dice in un altro luogo : 
? Defecit sn falutare tuum ansima mea . 
Conciofiachè ficcome l’infermo per- 
de l'appetito e il gufto di tutti i 
cibi, e cangia il primo colore ; 
fomigliantemente in quefto grado d 
amore perde l’Anima il piacere e il 
defiderto di tutte le cofe, e mu- 
ta alla guila degli amanti colore. 
In quefta infermità I’ Anima non 
cade, fe non le viene dall’alto l° 
ecceffo del calore , che fignifica 
quì la miftica febbre, ficcome lo 
{piega quel verfo di Davidde che 


efprime: 3 Pluviam woluntariam fe- 


aregabis, Deus, beveditate tue, © 
enfirmata eft, tu vero perfecifti cam. 
Quefta infermità e mancanza in 
tutte le cofe, che fi è il princi» 
pio «e il primo grado di andar a 
Dio, fu i noi chiaramente di fo- 


pra fpiegata, quando parlaffimo 4 


della annichilazione, in cui fi ve- 
de l’Anima, cominciando 4 falire 
per quelta fcala di purgazione con- 
templativa; allorchè in niuna cofa 
può trovare appoggio, nè piace- 
re, nè confolazione, nè ripefo. 
Sicchè da quefto grado comincia 
incontanente a falire fu gli alni. 
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133. Il fecondo grado fa che 
l’Anima cerchi inceffantemente il 
Signore. Laonde quando la Spofa 
dice, che cercandolo di notte nel 
fuo letto, ( fopra di cui giufta il 
primo grado d'amore ftava languen- 
do ) non ve lo trovò; foggiunfe 
poi:5 Sargam , © queram, quem di- 
ligit anima mea. Mi leverò per an- 
dare in traccia di colui, che amal’ 
Anima mia. Il che diciamo farl’ 
Anima fenza interrompimento , 
come lo configlia Davidde dicen- 
do: ° Querite Dominum......u que- 
vite faciem cus femper. Cercate iem- 
pre la faccia di Dio, e in tutte le 
cofe cercandola, non vi fermate in 
alcuna, finchè non l’avete trovata: 
ad efempio pur della Spofa, che di- 
mandando del fuo Spofo alle guardie, 
pafsò tofto avanti e le lalciò ; ed ano 
che di Maria Maddalena, che agli 
ftefi Angeli del fepolcro non fece ri- 
fleflione..7 pa grado ufa l’Ani. 
ma canta follecitudine, che in tut- 
te le cofe cerca il Diletto: in tut- 
to ciò che penfa fcorre tolto col 
penfiero fopra l’ Amato; in tutto 
ciò che parla, ed in quanti affari 
fe le offerifcono, fcade fubito il trat- 
tare € ragionar dell’Amato: quan- 
do mangia, quando dorme, quan- 
do veglia, o qualunque altra cofa 
fa, ogni fuo penfamento fi colloca 
nel Diletto: come di fopra 8 favel. 
lando dell’anfietà d’amore fi diffe. 
Siccome quì va l’amore già mi. 
gliorando , € in quefto fecondo gra- 
do prendendo forze, comincia fen- 
za indugio a montare il terzo per 
mezzo 
+ Note. Ofe. |. 2. 
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mezzo di qualche prado di nuova 
purgazione in quefta notte , come 
diremo di poi', il quale nell Ani- 
ma i feguenti effetti produce . 
134. Il terzo grado dell’ amoro- 
fa {cala è quello, che fa l’Anima' 
operare, e le dà calore onde non 
manchi. Di effo favella il Reale 
Profeta: *® Beatus vir, qui timet 
Dominum, in mandatis ejus tvolet ni- 
mis. Beato quell'uomo, che teme 
il Signore, poichè defidera d’ope- 
rare affai nell'adempimento de’ fuo1 
comandi. Che perciò fe il timore, 
effendo dell’amore figliuolo , cagio- 
na quefto effetto Fonera che fa- 
rà il medefimo amore? In quefto gra- 
do a cagion dell’incendio d'amore, 
in cui va ardendo , giudica come pic- 
cole l’opere grandi per l'Amato in- 
traprefe, e le molte per poche, e 
il rempo lungo in cui lo ferve per 
breve. In quella guifa che a Gia- 
cobbe avvenne, 4 quantunque |’ 
aveffero fatto fette altri anni oltre 
ai primi fette fervire, per la gran- 
dezza dell'amore gli fembravano po- 
chi: 3 Serurvit ergo Jacob pro Rachele 
feptem annis, © videbantur alli pau- 
ci dies pre amoris magnitudine. Or 
fe l’amore di Giacobbe, comecchè 
foffe verfo d’una creatura, tanto 
poteva; quanto potrà quello del 
Creatore, quando dell’ Anima in 
quefto terzo grado s’impadronifce ? 
Prova quì ella pel grande amore , che 
a Dio porta, gravi afflizioni e pe- 
ne rifpetto al poco, che opera in 
fervigio di lui; e fe le foffe leci. 
to disfarfi mille volte per effo, nè 
rimarrebbe contenta . Per confe- 
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guenza figiudica intrtile in qualune. 
que cofa ta, e fe fembradi vive-. 
re oziofamente. D’onde le nafce 
un altro ammirabile effetto, ed è 
che con tutta certezza tiene fe ftel- 
fa per più cattiva di qualunque al- 
tra. Primieramente perchè le va 
infegnando l’amore ciò che meri- 
ta Iddio. In fecondo luogo perchè 
effendo molte l’operazioni, che fa 
in fervigio di lui, e conofcendole 
diffettofe ed imperfette, da tutte 
ne ricava confufione e pena; e com- 
prende che la fua maniera d’ope- 
rare rifpetto ad un Signore sì gran- 
de è molto baffa. In quefto ter- 
zo grado è molto lontana l’Ani- 
ma dall'aver vanagloria, o prefun- 
zione, o dal condannare altrui . 
Tali effetti di follecitudine con al- 
tri molti cagiona di fimil guila nell’ 
Anima quelto terzo grado d'amo- 
re; € tg acquifta in effo corag- 
gio e forza per falire fino al quar- 
to che fegue. | 

135. Il quarto grado di quefta 
fcala d'amore produce nell’Anima 
rifpetto all’Amato un ordinario pe- 
nare fenza ftancarfi. Conciofiachè, 
come dice Sant’Agoftino ,4 l’amore 
riduce quafi ad un nulla o amol- 
ro leggiere almeno tutte le gran- 
di, € gravi, e ong cofe . In 
n grado parlava la Spofa, al. 
orchè bramando di ormai nell’ul- 
timo trovarfi, diffe allo Spofo: 5 
Pone me, ut fignaculum fuper cor 
tuum, ut fignaculum fuper bracchium 
suum quia fortss eft, ut mors, die 
leftio, dura ficut infernus emulatio. 
Mertimi qual fegno ful tuo cuore, e 
| qual 
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qual fegno ful tuo braccio; poi- 


chè la dilezione, vale a dire l’at- 


to e l'operazione d'amore fono al 

ari della. morte .robufte, e l’emu- 
Lune è dura e pertinace come 
inferno . }a quì lo fpirito tan- 
ta forza, che tiene foggetta la car- 
ne, e sì poco conto ne fa, come 
albero d'una delle fue foglie ; nè 
cerca in modo alcuno la propria 
confolazione o il piacere nè in Dio 
nè in altra cofa; nè per quefto 
motivo di conforto o proprio in- 
tereffe dimanda grazie al Signore. 
Imperciocchè ogni penfiero di lei 
già tende al come pofla dargli pia- 
cere, e in qualche cofa fervirlo 


| per lo molto che merita, echeha 


da lui ricevuto; ancorchè gli avel- 
fe non poco a coftare. Dice in 


mio Dio e Signore quanti fono 
quelli, che cercano in te la pro- 
pria confolazione e il loro prace- 


re, e a cui grazie e doni corce- 


di: ma quelli, che pofpofto ogni 
loro particolare rifleffo, pretenda. 
no di dar gufto a te folo, edar- 
telo con qualche propria fpefa , 


eh fon pur pochi! Non ti man- 


ca per verità, o mio Dio, ilvo- 


lere farci grazie; noi all'oppofto 
manchiamo non impiegando le ri- 
cevute in tuo fervigio per obbli- 
garti a farcele continuamente . 
Affai alto è quefto grado d’amo- 
re; poichè andando quì fempre l’ 
Anima dietro a Dia con sì vero 
amore e collo fpirito di patire per 
lui, Sua Maeftà più volte e ben 
d’ordinaria le concede di godere, 
faporitamente e dilettevolmente vi- 
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firandola nello fpirito: effendo che 
l'immenfo amore del Verbo Cri. 
fto non può foffrire, che peni la 
fua amante fenza foccorrerla ; e lo 
affermò per Geremia dicendo: ' 
Recordatus fum tus, insferans adole- 
Scentiam tuam... quando fecuta es me 
sn deferto. Mi fono ricordato di 
te, e della tua tenera adolefcen- 
za ebbi pietà, quando nel defer. 
to mi feguitafti : il qual deferto 
fpiritualmente parlando è ildiftac- 
camento, che quì ftrappa l’Anima 
interiormente da ogni. creatura , 
non fermandofi nè trovando in co- 
fa alcuna ripofo. Quefto quarto 
grado di tal maniera la infiamma, 
e d'un tal defiderio di Dio l’ac- 
cende, che la fa al quinto falire, 


ed è il feguente. 


fuo cuore e dentro lo fpirito: O, 


136. Il quinto.grado di quefta 
fcala d’ amore fa che l’ Anima 
impazientemente appetifca e bra- 
mi il fuo Dio. In quefto grado 
tanta è la veemenza , che prova 
l'amante di raggiugnere l’ Amato 
e di unirfi con lui, che ogni di. 
lazione per minima che fia le di. 
viene molto lunga, molefta, e gra. 
ve : e fempre penfa di trovare È 
Amato, e quando vede il fuo de. 
fiderio delufo , ( il che avviene 
quafi ad ognipaflo ) languifce nel. 
la fua brama, fecondo Ka di que- 
fto grado parlando lo diffe il Sal. 
mifta : ® Concupifcit, & deficit ani 
ma mea tin atria Domini. Defidera 
e vien naeno l’ Anima mia verfo 
i foggiorni delSignore. In quefto 
grado non può a meno l’ amante 


‘o di ottenere ciò che brama o di 


morire : per quel modo che Ra- 


chele 
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chele dal gran defiderio di aver 
figliuoli dille a Giacobbe fuo fpo- 
fo: ! Da mshs liberos, alsoquin mo- 
riar . Dammi dei figlinoli, altri. 
menti io morirò. Quì pure fi pa- 


fce l' Anima d’ amore, poichè fe- 


condo la fame è la fazietà : po- 
tendo in tal guifa da quefto fali- 
re al fefto grado, ?l quale produ- 
ce 1 fuffeguenti effetti. 


CAPITOLO XX. 


Ss defcrivone gli altre conque gradi 
d 


AMOFE + 


137. TL fefto grado fa che Y 

Anima a Dio velocemen- 
te fen corra, e quindi fenza venir 
meno corre la fperanza, poichè l 
amore, dal quale è sui , la 
fa agilmente volare. Del qual gra- 
do drffe anche Ifaia: * Qui autem 
fperant in Domino, mutabunt forti- 
sudinem, affument pennas , ficut a- 
quile, current, © non Jaborabunt , 
ambulabunt , © non deficient. 1 
Santi, che fperano in Dio, cange- 
ranno fortezza, e impennando quafi 
di aquila le lor ale , voleranno 
tenza ftancarfi. Al medefimo gra- 
do appartiene eziandio il detto del 
Salmo: 3 Quemadmodum defiderat 
cervus ad fontes aquarum £ ita defî- 
derat antma mea ad te, Deus. Sice 
come il cervo defidera l’ acque , 
così Ì Anima mia ha defiderio 
di te, o mio Dio; poichè il cer- 
vo affettato con gran velocità all’ 
acque fen corre. La cagione di 
quefta leggierezza d’ amore, che 
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nel prefente grado I" Anima pro- 
va, viene dall’ efferfi molto inlei 
dilatata la Carità, e l’Anima or- 
mai quafi del tutto purificata giu- 
fta i} detto del Salmo: 4 Sine 
quitate cucurri: E in un altro Sal. 
mo: 5 Fsam mandatorum tuorum cu- 
currs, cum dilatafti cor meum. Io 
ho corfa de’ tuoi comandamenti 
la ftrada, allorchè tl cuore midi. 
latafti. Così da quefto fefto grado 
fi pone tofto nel fettimo che fe- 
gue. 

138. Il fettimo grado dì que- 
fta icala rende Il’ Anima veemen- 
temente ardita, onde trafportata 
da una grande intenfione di amo- 
re non fegue la fcorta del pra. 
prio giudizio per attendere, nè fa 
ufo di configho per ritirarfì , nè 
dalla vergogna fi può frenare ; poi- 
chè i} favore concedutole da Dio 
in quefto luogo la fa con veemen- 
za ardire. Da ciò ne fegue quel 
che dice l’Apoftolo, che la Cari- 
tà tutto crede, tutto fpera, e tut- 
to può: ‘ Omnta credit, omnia fpe- 
rar, omnia fuftinet. Di quefto gra- 
do parlò Mosè, quando diffe a Dio, 
o che al fuo popolo deffe il per- 
dono, o altrimenti dal libro del- 
la vita, in cui l’ avea fcritto, lo 
cancellaffe : 7 Aut dimitte eis banc 
noxam, aut fi non facis, dele-me de 
libro tuo , quem fcriplifts. Quetti 
ottengono da Dio ciò che con di- 
letro gli chiedono; il perchè diffe 
Davidde : * Deleftare in Domino, 
© dabit tibi petitiones cordis tus. 
Dilettati in Dio, e condifcende- 
rà alle richiefte del tuo cuore. In 
que» 

4 Pf. s8. s. 
7 Ex. 32. zi. 31. 8 P/.36. de 


Libro Secondo. 329 


quelto grado pofta la Spofa fi fece co- nono grado, che, come diremo, 
raggio e diffe: ' Ofculetur me ofculo oris ai perfetti appartiene. 


fui. Si deve però quì attentamen- 
te avvertire, che non è lecitoall’ 
Anima farl’animofa, fe non fen- 
tiffe prima l° interno favore dello 
fcettro del Re verfo di effa pie- 
gato ; acciocchè non decads per 
avventura dagli altrigradi, ai qua- 
li era fin allora falita, ed in cui 
fl deve fempre con umiltà confer- 
vare. Da quefta animofità e ma- 
no, che Dio in quefto fettimo 
grado all’ Anima fomminiftra, per- 
chè ardifca con veemenza d’amo- 
re nelle divine cofe, ne fegue l’ot- 
tavo , che confifte in far preda 
dell’ Amato, ed unirfi con lui. 
139. L’ ottavo grado d’ amore 
fa che l’ Anima prenda e ftringa 
il Diletto fenzalafciarlo, giufta ciò 
che dice in tal guifa la Spofa; 3 
Inveni , quem diligit anima mea, 
tenui eune, nec dimittam. Trovai 
quel che amailmio cuoree l'Ani- 
ma mia; l'ho prefo, e nol lafcie- 
rò. In quefto grado d' unione fod- 
disfa l’ Anima il fuo defiderio 
ma non fempre; perchè alcune ar- 
rivano a mettervi il piede, e to- 
fto lo ritraggono: che fe così non 
accadefle , e in quefto grado duraf- 
fero, goderebbero in quefta vita 
una certa qualità di Gloria, e per- 
ciò in effo paffa l’ Anima molto 
pochi tratti di tempo. Al Profeta 


. Daniello, ficcom’ era l’ uomo dei 


defiderj, fu detto a nomedi Dio, 
che in quefto grado fi fermaffe :4 


‘sf Daniel vir defidersorum ...... Sta in 


gradu tuo . Da quefto procede il 


1 Cant. 1. 1. 2 Ef/ther 8. 4. 


140. li nono grado d'amore fa 
che ardal’Anima con foavità, edè 
proprio dei perfetti, 1 quali già 
foavemente ardono in Dio; poi- 
chè quefto foave e dilettevole ar- 
dore fi defta in effi dallo Spirito 
Santo per confeguenza della unio- 
ne che anno con Dio. Per la 
qual cofa diffe degli Apoftoli San 
Gregorio, 5 che quando lo Spirito 
Santo vifibilmente fopra di efli 
difcefe, eglino nell’ interno arfero 
foavemente d'amore. Non fi può 
parlare dei beni e delle ricchezze 
divine, che gode l’ Aniîna in que. 
fto ftato, poichè fe di ciò fi fori. 
veffero molti libri, il più fempre 
farebbe quel che reftaffle da dire. 
Per la qual ragione, e perchè di 
poi ne parleremo alquanto 5, non 
ne favello quì più di fpazio fe non 
dicendo, che da quefto deriva ìl 
decimo ed ultimo grado di quefta 
fcala d’° amore, il quale già alla 
prefente vita non appartiene. 

141. Il decimo ed, ultimo gra- 
do di quefta fcala d’ Amore fa 
che l’ Anima a Dio totalmente fl 
raffomigli per confeguenza della 
chiara Vifione di lui, che tofto 1° 
Anima poffiede, la quale effendo 
fra di noi al nono grado arriva- 
ta, dalla noftra carne fe n’efce. Ora 
in cotali, chefono pochi, l’Amo- 
re, rendendoli purgatiffimi in que- 
fta vita, fuol fare il medefimo, 
che quanto agli altri fa il Purga- 
torio nella futura: che perciò dice 
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«quoniam ipfi Deum videbunt. Que- 
fta Vifione, ripiglio, cagiona la to- 
tal fomiglianza dell'Anima con Dio, 
affermandolo 5. Giovanni: * Sci 
mus, quoniam , cum apparterit ,Jimi- 
les ei erimus ; quonsam videbimus 
eum , Sicuti eft. Noi fappiamo di 
dover cffere a lui fomiglianti, poi» 
chè nella fua natura 1l vedremo. 
Laonde tutto ciò, che l’Anima è, 
diverrà fimile a Dio, e perciò 
Dio per participazione fi chiame- 
rà e farà. Quefta fi è la fepreta 
fcala dall’ Anima quì la £ 
comecchè ne” fupremi gradi non è 
pi ad ‘effa fegreta , icoprendofe- 
e molto l'amore per li grandi ef- 
fetti, che vi produce. Ma in que- 
fl'ultimo grado dichiara Vifione, 
che 1° ultimo fi è pur della fcala, 
a cui Dio fi appoggia, non vi è 
più, come diceflimo , * cofa per 
l’ Anima che fia coperta a mo- 
tivo della totale raffomiglianza. Il 
perchè dice il noftro Salvatore: 3 Et 
in allo die rae non rogabitis quid. 
quam. In quel giorno niuna cofa 
mi dimanderete. Sino a quel dì pe- 
rò, per quanto alto l’ Anima fal- 
ga , le refta fempre qualche cofa 
coperta a rasguaglio di ciò, che al- 
la totale clule colla divina 
XEffenza le manca. In tal guifa 
E mezzo di quefta miftica Tco- 

gia e del fegreto amore va l’ 
Anima da tutte le cofe e da fe 
medefima ufcendo, e a Dio pos- 
pe . Conciofiachè l’ amore è 

mile al fuoco, che fempre fale 
all’ insàù coll’ appetito d’ ingolfarfi 
— nel centgg della fua sfera. 


> Johan. 30200 


è Nott. Ofc. la. e. 18,-n.130. 
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CAPITOLO XXI 


Si dichiarano quefie parole: in altri 
panni avvolta, e /î viferifcono # 
colori del traveflimento dell'Anima 
m quela notte. 


142. Opo d'aver dichiarate le 

ragioni , perchè chia- 
mava l’ Anima quefta contempla- 
zione fcala ignota cioè fegreta, ri- 
man ora di fpiegare fimilmente la 
terza parola del verfo, vale a di- 
re sn altri panni avvolta cioè tra- 
veftita , e per qual motivo dica 
l’Anima, ch’ ella ufcì traveftita per. 
codefta fegreta fcala. 

143. Ad intelligenza di tutto è 
neceffario fapere , che traveftirfi 
non è altro fuorchè diffimularfi , 
e fott'altro abito e diverfa figura 
dalla fua propria coprirfi o per 
dimoftrar in quell’abito .0 mm queh 
la forma la volontà e pretenfione, 
che ferba in cuore di acquiftarfi 
la grazia e volontà di chi ama , 
o per nafconderfi agli emoli., e 
così potere i fuoi interefli meglio 
efeguire. Allora prende quelle ve- 
fi e divife, che più rapprefenu- 
no e fignifichino l'affetto del fuo 
cuore, e con cui meglio da’ fuoì 
avverfarj celar fi pofia. L'Anima 
dunque tocca In quefto ftato dal- 
l’amore di Crifto fuo Spofo, per- 
chè pretende di entrargli in gra- 
zia, e la di lui volontà guada- 
gnare, fe n’efce traveftita in quel» 
la foggia d’abito , che più al vi- 
vo gli affetti del fuo fpirito efpri- 
ma, e con cui più ficura cammi- 

ni 

3 Jobanx. 16. 23. 
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ni da’ fuoi avverfarj e nemici, 
che fono il Demonio, il mondo, 
e la carne. Quindi la divifa che 
porta è di tre cologi principali, 
cioè bianco, verde, e roflo, dal 
uali fon denotate le tre virtù 
Teologiche Fede , Speranza , e 
Carità ; onde non do fi con- 
cilterà l’ animo e la grazia del 
fuo Diletto, ma farà eziandio dal 
tre fuoi nemici molto difefa e fi- 
cura. Conciofiachè la Fede è una 
interna tonaca di tanto fublime 
bianchezza , che difgrega a qual. 
fivoglia intelletto la vifta. Per la 
qual cofa andando l’ Anima vefti- 


ta di Fede, non ci vede il De-. 


monio nè accerta nel danneggiar- 
la ; poichè col mezzo della Fede 


. ella è molto difefa daeffo, ch'è il 


più forte ed aftuto de’ fuoi nemi- 
cl : non avendo trovato S. Piero 
di effla maggior riparo per libe- 
rarfi da colui, quando dille: 1! Cui 
vefiftite fortes in Fide. Per con- 
fegnir. poi la Grazia e l’unione 
dell’Amato non può l’Anima por- 
fi miglior tonaca e camicia inte- 
riore, qual principio e fondamen- 
to delle altre vefti di virtù , che 
quefta bianchezza di Fede ; poi- 
chè fenza di effa al dir dell’Apo- 
ftolo è impoflibile di piacere a 
Dio: * Ssne Fide autem impoffibile 
eft placere Deo; ed all’oppofto con 
efla, quando è viva, glt aggrada 
e fa buona comparfa, dicendo egli 
medefimo per un Profeta: 3Spon- 
fabo te mibi in Fide. Come fe di- 


ceffe: Se tu, o Anima, vuoi u- 


nirti e fpofarti con me, devi ve- 
nirvi veltita interiormente di Fede. 
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144. Quefta bianchezza di Fe- 
de porta l'Anima nell’ufcire in que- 
fta Ofcura Notte, allorchè cam» 
minando , come fi è detto di fo- 
pra+, in tenebre ed anguftie in- 
teriori, e non le dando l’intellet- 
to alcun follievo di luce: non di 


fopra, perchè le pareva il Cielo . 


chiufo e Dio nafcofo, nè di quag- 
giù, perchè non le foddisfacevano 
1 fuol maeftri : il tutto coftante- 
mente e con perfeveranza foffrì., 
e pafsò per quei travagli fenza. 
sbigottirfi e fenza mancare all’A- 
mato , il quale fra le pene e le 
tribolazioni prova la Fede della 
fua Spofa, di maniera che poffa el- 
la con verità il detto ripetere di 
Davidde. 5 Propter verba labiorum 
tuorum ego cuftodivi vias duras. In 
grazia delle parole proferite dai 
tuoi labbri 10 ho battuto ftrade 
difaftrofe . 
| 145. Sopra quefta bianca tona- 
ca della Fede vi mette fubito l 
Anima il fecondo colore, che fi. 
è un veftimento verde . Per lo 
ual colore è fignificata la virtù. 
della Speranza, con cui primiera- 
mente fi libera l’Anima e fi di- 
fende dal fecondo nemico, ch'è il 
mondo. Conciofiachè quefto ver- 
de di viva Speranza in Dio por- 
ge all’Anima una tal vivezza, ed 
animofità , ed elevazione alle co- 
fe della vita eterna, che a con- 
fronto di quanto ivi afpetta tutte 
quelle del mondo ke fembrano, co». 
me in verità fono , fecche, lane 
guide, morte , e di niun valore. 
Quì fi fpoglia e nuda di tutte le 
mondane foggie di veftire : non 


Tt 3 


po- 
3 1.Petris.9. ?adHebr.11.6. 30fce2.20. 4 Nott.Ofc.1.2.c.7.,1.81. 5 P/164. 
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ponendo in cofa alcuna il fuo cuo- 
re, e nulla fperando diciò, chein 
effo trovafi o vi può avere, e vivendo 
veftita fol tanto colla Speranza della 
vita eterna. Per lo che avendo il 
cuore tanto follevato dal mondo, 
non folo non la può toccare e pren- 
dere, ma neppur colla vifta fegutr- 
la; e quindi quefta verde divila fa 
che vada l’Anima molto ficura dal 
fecondo nemico, ch'è il mondo, chia- 
mando la Speranza S. Paoto elmo 
di falute: ! Galeam fpem falutis, 
Il qual eimo è un'arma, che tutta 
la tefta difende e per modo .la co- 
pre, che non le rimane altra parte 
fcoperta fuorchè la vifiera onde 
vedere. l} medefimo fa la Speran- 
za, che copre in tal guifa tutti 1 
fenfi del’Anima, noftro vero capo, 
ficchè non s’ingolfino m veruna co- 
fa del mondo, nè le refti per do- 
ve effer poffa dalle di lui faette fe- 
rita. Se le lafcia unicamente una 
vifiera, onde poffano gli occh} all’ 
ins, mirare e non altro ; effendo 
ordinario uffizio della Speranza al. 
zare gli occh) dell'Anima folo ari- 
mirax Dio, come lo dice Davidde: 
* Oculs mes femper ad Domsnum: 
non afpettando d’altra parte alcun 
bene 3 ma come lo fteflo dice inun 
altro falmo: 3 Sicut oculs ancille in 
manibus Domine fue , sta oculs no- 
Siri ad Dominus Deum nofirum, do- 
nec mifereatur noftr: . Siccome gli 
occhj della ferva pofano nelle mani 
della padrona ; così fermanfi i noftri 
nel Signor Iddio , finchè fi muo- 
va a compaffione di noi; che in 
effo fperiamo". . 


! 1. ad Thelf. s.8. 
3 Thren. 3.29. 


2 Pfal. 24. 15. 
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146. Di quefta verde divifa ( fic- 
come per mezzo di effa fta fempre 
mirando Iddio, nè in altra cofa fer- 
ma gli occhj., nè dt altra fuor di 
eflo fi ppaga ) tanto compiacefì |” 
Amato , che fi avvera il detto , 
che tanto da lui ottiene l’ Anima 
quanto fpera. E perciò ne’ Can- 
tici le dice, che col folo guardo 
d'un occhio gli piagò il cuore: + 
Vulnerafti cor meum in uno oculorum 
suoram. Senza quefta verde divifa 
di fola Speranza in Dio non con- 
veniva all’ Anima che ufciffe , 
formando una tale pretenfione d’a- 
more , perchè non avrebbe otte- 
nuto cofa alcuna: in quanto che 
la fola cofa, che muove e vince, 
è una infiftente Speranza. Con 
quefta divifa ‘di Speranza va l’Ani- 
ma traveftita per quefta fecreta 
ed Ofcura Notte; andando vota a 
tal fegno d’ ogni poffedimento ed 
“ppoggio 3 Che non tiene gli oc- 
ch) o rl penfiero in altra cofache 
in Dio : e conofcendo che por- 
rebbe fulla polvere la fua bocca, 
fe per avventura aveffe nelle cofe 
della terra Speranza, come di fo- 
pra abbiamo dî Geremia ripor- 
tato 5. 

147. Sopra il bianco e il ver- 
de p° finimento e perfezione di 
quefto traveftimento e divifa por- 
ta quì l’ Anima il terzo colore, 
ch'è unaeccellente toga roffa, per 
lo qual colore è fignificata la ter- 
za virtù della Carità, con cui non 
folamente fi dà grazia agli altri 
due colori, ma follevafi tanto }'A- 
nima a un tratto, che la rende 

preffo 


3 Pfal. 122. 2. 4 Cant.4.9. 


Libro Secondo. 


pa Dio sì bella ed aggradevo- 
e, ficchè ardifce di dire: ! Ne 
gra fum, fed formofa, filte Hicru- 
falem © ideo dilexit r.1e Rex, & intro- 
duxst me sn cubiculum fuum. Ancor- 
chè io fia bruna, o figliuole di Ge- 
rufalemme, fon però bella, e per 
de mi ha il Re amato, edal 
uo letto introdotto . Con quefta 
divifa di Carità, che fi è quella 
dell'amore, non folo fi difende e 
copre l’Anima dal terzo nemico , 
vale a dire dalla carne ; ( perchè 
dove c'è vero amor di Dio, non 
v'entra l’amor di fe fteffo e del. 
le proprie cofe) ma le altre virtù 
eziandio avvalora , recando loro 
nerbo e forza per difendere l’ A- 
nima, e grazia infieme e venultà 
per aggradire con effe al Diletto: 
non eflendo fenza la Carità grata 
negli occhj di Dio alcuna virtù. 
Quefta fi è la porpora ne’ Canti- 
ci mentovata, con cui s’ afcende 
al Reclinatorio , dove Iddio ripofa . 


6H*® Reclinatorium aureum afcenfum 


purpureum. Di quefta rofla divifa 
va l'’Anima veftita, quando ? (co- 
me fi è di fopra deli rima ftan- 
za dichiarato } da fe e da tutte le 
create cofe nella Ofcura Notte fen’ 
efce dalle furie d'amore infiamma- 
za per quefta fegreta fcala della 
contemplazione al perfetto congiun- 
gimento dell’amor di Dio, ch’ è 
Ja fua cara falute. 

148. Quefto adunque fi è il tra- 
veftimento, che dice l’Anima d’a- 
ver fatto nella notte della Fede 


per una fegreta fcala, e quefti fo- 


no 1 tre fuoi colori, i quali fono 


1Cant. 1. 4. 


2 Cant. 3. 10. 
4 ad Rom. 8. 24. 
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una addattatiffima difpofizione ad 
unirfi l' Anima con Dio fecondo 
le fue tre potenze, che fono me- 
moria, intelletto, e volontà. Con- 
ciofiachè la Fede vota ed offufca 
l'intelletto di tutte le fue naturali. 
intelligenze , e per mezzo di ciò 
lo difpone ad unirfi colla divina 
Sapienza ; la Speranza poi vota e 
fepara la memoria da ogni pofle- 
dimento di creatura : verfando, co- 
me dice San Paolo , la Speranza 
intorno quelle cofe che non fi pof- 
fedono: 4 Spes autem, que ‘vide- 
zur, non eft fpes. E quindi ritira 
la memoria da ciò, che puoffi in 
quefta vita poffedere , e la mette 
in ciò, che fpera di poffedere ; il per» 
chè la Speranza di Dio difpone pu- 
ramente la memoria folo col vo- 
tamento, che in effa cagiona per 
unirla a lui. La Carità del pari 
vota le affezioni e gli appetiti del- 
la volontà di qualfivoglia cofa , 
che non è Dio, e folo in effogli 
ftabilifce ; e quindi una cal virtà 
difpone per via d’' amore quelta 
potenza, c con Diol’'unifce. Laon- 
de perchè cotali virtù efercitano 
l’ufizio di feparare l’Anima da tut- 
to ciò, chè meno di Dio, anno 
pur quello confeguente:nente d’ u- 
nirla con effo; e perciò fenza cam- 
minar da dovero colla divifa di 
quefte tre virtù è impofhibile di 
pervenire alla perfezione dell’ amor 
di Dio. Perchè ottenefle adunque 
l’Anima il fuo intento, edera que» 
fta amorofa e dilettevole unione 
col fuo Amato, fu molto neceffaria 
e convenevole un fimile travelti. 
men 


3 Nott. Ofc. ll 1.0. 11.5. 42, 


374 Notte 
mento che fece: e fu eziandio u- 
na gran ventura accertare a veftire 
fene, e durarvi fino a confeguir 
ciò che pretendeva, e un fine tan- 
to defiderato, come fi era l’unio- 
ne d'amore; per la qual cofa dice 
tofto nel feguente verfo: 


CAPITOLO XXII. 


Ss [piega 1 terzo verfo della fecone 
da ftanza . 


O felice ventura! 


149. Tene ad effere molto chia- 

Y ro, che fu per l'Ani- 
ma una felice ventura ufcire ad 
una tale imprefa , qual fu. quefta, 
in cui dal Demonio, e dal mon- 
do, e dalla fua medefima fenfua- 
Ftà liberoffi; ed ottemita avendo 
la preziofa , e da tutti defiderata 
libertà dello fpirito, falì dalle baf- 
fe alle fublimi cofe, di terrena 
fi fece celefte, e di umana divi. 
na: venendo ad avere in Cielola 
fua converfazione. Siccome accade 
in quefto ftato di perfezione, fe- 
eondo ciò che andrafli dicendo , 
febbene un pò più brevemente, 
perchè le cofe di maggiore im- 
portanza (e per le quali i0 mi die- 
dr 2 ig a , e furono lafpie» 
gare una tal notte a molte Ani- 
me, che paffando per effa, come 
nel Proemio fidiffe, nomneaveva» 
RO cognizione ) fono già mediocre- 
mente dichiarate ; ed abbiam da. 
to ad intendere, ( febbene affai 
meno di quel ca) quanti fiano 
i besi, che feco l'Anima porta, 


1 Nott. Ofc. I. a. c. 16. n. 117. 
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e quanto fia lieta la forte di ce- 
lui, che per effa paffa;. acciocchè 
quando fi fpaventaffero coll’ orro- 
re di tanti travagli, fi facciano 
coraggio colla certa fperanza di 
altrettanti e sì avvantaggiati beni di- 
vini, che in efla fi acquiftano . 
Oltre a ciò fu pur all’Anima w 
na felice ventura per lo motivo, 
che adduce nel feguente verfo. - 


CAPITOLO KXKXIII 


Si dichiara il quarto verfo, e fi 
dice quanto fia ammtrabile 
nafcondiglio, dove fi cela DA- 
nima in quefta notte > e come, 

«quantunque sl Demons abbia sn 

altri molto profondi È ingreffo , 

non però in quefte lo ba. 


E ad ogns guardo telta. 


150. T Anto fignifica il dire 
nafcofa, quanto di naf- 
cofto e al coperto; e perciò affer- - 
mando l’ Anima m quefto luogo, 
che ufcì 4d ogni guarda tolta , di 
chiara più perfettamente la gran 
ficurezza accennata già da lei nel 
primo verfo di quefta ftanza, 1 e 
che gode per mezzo di quefta of- 
cura contemplazione nella ftrada 
della unione d'amor di Dio. | 
. Ist. Il dire adunque 1’ Anima 
ad ogni guardo tolta è lo fteflo, 
come fe diceffe, che andando nel- 
la fopraddetta ‘maniera ‘al buio , 
vi andava coperta e nafcofa dal 
Demonio e dalle fue aftuzie ed 
anfidie. Ora la cagione , perchè 
l’ Anima fra l’ofcurità. di quefta 
con- 


- alla ficurezza 


d.ibro 


tontemplazione va dalle infidie del 
Demonto libera e nafcofa, fi è 
perchè 1’ infufa contemplazione, chè 
quì ha, paffivamente e fegreta- 
mente nell’ Anima s’ infonde all’ 
ofcuro de’ fenfi , e delle potenze 
interiori ed efteriori della parte 
fenfitiva. Quindi è che non fo- 
lo va nafcofa e libera dall’ impe» 
dimento , che colle fue naturali 
gn e fiacchezze le poffono que- 

e potenze recare ; ma eziandio 
del Demonio, il quale, fe non 
è per mezzo loro, non può arri» 
vare a conofcere ciò che v’è nel. 
l’ Anima, ed in effa avviene. 
Laonde quanto la comunicazione 
è più fpirituale, interiore , © dai 


‘. fenfi remota, tanto meno giugne 


il Demonio a penetrarla; e perciò 
ll’ Anima importa 
molto, che il tratto interno .con 
Dio fia rale, che i fuoi medefimi 
fenfi della parte inferiore reftino 
al buio, e fenza averne parte , 0 
comprenderlo . - Prima per dar 
luogo che fia più copiofa la ‘co- 
municazione fpirituale: non effen- 
do la libertà dello fpirito dalla de- 
bolezza della parte fenfitiva impe- 
dita. In fecondo luogo perchè fia 
più ficura, non penetrando tanto 
addentro il Demonio . A ‘quefto 
propofito poffiamo ‘intendere in 
fenfo fpirituale quell’ autorità del 
Salvatore che dice: * Nefciat fi- 
niftra tua, quid faciat dextera tua 
Non fappia la tua finiftra ciò che 
fa la tua deftra. Comefe dicelfe: 
Ciò che alla ‘tua deftra parte av. 
viene, vale a dire alle parte fu- 


periore e fpirituale ‘dell'Anima ,. 


1 Marth. 6. 3. 
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nol fappia la :finiftra, cioè fia di.tal 


matura, che non vi arrivi la-por- 
zione inferiore dell’Aniina, che fi 
è la parte fenfitiva, e fra Diofo- 
lo e lo fpirito rimanga fecreto + 
E° bensì vero che non poche vol. 
te, quando ha :l’ Anima quefte co- 
municazioni fpirituali molto inter» 
ne e fegrete; ancorchè il Demo- 
nio non penetri quali e come fia- 
no, nulladimeno per la pes quiee 
te e per lo filenzio, che alcune 
di effe ne’ fenfi e nelle potenze del- 
la fenfitiva parte cagionano., vie- 
ne ad Fiat sai che vi fono, e 
che l’ Anima riceve qualche gran 
bene. Allora vedendo che non può 
giugnere al fondo di elfa per impe 
dirle, fa quanto può per ifcompi- 
pliare e turbare la parte fenfitiva, 
dov'egli arriva, ora con dolori , 
e quando con terrori e paure a fi- 
ne di muovere qualche inquietudi- 
dine e turbazione con quefto mez- 
zo nella parte fuperiore fpirituale 
dell’ Anima intorno quel bene, che 
allora riceve e gode. Molte vol. 
te però, quando la comunicazione 
di tale contemplazione invefte pu» 
ramente lo fpirito , ed in eflò fa 
forza, non giova al Demonio la 
fua diligenza pet inquietarlo ; anzi 
allora fa l’ Anima un nuovo pro- 
fitto , e ne riporta nuovo amore 
e più ficura pace. Perciocchè fen- 
tendo la turbatrice prefenza del 
nemico, cofa.ammirabile! fenza fa» 


per ella come ciò avvenga, più ad- 


dentro nell’ interior fondo s’ inol- 


tra: accorgendofi molto ‘bene, che 


fi mette in uncertorifugio, -dove fi 
vede affai lontana e dal nemico.na= 
{co- 


0. s 


© * 
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fcofa, e che fe feaumentano piut- 
tofto la pace e ilpiacere, che pre- 
tendeva dì glia il Demonio. 
Allora fvanifce tutto quel timore 
al di fuori: fentendo effa chiara- 
mente e rallegrandofi, che tanto al 
ficuro gode di quella tranquilla pa- 
ce e del fapore dello Spofo, e tan- 
to di mafcolto ne gode, che non 
poffono darglielo, nè ad effa to- 
glierlo nè il mondo , nè il De- 
monio . Sperimenta quivil'Anima 
la verità di ciò, che la Spofa a 
quefto propofito ne’ Cantici dice: 
® En leftulum Salomonis fexaginta 


fortes ambsunt...... propter timores 


solturnos. Offervate , che a riguar- 
do dei notturni timori è cinto da 
feffanta forti il letto di Salomone. 
Prova di più quefta fortezza e L: 
ce, quantunque molte volte fi fen- 
ta i tormentare la car- 
ne e le offa. 

152. Altre volte quando la co- 
municazione fpirituale partecipa col 
fenfo, più agevolmente arriva il 
Demonio a turbare lo fpirito, e 
metterlo per via del fenfo con tali 
orrori foffopra. E° grave allora il 
tormento e la pena, che nello fpi- 
rito cagiona, ed: alcune volte più di 


quello ch’efprimer fi poffa } poi- 


— chè paffando fra fpirito e fpirito 


la cofa, è intolerabile l'orrore, che 
apporta il malvagio fpirito al buo- 
no, cioè a quello dell'Anima , 
quando vi arriva la fua turbazio- 
ne. Il che dà pure ad intendere 
la Spofa de’ Cantici, quando rac- 
conta che così le avvenne nel 
tempo, che voleva all’ interiore 
raccoglimento difcendere per g0- 


3 Cant. 3.7. © 8. 


2 Cant. 6. IÒ. 


dere di quefti beni, dicendo : ? 
Defcendi in hortum nucum, ut vi- 
derem poma convallium , & infpi- 
cerem, fi floruif]et vinea - nefcioi, 
ansma mea conturbavit me propter 
ini Aminadab . Difcefi nel 
"orto delle noci per vedere i po- 
mi delle valli, e fe aveffe fiorito 
la vigna. Nol feppi, e turbofli l” 
Anima mia per i cocchj e per lo 
ftrepito, che fece Aminadabbo , 


«cioe il Demonio. 


153. Altre volte ancora avvie- 
ne quefta contraddizione del De- 
monio, quando Iddio per mezzo 
dell’ Angelo buono all’ Anima fa 
qualche grazia : conofcendole ta- 
lora il Demonio, poichè ordina- 
riamente permette il Signore, che 
l’avverfario le intenda. In primo 
luogo i - Ga la proporzio- 
ne della Giuftizia faccia contro 
di effe 1 fuoi sforzi, e non poffa 
1 fuoi diritti allegare, dicendo che 
non ‘fe gli diede campo a conqui- 
ftarfi quell'Anima, come fece con 
Giobbe 3. Quindi è convenevole 
che pensa Iddio una certa u- 
guaglianza fra i due guerrieri , 
cioè fra l’ Angelo buono e il cat- 
tivo circa quell’ Anima ; perchè 
divenga più pregievole la vittoria, 
e l’ Anima nella tentazione vinci. 
trice e fedele fia più premiata. 

154. Dove è forza avvertire , 
che quefta è la cagione, perchè al- 
cune volte in quell’ordine: di co- 
fe, per cui va il Signore guidan- 
do l Anima, dà pure al Demonio 
licenza d’ inquietarla e tentarla: 
come farebbe quando: per mezzo 
dell’ Angelo buono ha vere Vifio- 

ni 

3 Jebi ran. 9. 
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ni, conceda il Signore eziandio 
all’Angelo malvagio, che in quel 
medefimo genere gliene poffa rap- 
prefentare di falfe; per modo che 
eflendovene alcune di qualche ap- 
parenza, l’Anima incauta può fa- 
cilmente ingannarfi, come a mol. 
te in tal guifa è avvenuto. Di 
ciò abbiamo una figura nell’ Efo- 
do, ' dove fi dice che tutti 1 ve- 
ri fegni fatti da Mosè erano pur 
dai maghi di Faraone contraftat- 
ti; e s' egli dal fiume traeva le 
rane, effi pure ne traevano; e fe 
l’acqua in fangue cangiava , effi 
del pari ve la cangiavano. E non 
folo imita quefto genere di Vifio- 
ni corporali, ma eziandio le co- 
municazioni fpirituali , che per mez- 
zo d'Angeli fi fanno, quando pe- 
rò giugne a vederle, dicendo Giob- 
be: * Omne fublime videt . Quefte 
imita, e vi fi frammette come 
può ; febbene ficcome non fono di 
forma e figura compofte, ( perchè 
è proprio dello fpirito non aver- 
ne) non le può egli imitare e for- 
mare quanto le altre , che fotto 
ualche fpecie «0 figura fi rappre- 
fenetano. Onde per impugnarla fe- 
condo quella maniera , com’ è l' 
Anima vifitata, le rapprefenta a fuo 
potere il fuo timido fpirito, { nel 
tempo fteffo che l’' Angelo buono 
fta. per comunicare all’ Anima la 
{pirituale contemplazione ) e con 
qualche orrore e turbamento fpiri- 
tuale più d’una volta all’ Anima 
affai penofo. Talora fe ne può 
I’ Anima fciorre prefto, fenza che 
sbbia luogo il fopraddetto orrore 
dello fpirito malvagio di fare in 


31 Ex. 7.1L0' 12. O. 8. 7. 
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efla impreffione: raccogliendofi el= 
la dentro di fe, ficcome a quefto 
effetto favorita dall’ aiuto fpiritua- 
le che l’ Argelo buono allora le 
fomminiftra . | 

155. Di quando in quando la- 
fcia il Signore che durino più 
lungo tempo quefta turbazione e 
quefto orrore , il quale maggior 
pena le reca, che alcun tormen- 
to di quefta vita le pofsarecare; 
e ve ne refta anche dopo la me- 
moria , che bafta per affligere gran- 
demente. Tutto ni fopraddetto paf- 
fa nell’ Anima fenza che v’abbia 
ella parte in cooperare o impedi- 
re quefta rapprefentazione o que- 
fto fentimento. Si deve però quì fa- 
pere , che quando Iddio al De- 
monio. permette d’'anguftiare l’ A- 
nima «con queft’orrore fpirituale , 
lo fa per purificarla e difporla col 
mezzo di quefta fpirituale vigilia 
a qualche gran: fefta e grazia fpi. 
rituale , che le vuol concedere : 
non mortficando egli mai fe nor 
per dar vita, e non umiliando 
fe non per innalzare. Il che ave 
viene non molto dopo, cioè che 
l Anima, conforme alla tenebro- 
fa ‘purgazione che foffrà , goda 
d’ una faporita fpirituale contem- 
plazione alle volte tanto fublime, 
che non v'è lingua capace di fpie- 
garla. Quel che fi è detto finora 


‘intendefi, qvindo per mezzo del- 


l'Angelo buono Iddio vifita l’ A- 
nima, nella qual vifita non va el- 
la totalmente ficura, come fi dif- 


fe, nè sì al bulo e ben nafcofa, 


che non lo penetri in qualche Lr 
te il nemico. Quando però Iddio 
Vu la vi. 


373 Notte 
ta vifita dafefteffo, alloraficheil 


detto verfo fi avvera , perchè al- 
l’ofcuro del tutto ed al nemico 
celata riceve da Dio le Grazie fpi- 
rituali. E la ragione fiè, perchè 
effendo fua Maeftà il fupremo Si- 
gnore, che foftanzialmente nell'A- 
nima foggiorna, dove nè cn 
nè Demonio ponno arrivare ad in- 
tendere ciò che vi paffa; non ha 
quindi facoltà di conofcere le in- 
terne e fegrete comunicazioni, che 
fra effa e Dio quivi fuccedono. 
Conciofiachè pata , ficcome dal 
Signore per fe medefimo efeguite, 
fono totalmente divine e fovrane, 
e quafi certi tocchi foftanziali di 
divina unione fra l’Anima e Dio, 
in un folo de’ quali, per effere il 


“g alto grado d’orazione che dia- 


i, riceve l’Arima maggior bene 
che in tutto il rimanente. Quefti 
infatti fono i tocchi, dal chiedere 
i quali entrò effa ne’ Cantici di- 
cendo : * Ofculetur me ofculo or:s futs 
e per effere eglino cofa che tanto 
ftrettamente con Dio paffa, ed a 
cui con tanto ardore defidera l'A- 
nima d’arrivare, ftima e brama 
più un tocco di quefta Divinità , 
che tutte l’altre grazie a lei fatte 
ta Dio. Laonde dopo d’averne ri- 
cevute molte nei Cantici, edaverle 
ivi cantate, nontrovandofi paga, e 
uefti divini tocchi chiedendogli, 
de: 2 Quis mibi det te fratrens 
meum, fugentem ubera matris mea, 
ut invensam te foris, € deofculer te, 
© jam me nemo defpiciat? O chi 
mi concedeffe, fratello mio, cheti 
trovafli 10 fola di fuori fucchian- 
do le poppe della mia madre; ac- 


I Canr. t. I. -2 Cant. 8. 1. 
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ciocchè calla bocca dell'Anima mia 
10 ti bacciaffi,-e in tal guifa niu- 
no mi difpregiaffe , nè ardiffe di 
pormi le mani addofso! dando con 
ciò ad intendere qual fofle la co- 
municazione , che Dio le faceva 
per fe folo, edi fuori, edall’ofcu- 
rodi tutte le creature; la qual co- 
fa fignifica quel fucchiare fola e di 
fuori. Il che avviene quando ormai 
con libertà di fpirito, fenza che 
le parte fenfitiva giunga ad im- 
pedirlo, nè il Demonio per mez» 
zo di effa ad opporvifi, godel’A- 
nima con .fapore ed intima pace 
DI beni. Conciofiachè non ar- 

irebbe allora il Demonio di ac- 
coftarfele, nè gli verria fatto, nè 
potrebbe arrivare ad intendere que- 
fti divini tocchi nella foftanza del- 
l' Anima per la notizia amorofa , 


che anno della foftanza di Dio . ‘ 


Niuno giugne a quefto bene, fe 
non fe per mezzo dell’intima pur- 
gazione , e nudità , e nafcondi. 
mento fpirituale da tutte le crea» 
ture. Quefto fegue all’ ofcuro, ed 
in un tale nafcondiglio fi val’A- 
nima confermando nella unione 
con Dio per amore; e perciò lo 
canta effa nel fopraddetto verfo 
dicendo: 44 ogni guardo tolta . 
156. Quando accade che tali 
grazie fi facciano all’ Anima na- 
icolamente, cioè nello fpirito folo, 
fuole in alcune dieffe vederfi, fen- 
za faper come la cofa ftia, tanto 
fecondo la parte fuperiore lonta- 
na dalla porzione inferiore, che 
conofce dentro di fe due parti per 
modo fra loro diftinte, che le pa» 
re non abbia relazione una all’ al- 
tra 
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tra, anzi molto diftanti fiano e 
feparate. E per verità in un cer- 
to modo è così, poichè quanto 
all’ operazione ch’efercita allora, 
ed è tutta. fpirituale , non comu» 
nica punto colla parte fenfitiva . 
In tal guifa fi va facendo l’Ani- 
ma tutta fpirituale , ed in quefto 
nafcondimento di unitiva contem- 
plazione fe le finifcono notabilmen- 
te di fradicare ,. per quanto fi 
può, le paffioni e gliappetiti fpi- 
ritual: e perciò favellando della 
porzione fuperiore dell'Anima , 


| foggiugne l’ultimo verfo.: 


CAPITOLO XXIV. 
Si finifce di [piegare la feconda 


A4NZA + 
Nel fonno effendo mia magion fepolta . 


157. | che non fi diftingue dal 

J dire: Stando già la fupe- 
riore ione dell’ Antma mia , 
ficcom’ anche l’ inferiore fecondo £ 
fuoi appetiti e le a sr addor- 
mentate:, me me ufcii alla divina 
unione dell’ amor di Dio. Sicco- 
me in due guife per mezzo della 
guerra , come fi è detto, * della 
Ofcura Notte è combattuta l’Ani» 
ma e purgata, vale a dire fecon- 
do la parte fenfitiva e la fpiritua» 
le per rapporto ai loro fenfi, ed 
alle potenze, e paffioni: così in 
due manrere relativamente a que. 
fte due parti fenfitiva e fpivituale 
con tutte le loro potenze e gli ap 
petiti vien } Anima a conteguire 


1 Nett. Ofc. l.1. c.8.n. 30. ©" 1.2. c.1. 


3 Nett. Ofc.lib.2. c-23. n.155. 


pace e ripofo. Che perciò, come 
fi diffe, * ripete due volte quefto 
verfo nella prefente ftanza e nella 
paffata a motivo di quefte due por» 
zioni dell'Anima fpirituale e fen- 
fitiva, le quali, acciocchè giunga- 
no alla divina unione d'amore, è 
neceffario che fiano prima rifor= 
mate, regolate, e tranquille circa. 
il fenfitivo e lo fpirituale a nor- 
ma dello ftato della innocenza , 
in cui era Adamo: nulla oftante 
però che non refti affatto libero 
dalle tentazioni della parte inferio- 
re. Così quefto di , che nella 
Lr ftanza s’ intefe del ripofo 
ella parte inferiore e fenfitiva, in: 
quefta feconda particolarmente s’in- 
tende della fuperiore e fpirituale : 
avendolo a tal fine replicato due 
volte. ; 
158. Vien Î Anima ad acqui. 
flare un sì fatto ripofo e una tal 
quiete abitualmente e perfettamen» 
te ( fecondo che lo foffre la con- 
dizione di noftra vita ) per mez» 
zo di quefti atti come (pttanziali 
di divina unione, che abbiamo or 
ora defcritti, 3 e che andò riceven» 
do dalla Divinità in fegretoe na=' 
fcofa dalla turbazione del Demo» 
nio, e dei fenfi, e delle paflioni, 
in cui a poco a poco fi purificò, 
Fiposò , fortificò, e ftabili per poe 
tere d'accordo accogliere la detta 
unione, che fi è lo ipofalizio di- 
vino fra l’ Anima ed: il figliuolo 
di Dio. Mercechè non prima que- 
fte due cale dell’ Anima finifcono 
di tranquillarfi ed unitamente for- 
tificarli con tutta la famiglia del» 
_ Vu 2 le 
n.66. 3 Note. Ofc. 1.3. c. 34. n.62. 
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le potenze e degli appetiti, ri- 
ducendoli a dormire ed in filen- 
zio circa tutte le cofe celefti e ter- 
rene : che immediatamente quelta 
divina Sapienza s' unifce all’ Ani- 
ma con un nuovo nodo di poflef- 
fione d'amore, e fi adempie ciò 
che dice: ® Cwm enim ‘quietum fi- 
lentium contineret omnia , © nox in 
fuo cuifu medium iter hbaberet, omnt- 
potens Sermo tuus de colo a regali 
bus fedibus profilivit . Lo fteflo 
dimoftra la Spofa nella Cantica , 
dicendo che dopo d'aver trafan- 
dati coloro, che le tolfero ilmane 
to della notte, e la piagarono , 
trovò quello che defiderava l’ Ani- 
# ma fua.. * Paululum cum pertranfif= 
fem eos, vent, quem diligit ani- 
ma mea. Non fi può giugnere a 
quefta unione fenza gran punità , 
e quefta non fi ottiene fenza una 
gran nudezza da ogni creata cofa 
e fenza una viva mortificazione . 
Lo che fufignificato dallo fpoglia- 
re la Spofa det manto, e ferir- 
la di notte, allorchè del fao Spo- 
fo era in traccia e lo pretendeva; 

oichè 11 nuovo manto dello fpo- 
Falizio da lei pretefo non fe le po- 
teva veftire fenza fpogliarfi del vec- 
chio: Chi ricuferà pertanto di ufci- 
re nella fopraddetta notte a cerca- 
re l'’Amato, edifpogliasfi, e mor- 
tificare la propria volontà ; ma fo» 
lo nel fuo letto e co’ fuoi ag) lo 
rintraccia, come faceva la Spofa, 
non arriverà a trovarlo ; ficcome 

ueft’ Anima dice dife, che ufcen- 
È all’ofcuro e con amorofi ardo- 
ri lo ritrovò. 


1 Sap. 18. 14. 3 Can. 3 4. 
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CAPITOLO XXV... 


© In cui brevemente Si (piega la. 
terza ftanza . 


NelP alma notte, în cui 

Non altvs rimirarmi, e non potea 
Io rimirare altrui, 

Sol per mia guida avea | 
Quella face gentil, .che sl cor m'ardea . 


159. Ontinuando tuttavia l’A- 
=» nima nella metafora e fi- 
militudine della notte temporale , 
profegue in quefta fua fpirituale a 
cantare e magnificare le Bione pro- 
prietà che contiene, e che per mez- 
zo dieffatrovò; perchè brevemen- 
te e ficuramente arrivaffe a con- 
feguire il fuo defiderato fine: del- 
le quali ne mette quì tre. . 
160. La prima a fuo detto è , 
che in quefta felice notte di con- 
templazione Iddio conduce l’Ani» 
ma per tantofolitaria e fegreta-ftra- 
da di contemplazione, e dal fen- 
fo sì remota ed aliena, che niu- 
na cofa ad ceffo ‘appartenente nè 
tocco alcuno di creatura giugne 
ad accoftarfi all'Anima, ficchè dal © 
cammino dell'unione d'amore la 
turbi ed iImpedifca. sa | 
La feconda proprietà, chele at- 
tribuifce, è per cagione delle tene» 
bre fpiritualî di quefta notte, in cui 
tutte le potenze della parte fuperio= 
re dell’Anima ftanno albuio: nul 
la mirando l’Anima, nè potendo 
mirare, e non fi trattenendo in 


| cofa alcuna fuor di Dio perad ef- 
fo avviarfi ; ficcome libera dagli 


ofta- 
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oftacoli delle forme,. e figure, e 
dalle apprenfioni naturali, che fo- 
gliono effere gl'impedimenti, per- 
chè non fi unifca fempre con Dio. 

La terzaè, che quantunque non 
fia ‘appoggiata ad alcuna partico» 
lar luce interiore dell’ intelletto , 
nè ad alcunaefterior guida, da cui 
in quefto alto cammino riceva fod- 


Manca il fine della Notte Ofcura. 


disfazione, avendola di tutto ciò 
quefte ofcure tenebre privata; l' 
amore però e la Fede, che ardo- 
no in quefto tempo, follecitando» 
le verfo l’Amato il cuore, fono quel= 
li che allora muovono e uidino 
l'’Anima, e per la via della folli. 
tudine, fenza ch’ella ne fappia il 
come, la fanno volare alfuo Dio. 
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De Libri: e de’ Capitoli comptefi in quefta 
prima Parte. 


SALITA DEL MONTE CARMELO. 


Stanze, in cui canta l’Anima la forte felice, ch'ebbe in 
paffando per l’ofcura notte della Fede nella nudità e pur- 


gazione di fe fteffla ad unirfi col Diletto. 


Proemio. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Ss mette la prima fianza della Cane 
Zone . Si favella di due notti diver. 
Se, per le quali paffano gli Spiri. 
tuali fecondo le due parti dell’uo- 
mo fuperiore ed inferiore $ e fi {piece 
ga la ftanza . Pag. 9 

CAPITOLO II. 

Si dichiara che notte ofcura fia que- 
Sia, per la quale dice P Anima di 
effer paffata alla unione di Dio, e 
fe ne apportano le ragioni. To 

CAPITOLO III. 

Si comincia a trattare della prima 
cagione di quefla notte, che fi è la 
privazione dell’ appetito in tutte 
le cofe. IP 

CAPITOLO IV. 

Si dice quanto fia neceffario. all'A- 
nima sl paffar da dovero per que» 
Sta notte ofcura del fenfo,. che fi 
è la mortificazione dell’ appetito 
per camminare alla unione con. 
Dio. 13 


CAPITOLO V. 

Si profegue la flelfa materia, e Je 
prova con autorità ‘è figure della 
Sacra Scrittura quanto fia necef- 
Sario all Anima andar a Dio per 
quefta notte ofcura della mortsifi- 
cazione dell’ appetito . 17 

CAPITOLO VI. 

Tratta di due principali danni, che 
cagionano gli appetsts nell'Antma , 
uno privativo e l'altro pafitivo, 
e fi provano coll’ autorità della 
Scrittura. 21 

CAPITOLO VIL. 

Come gli appattts tormentano È Ant- 
ma, e provafi per via di. compa- 
razioni e ds autorità. 24 

CAPITOLO VIII. 

Come gli appetiti offufcano  Antma, 
e fi prova con fimilitudini ed au- 
torità della Sacra Scrittura. 26 

CAPITOLO IX. 

Come gle appetitt fozzano l Anima, 
e provafi con fimilitudini e au 
torità della Sacra Scrittura. 29 

CA- 
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CAPITOLO x. chiarando quali fiano gli appeti» 
Come gle appettts sntiepidifcone € ti, che 97 pr a cagronare nell'A= 
rendono ! Anima fiacca nella vir nima 1 danni già detti. 


tà. Il che provafi con Srmilitudi- CAPITOLO XIII. 
ui e autorità della Sacra Scrit- Della mansera , onde D Anima per 
tura. 2 via di Fede deve entrare in quefta 
CAPITOLO XI. nette del fenfo. 40 

Si prova ch’ è meceffario per arri CAPITOLO XIV. 
vare alla divina unione, che DA. Nel quale fi dichiara il feconde-ver- 
sima di tutti gli appetiti , per fo della fopraddetta flanza. 42 

quanto fiano piccoli, fi privi. 34 CAPITOLO XV. 
CAPITOLO XII. In cus fi (pregano gli altri verfi della 
Si rifponde all'altra dimanda, di- detta ffanza . 43 
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In cui fi tratta del proffimo mezzo per arrivare ‘alla unio- 
ne con Dio, ch'è la Fede, e della feconda notte dello 
fpirito nella feconda ftanza contenuta. pag. 45 


dell'Anima con Dio, e lo fa per 

mezzo d' una fimilitudine . 53 
Nel quale ft [piega quefta ftan- CAPITOLO VI. 

Za + ivi Si tratta conse le tre virtù Teologi= 

CAPITOLO IL che fono quelle, che devono perfe- 

In cui fi comsncsa a trattare della —zionare le tre potenze dell’ Anima > 


CAPITOLO PRIMO. 


feconda parte 0 cagione di quefta 
notte, ch'è la Fede, e provafi 
con due ragioni, ch'ella è più efcu- 
ra della prima e della terza. 47 
CAPITOLO IIL 


ofcura, e provafi con ragioni ed 
autorità della Sacra Scrittura. 48 
CAPITOLO IV. 


Si tratta in generale, come È Anima 


parimente deve fiare , per quanto 


‘ è in fuo potere, all’ofcuro s.ac- 


ciocchè fia ben guidata dalla Fe- 
de alla fomma contemplazione. $0 
CAPITOLO V. 


In cui dichiara che cofa fia unione 


e come quefte virtù le rendono vo- 
te e ettenebrate. Ai quale propo- 
Sito fi [piegano due autorità, una 
di S. Luca e l’altra d'Ifaia. 59 
CAPITOLO VII. 


Come la Fede è per l Anna motte Fi dice quanto angufto fia sl fentse= 


10, Che alla vita conduce, e quanto 


‘ audi e fenza imbarazzo alcuno effer 


debbano eoloro , obe anno per elfo da 

camminare. S'incomincia a difoor= 

vere della nudità dell'intelletto. 59 
CAPITOLO VIII. 


$i tratta im generale, come nelffuna 


creatura :nè cognizione alcuna , 
che venga a cadere .nell’sntelletto , 


può fervire di proffimo mezzo alla 
| die 
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divina unione con Dio . 
CAPITOLO IX. 

Come la Fede è il proffimo mezzo 
dell intelletto , perchè PD Anima 
poffa arrivare alla dsvma unione 

° d’amore. Il che fi prova con au- 
torità e figure della divina Scrit- 
. tura. 

CAPITOLO X. 

Ir cui fi diftinguono tutte le appren- 
fioni e cognizioni, che poffono nel- 

— V' intelletto cadere. 6i 

CAPITOLO XI. 

Dell’ impedimento e danno, che può 
P Antma ricevere nelle apprenfioni 
dell'intelletto per via di ciò, che 
fopranaturalmente ai fenfi corpo- 
rali efterior: fi rapprefenta» e co- 
me l Anima in effe deve portar: 
fi. O 
_ CAPITOLO XII. 

In cui fi tratta delle apprenfioni 
immaginarie e naturali . Spiega 

. che cofa fiano, e prova che non 

| poffono effere mezzo proporzionato 
all'unione di Dio $ e il danno che 

. veca sl non fapere a fuo tempo da 
effe ffaccarfi . 

CAPITOLO XIII. 

< Si propongono i fegni, che deve co- 

nofcere in fe ftelfa la perfona fps- 

| rituale per cominciare a fpogliar 

" P intelletto delle forme simmagi- 
snarie e Wei difcorfi della medt= 
tazione. 

CAPITOLO XIV. 

Si prova la convenienza di quefli 
Segni, dando ragione della necef- 
Sità delle cofe intorno ad effi 
dette di fopra. | - 8I 

CAPITOLO XV. 

In cui fi dichiara come ai Profi- 

cienti, che cominciano ad entrare 


6800 


IC E: 
in quefta notizia generale di coni 
templazione, fia "fpediente alle vol 
te far ufo del difcorfo e delle as 
| Qgons delle potenze naturali. ‘88 
CAPITOLO XVI. 
In cui fi tratta delle apprenfioni 
immagmarie , che fopranatural. 
mente alla fantafia fi prefentano: 
e ‘dicefi che non ponno fervire 
all’ Anima di mezzo proffimo per 
P unione con Dio. 8 


CAPITOLO XVII. 


In cui fi dichiara 1 fine e colta 


me , che Dio ha nel comunicare 
all’ Anima i ben fpirituali per 
mezzo dei fenfi: e Si rifponde al 
dubbio di fopra accennato. 95 
CAPITOLO XVIII. 

S; tratta del danno, che alcuni Maea” 
ftri /pirituali poffono: all’ Anime 
cagionare ; non guidandolè con buon 
ordine intorno le fopraddette Vifio- 
ni. St dice parsmente come, quane 
tunque vengano de Dio , poffono pe- 
rò l’Aneme tn effe ingannarfi. 99 

CAPITOLO XIX. 


In cus fi dichiara e prova come, 


quantunque le Vifionse Locuzioni, 
che procedano da Dio, fiano in fe 


Stelle vere, fi poffiamo però intor- 


no a quelle ingannare. La qual 

cofa con autorità della Sagra Scrit- 

tura fe conferma.’ 103 
CAPITOLO XX. 

In cus fi prova colle autorità della 
Divina Scrittura, come t detti e 
le parole di Dio, benchè fempre 
Stan vere, non fono però nelle lor 
proprie cagioni fempre certe. 110 
., CAPITOLO XXI. 

In cui fi dichiara come, quantua- 
que Iddto alcune volte acid, che 
fe gli chiede, rifpenda, non fi com- 


pia- 
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pizee però, che feco in guifa tal 
Îi proceda» E fi prova che, feb- 
dene condifcende e rifponde , mol- 
.te volte fi fdegua . 313 

“ CAPITOLO XXII. 

Pn cui fî propone un dubbio: perchè 
"#08 fi la lecito ora mella Legge nuo- 
. va Interrogar Dio per mezzi fa- 

pranaturali , come nella Legge vea» 
chia lo era. E' alquanto dilettevo- 

. de per intendere 1 Miflery della N. 
. S. Fede, e fi prova conuna auto- 
| rità di S. Paolo al noftro : pro- 
, pefito dichiarata . II 

CAPITOLO XXIII. 


In cu: fi comincia a trattare delle 


‘ apprenfioni dell’ intelletto , che fe- 
guono puramente per mezzo dello 
fpirito - e fi dice che cofa fia- 


no. | 128 
CAPITOLO XXIV. 

Is cus fi tratta di due forti, che vi 

| fono di Vifioni Spirituali per via 

. fopranaturale . 130 

CAPITOLO XXV 

Is cui fi tratta delle Rivelazioni, 

. e fi dice che cofa fiano © e vi 

. Ji aggiugne una diflinzione. 133 
CAPITOLO XXVI... 

In cui fi tratta delle intelligenze di 

nude verità nell’ intelletto > e fi 

. dice che accadono sn due manse- 

re, e come fi deve D'Anima in- 

torno ad elle portare. 134 
CAPITOLO XXVIL:. 

Che tratta :del feconde genere di 

‘ Rivelazioni , che nello fcoprimen- 

to de’ fegreti e miflerj occulti con- 

. fiffono. Parla della maniera, on- 

de polfono alla umione di Dio fer- 


Vire, e come impediela , e come 
può "il Demonio sn quefta parte 
molto sugansare . I4I 
CAPITOLO XXVIII... 
In cui fi tratta delle Locuzioni sn- 
tersori, che fopranasuralmente ‘pof- 
fono feguire allo Sprrito,, e Ji die 


ce di quante maniere elle’ fia- 


HO è I 
CAPITOLO XXIX. 

In cus ft tratta del primo genere de 
parole, che alcune volte lo fpiri-. 
to raccolto forma dentro di fe . 
Se ne dice la cagione , sl profit- 
so, e sl danno, che ponno “por. 

tare, 

CAPITOLO XXX. 

Che tratta delle interne parole, che 

- formalmente per via fopranatura- 

. de allo fpirsto fono dette, ed cu- 

. vifa del danno che ponno fare, 

e della cautela ch'è neceffaria per 
non effere in quefle ingannato. 149 
«— CAPITOLO XXXI. ’ 

In cui fi tratta delle parole Softan 

. Zralt, che allo perito intersormen- 

- te fi fanno ; e fi dice la diffe- 

renza , che fra effe e le forma- 
li ui pafla”, e.il profitto che 
| fe ne raccoglie, e la raffegnazio» 
ne e il riguardo, che deve DA- 
sigma in effe avere. ISI 
CAPITOLO XXXII 

In cui fi tratta delle apprenfions 4 
che riceve l'intelletto dai Senti 
menti interiore nell'Anima opera 

e fpiegalalor cagione, e come 
P pais deve adoperarfi per non 
impedire con effe alla divina umeo- 


. ne la Strada. | 153 
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In cui fi tratta della purgazione e notte ‘attiva della me- 
moria e’ volontà; e s'infegna. come deve l Anima. circa 
«gli atti di quefte due per siro) perchè venga ad 


unirfi con Dio. 
CAPITOLO PRIMO. 


In cut fi tratta delle apprenfioni na- 
rurali della memoria, e fi dice 

. come abbiamo a ‘votarnela + accwc- 
chè D Anima poffa fecondo quefta 

; potenza a Dio untrfi . 157 
CAPITOLO IL 

n cui fi 1 apportano tre claffi ds dan 
. ni, chericeve Dl Anima, non ofcu- 
. randofi snterno le notizie e 1 di- 
Scorfi della memoria, e fi riferi- 
. fce quì tl primo.. 162 

| GAPITOLO III 

Che tratta. del’ fecondo danno , che 

può venwe all’ Anima dalla par- 

| se del Demonso per vsa delle ap- 

prenfioni. naturali della memo. 

sia. 164 
CAPI T OL o IV. 

Del terzo danno, che inferifcono all’ 
Astma le diflinte naturali notizie 
della memoria . 165 

, CAPITOLO V. 

Delle utilità, che rifultano all’ Ante 

- ma dal dimenticarfi e votarfi di 
tutte s penfieri e delle notizie , 
che naturalmente circa la memo- 
ria può avere. 166 

CAPITOLO VI. 

hs cui fi tratta del fecondo genere 
di apprenfions della memoria, che 
Sono le immaginarie e notizie fo- 
pranaturali . 167 
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CAPITO L O VII. 
Dei danni, che: poffono all’ Anima ca- 
. gronare ‘le notizie di cofe foprana- 
turali, facendovi rifleffione. An- 
.novera quanti. fiano, e què trat- 
ta del primo. 168 

‘ CAPITOLO VIII. 

Della feconda forte di danni, cioè 
del pericolo di cadere sn propria 
Sisma e vana prefunzione. 169 

, CAPITOLO IX. 
Del terzo danno, che può all’Ans- 
«ma feguire dal canto del. Domo. 
mio per mezzo delle apprenfions 
smmagmarie della memoria. 171 

CAPITOLO X. 

Del quarto danno, che può all’ Ani= 
ma ventre dalle apprenfioni fopra- 
| naturali diflinte della memoria , 
ed-è impedire l'unione. 172 

CAPITOLO XL 
Del quinto danno, che poffono all A. 
nima recare le forme ed apprenfio- 
ni immagmarie fopranaturali , cioè 
che Si giudichi inettamente e baf- 
famente di Deo . ivi 

CAPITOLO XII. 
Delle utilità, che ne viporta D Ania 
Ma, allontanando da Se le appren 
fi foni della immaginativa. Si ri 
Sponde ad una obbrezsone ; e Si die 
chiara certa differenza, che paf- 
Sa fra le apprenfionei smmagarie 


naturals e le fopramaturali. 174 
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dora a Dio indirizzare. 213 
CAPITOLO XXX. 

Des danni, che poffono all’ Anima fe- 
guire dal mettere 3} piacere della 
volontà in queflo genere di beni. 21.5 

CAPITOLO XXXI. 

Di due profissi, che fi traggane dal- 
P annegazione del piacere intorno 
le grazie fapranaturali. 2I 

CAPITOLO XXXII. 

ti cus fi comincia a trattane del fe- 
Ste genere di beni, di cui può go- 
dere la volontà . St dice quali fiz 
0, fe ne fa di effi la se” di- 
unioni 20 

CAPITOLO XXXIIL 

De beni fpirsvuali, che nell mtellet- 
to e nella memoria ponna diflin 
tamente cadere 5 e fi dice come de- 
ue la volontà intorno il compiacer- 
fene adoperarfi . 221 

CAPITOLO XKXIV. 

Des bens fpirituali dilettevoli , che 
nella volontà ponno con diftinzio» 
ne cadere s e Ji dice di quante ma- 
niere Jesno la Ivi 

. CAPITOLO XXXV. 

Ss profegue la matersa delle Imma- 
gini, 0 fi parla dell'ignoranza , 
che anna intorno ad effe molte ss 
fone . 

CAPITOLO XXXVI 

Come fi deve dirigere a Dio per meg- 
za dell’ oggetto delle Immagins il 
‘piacere della volontà, di maniera 
che ella non erri, e non le fiano 
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CAPITOLO XXXVIII. 
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Ss profegue tuttavia ad incammsnare 
circa le fopraddette cofe lo (ps- 
vito verfa È intersore. rascogli- 
mente. 23E 

CAPITOLO XXXX. 

Di alcune dawm, in cus cadono colo» 
ro, che nella fopraddetta mante» 
ra fi applicano al godimento fen- 
Sibile delle ich e des luoghi di- 
veti .. 33% 
CAPITOLO XXXXE 

Di tre diverfi luoghi divoti, e co- 
me dewe la volontà ;ntorno ad ef 
Si portarfi . IVE 
CAPITOLO XXXXII 

Che tratta d' altri motivi di orare 
da molts ufati, e fono una gran 
varietà di ceremonie 2374 
CAPITOLO. XXXXII} 

Come per mezzo di quefle drvozio 
us fi devono a Dio indirizzare 
la compiracenza e la forza della 
volontà . 235 
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NOTTE OSCURA DELL'ANIMA, 


E dichiarazione delle ftanze, che Sindoni la ftrada del- 
la perfetta unione di amore con Dio, qual fi può avere 
in quefta vita; e le proprietà :maravigliofe dell’ Anima, 


che vi è arrivata. pag. 24I 
Dichiarazione dell’ intendimento delle ftanze. 243 
LI BRO PRIMO, 
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., CAPITOLO IL. 
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- da di quelta 1 nette € purgazione 
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la prima fianza È 17° 
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LIBRO SECONDO, 


In cui fi tratta della più intima purgazione ,. ch'è la fecon- 


da notte dello fpirito. 


CAPITOLO PRIMO. 
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CAPITOLO VI. 
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CAPITOLO XI. 
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come D Anima per frutto di sì rigo- 
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CAPITOLO KII. 
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se è un Purgatorio; e-comesmelfa 
la divina Sapienza illumina gli 


.. somini in terra colla medefima 


. Sluftrazione, con cui purga ed il. 

lumina gli Angels in Cielo . 306 
CAPITOLO XIII. 
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— CAPITOLO KIV. 
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È APITO L O XVI. 

St mette e Speza sl primo verfo, co- 
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li CAPITOLO XVII. 
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come quefta ofcura contemplazio- 
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CAPITOLO XVIII. 

Ss dichiara come quefta fegreta fa- 

pienzafi 4 las una Resa: 322 
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CAPITOLO XIX. 


St cominciano a fpiegare 1 dieci gra- 


conda Sanza . 334 
CAPITOLO XXIII. 


di della miflsca fcala del divino St dichiara sl quarto verfo, e fi di 


amore fecondo : Sante Bernardo e 

Tommafo, e vt fi mettono 1 cin 

que primi . 324 
CAPITOLO XX. 
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d’ amore . 328 
CAPITOLO XXI. 


ce quanto fia ammtrabile sl na- 
fcondiglio , dove fi cela P Anima 
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quefto lo ha. IVI 
CAPITOLO XXIV. 


Si dichiarano quefte parole» in al. Si finifce di (piegare la feconda fian= 
A 


tri panni avvolta, e /i riferifco- 
no s colori del traveftimento dell’ 


vis 339 
CAPITOLO XXV. 


Anima in quefta notte . 330 In cus brevemente fi (piega la terza 


CAPITOLO XXII. 
Ss /piega sl terzo verfo della fe 


Stanza . ‘340 


I L"_"FINEE. 


Impreflo nella Stamperia di Stefano Orlandini. 
Sciolta fi vende Lire tre Veneziane. 
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